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AL CORTESE LETTORE 

I RAPPRESENTANTI DI ROTZO 
EDITORI 





lAe Memorie istoriche dei Sette-Comuni Vicen- 
tini raccolte anni sono dallo studioso ed erudito 
Ab. Agostino dal Pozzo, memorie che per opera 
di lui uscite sarebbero , dopo le ultime cure, alla 
pubblica luce se più lungamente viveva ; escono di 
presente, quali si ebbero, colla non dubbia persua- 
sione , che abbiano a meritare il pubblico suffra- 
gio, sebbene non ridotte al grado di politura, cui 
per sorte portate le avrebbe l’Autore istesso dalla 
morte non prevenuto. Al genio erudito del signor 
Angelo Rigoni Stem attuale Commissario Distret- 
tuale ne’ Sette-Comuni è dovuto il merito principa- 
le di questa Edizione. Fu egli che raccolse, e cu- 
stodi il prezioso Manoscritto, e che ,< indotto dal 
nobile e commendevole attaccamento suo alla Pa- 


Digitized by Google 



II 


tria , ne fe conoscere i pregj , e invogliò noi Rap- 
presentanti il Comune di Rotzo a renderlo pubbli- 
co con la stampa, tratti dalla lusinghiera speranza 
di far cosa utile e grata al corpo intero della no- 
stra Nazione , e di apparecchiare nel tempo stesso 
un monumento perenne alla fama del dal Pozzo , 
eh’ ebbe nel nostro Comune i natali. Al quale ef- 
fetto crediamo ancora opportuna cosa di qui pre- 
mettere alcuni cenni intorno alla vita , ed alle 
azioni di lui, i quali, oltre al rendere la giusta 
testimonianza di affetto e stima, che deesi da noi 
all’ illustre nostro compatriotta , serviranno altresì 
a commendazione maggiore dell’Opera che pubbli- 
chiamo . 

Nacque Agostino li a8. Giugno 1732. in Rotzo 
uno dei Sette-Comuni originar] o sieno superiori 
Vicentini da Pietro dal Pozzo , e Maria Maddale- 
na dalla Costa giugali ambo dello stesso Comune , 
Si sa che D, Giovanni suo Zio da parte di padre 
Rettore allora delle Canove di Roana altro dei 
Sette, per alcune vivaci e sensate espressioni del 
giovinetto in presenza fattegli, baciandolo con te- 
nerezza, disse: no no, fìgliuol mio, non sarà vero 
ch’io ti laaci invilire all’aratro; e sull’istante seco 
il tradusse a Canove incaricatosi della prima sua 
educazione. E ben ebbe a compiacersene: che cre- 
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scer sei vide di felice memoria , di buon senso fui-- 
nito , e saggio d^ ogni maniera . Non aveva per an- 
co compiuto V anno diciottesimo dell’ età sua , che 
l’esperto ed avveduto suo direttore provò la dolce 
soddisfazione di vederselo nella Bella Letteratura 
istrutto in guisa , che far la poteva da maestro . 
Fu allora che lo passò a Trento dove compì in 
due anni, secondo i metodi di quell’età, il corso 
delle Filosofiche Discipline , dopo di cui parve allo 
Zio opportuno il tempo d’ interrogarlo , a qual pro- 
fessione applicare volesse ( già prevenuto abbastan- 
za della risposta : perocché scoperto in lui avea un 
grande trasporto per la Medicina ,) e di fatti ris- 
pose : Che se onta non fosse stato per fare al voler 
suo , non d’ altri dal canto proprio avrebbesi fatto 
seguace , che d’ Ippocrate e di Galeno . E awegnor 
chè tal risposta mal quadrasse all’ intenzione di 
lui , non già è da credere per alcuna avversione a 
quell’arte, ma perchè, esperto qual era nella discre- 
zion degli spiriti, altra conosceva esser dovesse la 
sua vocazione , pure ristette in allora dal fargliene 
rimostranza veruna , che anzi fornitolo del necessa- 
rio corredo , in persorui a Padova il condusse, e 
fra gli alunni di quella celebre Università il collocò . 

Non è qui a chiedersi con qual ardore intrapre- 
so abbia e continuato il nostro Agostino que’ gra- 
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diti suoi studj , quando davvero siasi prevenuti di 
quel suo genio per essi, e che trasciruito vi parve 
dalla natura ; e sappiasi pure , che durante sua vi- 
ta, avevasi in lui conservato mai sempre vivo ed 
ardente, come chiaro il dimostrano le collezioni 
che in grande volume esistono di tutte cose a me- 
die" arte spettanti. 

Quanto saggiamente per altro, rispetto alla ve- 
ra di lui vocazione, opinato avesse il prelodato 
suo Zio , lo si ebbe presto a conoscere; attesoché 
fatto ritorno a Padova sul terzo anno, siccome 
ognun dovea ritenere , per riassumervi il corso de" 
suoi medici studj , con sorpresa degli stessi suoi più 
intimi amici, comparve d’abito Chericale vestito 
ed iniziato alla Chiesa; carriera assai dalla prima 
diversa , protestando egli di essere di cotal suo cam- 
biamento debitore ai consigli dello Zio. E che ve- 
ramente chiamato fosse allo stato ecclesiastico non 
ostante il predominante ridetto suo genio , dubitar 
non ce ne lascia e la tranquillità con cui è sempre 
vissuto, e l’ esemplare costanza sua nell’adempi- 
mento de" suoi sacri doveri . 

A quel tempo era in riputazione il Convitto Bron- 
tura pel giusto riguardo alla saggia sua istituzio- 
ne , e più ai due 'valenti Soggetti che vi insegna- 
vano, il fu Gto; Antonio Brontura, che n’ era il 
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Direttore , e dà cui quell’ illustre Istituto preso ave- 
va il nome , uomo assai riputato in Filosofia e Ma- 
tematica, ed il nobile signor fu D. Pietro Doti. 
Zotica egli pure distinto per la letteratura d’ ogni 
maniera, jis^ostino cui nulla più stava a cuore, 
che la perfetta coltura del proprio spirito, tratto 
dal credito di casi abili professori entrò in quel 
Convitto nella qualità di terzo Maestro , ed ivi 
con tutta serietà attese alle Filosofiche e Matema- 
tiche Discipline , e alla domestica conversando con 
que’ dotti uomini arricchì se stesso di moltissime 
utili cognizioni . E nel vero a tal concetto presso 
loro divenne , che ne corse in appresso sempre anù- 
chevole corrispondenza di lettere, non isdegnando 
essi più volte (come si sa per la loro testimoniane 
za medesima ) d’ invocare ne’ casi pià ^Ufficili il di 
lui raffinato giudizio . 

Ordinato Sacerdote da S. E. Revcrendiss. Mon- 
signor Carlo Rezzonico , non istette pià là che so- 
li due anni; mentre che il nobile signor Guerrino 
Co. Roberti di Bussano V ottenne a precettore in 
sua casa, per contirmarvi la cominciata educa- 
zione de’ figli maggiori di lui Roberto e Tiberio ^ 
non che di Francesca loro sorella nota pei talenti 
e pel fino gusto nella Bella Letteratura , la quale 
passò poi in matrimonio nella nobile Famiglia Fran- 
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co di Padova; e in appresso di Gio: Battista ter* 
zo di lui figliuolo. 

Quanto religiosamente in cotesta famiglia forni- 
to avesse le parti del dover suo , oltre alla pubbli- 
ca testimonianza , ne danno prova ben luminosa le 
generose offerte a lui fatte e da lui volonterosa- 
mente accettate di restarsene in essa per tutta sua 
vita ; la stima e V amore con cui sempre riguarda- 
to vi venne; le sollecite cure ver lui avute nella 
lunga ultima sua malattia; V accoramento in fine, 
che ne provò per la di lui morte seguita li a8. Lu- 
glio 1798., eh* è quanto dire all* età poco maggio- 
re d’anni sessantasei. - . 

Nè già mori egli compianto dai soli suoi gene- 
rosi Conti Roberti; ma dolevasi la Città tutta, 
perchè conosceva di aver perduto in Agostino un 
Cittadino illustre per la dottrina, un Sacerdote 
esemplarissimo , un affettuoso ed ottimo amico . 

Era egli di ordinaria statura , ben complesso 
della persona, con tinta del volto dinotante robu- 
stezza e salute , ma divenutone molto cagionevo- 
le per causa de* lunghi suoi studj . Parlatore nelle 
conversazioni quanto a sensato uomo conviene, in- 
genuo cogli amici, amico del vero , ed in ogni co- 
sa imparziale . 

Del resto il suo piu gradito piacere era di fru- 


% 


Digitized by Google 


VII 


gare nelle antiche pergamene, e, scorrendole con 
filosofico occhio, osservar le vicende dei secoli ve- 
tusti. Venne con ciò annodarsi molte amiche- 
voli erudite corrispondenze con letterati più insigni 
per jì fatto sapere e della nostra Italia , e di Ger- 
mania : di che certa fede fanno le molte lettere , 
ed ancora Dissertazioni collazionate ai gran mate- 
riali del suo operoso lavoro delle presenti Memo- 
rie . Nè mai sazio a raccome intraprese per anco 
parecchi viaggi, ed in essi materiali a materiali 
ammassando verme a formare, oltre al Vocabolario 
domestico che fa parte della presente Opera, altro 
Vocabolario più copioso dei termini di questo no- 
stro particolare linguaggio, che si estenderà, oltre 
al dialetto dei Sette-Comuni Vicentini ed a quello 
dei tredici V sronesi , ad altri ancora delle limitrofe 
popolazioni: e ciò pel favore di rispettabile Sogget- 
to ( che verrà da noi a suo luogo nominato , ) il 
quale ci f e’ dono di altro prezioso manoscritto suL- 
V argomento j cosi che risulterà , come speriamo , un 
Vocabolario universale di questa nostra lingua for- 
se non ingiustamente Cimbra denominata . Questo 
Vocabolario quanto prima sarà consegnato alle 
stampe in un secondo Volume a corredo maggiore 
delle presenti Memorie . Ed avvertasi , che sarà no- 
stra cura di procurare ad esso la maggior possibile 
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correzione, e quell’aggiunta di voci che altri sag- 
gi ed esperti conoscitori di nostra lingua sapran di 
presente ancor additarci : Covando assai , che di 
questo nostro linguaggio, che va perdendosi ognor 
più , un documento si abbia che ne ricordi in qual- 
che modo, e ne preservi le traccie. 

Del dal Pozzo in aggiunta alle Memorie che 
pubblichiamo si ha ancora ima breve Storia delle 
Chiese Parrocchiali dei Sette-Comuni , un Corso di 
Filosofia a giusto e buon sistema formato eviden- 
temente composto ad uso dei nobili suoi Allievi, 
come pure un Saggio sulla Storia naturale dei no- 
stri Monti , del quale non fa nelle presenti Memo- 
rie , che un breve compendio . Conosceva egli a fon- 
do , oltre la Latina, la Greca lingua ancora, e 
fra i suoi scritti non mancano saggi poetici di clas- 
sici autori da questa a quella, ower all’ Italiana 
tradotti. E tutto ciò a noi piace non per altro 
accennare, che a far maggiormente conoscere quan- 
to in lui sia sempre stato l’amore per ogni sorta 
di studio e di erudizione. 
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Questa Memorie furono scritte mentre fioriva ancora 

la Veneta Repubblica , e per conseguenza prima dei po- 

! 

litici cambiamenti avvenuti posteriormente . 
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CAPO I. 


Opinioni intorno all’ Origine de’ Sette-Comuni 
Vicentini, non che degli altri Popoli, 
che abitano il tratto delle Alpi fra 
i fiumi Adige , e Brenta . 


P£o divisato di dare in luce le Memorie Isteri- 
che dei così detti Sette-Comuni , popoli che abita- 
no i monti a settentrione del Vicentino , nel qual 
territorio sono in certo modo compresi . Ed essendo 
della medesima schiatta anche i popoli de’ tredici 
Comuni Veronesi, e degli altri Villaggi Vicentini 
e Trentini situati nello stesso tratto di alpi fra i 
fiumi Adige e Brenta , parlerò in generale anche 
di quelli . Essi pei costumi che hanno , pei privile- 
gi che godono , e principalmente pel linguaggio 
particolare che tutti parlavano e parte ancor parla- 
no , giudicato dal Maffei (i) dal Muratori ( 2 ) dal Bet- 
tinelli (3) il fiore dell’ antichissima lingua Germani- 
ca , si distinguono da tutti i loro vicini , e forma- 
no quindi una piccola nazione a parte . 

Il curioso fenomeno di veder un’ intera popola- 
zione parlare in un aiuolo d’ Italia , un dialetto 

{ )Oco inteso dai vicini Tedeschi del Tirolo , e del- 
a Germania Superiore , e che molto assomigliasi a 

a nello degli odierni Sassoni , non risvegliò che tar- 
i , cioè alla metà del decimoquarto secolo , l’ atteu- 


fi) Verona illustrata Par. I. I ib. III. 

1 (al Antichità Ital. Dìssert. 33. 

(3) Risorgìinento d'Italia Par. II. Gap. I 
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zione degli Storici, e dei Letterati. Da ciò si ar- 
gomenta eh' essi popoli, attesa la loro povertà e pie- 
colezza , fossero assai poco noti fino a quel tempo , 
giacché ninno si prese la briga di nominarli . Innan- 
zi al mille però , non esiste finora altra memoria di 
loro , fuorché in un documento dell’ottavo secolo (i) , 
il quale incidentemente nomina i Tcotisci delle mon- 
tagne Veronesi. Da questo siamo assicurati abba- 
stanza , che popoli Tedeschi esistevano fin da quell’ 
epoca sui nostri monti. £ neppur essi che vissero 
lungamente in una grossolana ignoranza , e privi af- 
fatto d’ ogni letteratura , furono in grado di conserva- 
re per se alcuna memoria delle passate loro vicende . 

•Non avendo pertanto nè storici, nè antichi do- 
cumenti che ci somministrino alcun lume, noi tro- 
viamo questi popoli iqvolti in una presso che im- 

) >enetrabile oscurità . È vero che la sola favella che 
tanno , ce li manifesta Germani ossia Tedeschi d' 
origine. Ma sapendosi che i popoli settentrionali 
per cinque e più secoli inondarono tratto tratto 
quai furiosi torrenti l’ Italia , mentre si contano die- 
ci diverse e più strepitose irruzioni , oltre le tante 
^tre di minor fìacasso , e conseguenza ; e che que- 
sti vi furono bene spesso sconfitti e fugati, e pa- 
recchie volte appresso, o non molto lungi dai no- 
stri monti , ove potevano facilmente salvarsi ; come 
si potrà mai determinare precisamente di qual pro- 


(i) Il (i^or Campatola Arciprete di S. Agncie di Verona di- 
Hgentuiimo indagatore a'antichiti, e benemerito del Muratori, e 
d* altri Storici Diplomatici , cui somministrò notizie e carte , fu que- 
gli che disotterrò questo prezioso documento , e lo conserva tra le 
sue carte com’egli me ne assicurò allorché fui a visitarlo nel 1779. 
rhe trovavasì obbligato a letto per l’età sua decrepita, ma non vi 
fu caso ch’io potessi averlo dopo la sua morte. 
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vincia Germanica essi fossero, e in qual tempo sia- 
no venuti a stabilirsi fra questi monti ? 

Queste difficoltà presso che insuperabili, non de- 
vono però disanimare uno storico , che si è prefisso 
d’ investigare la origine della sua na 2 Ìone . L’ amor 
della patria darà coraggio ad ailrontare qualsisia fa- 
tica . Io pertanto , coi scarsi lumi che ho rintraccia- 
ti qua e là , m’ ingegnerò d’ accostarmi più che po- 
trò a questo cosi oscuro argomento dell’ origine de’ 
nostri popoli , e di sgombrarne al possibile le tene- 
bre , da cui ò attorniato . Se non mi riuscirà di sta- 
bilire positivamente la genuina loro derivazione, 
crederò di non essermi aìffiiticato indarno , se giun- 
gerò a disingannare il lettore rapporto alle insus- 
sistenti opinioni , e alle favolose tradizioni , che fu- 
rono spacciate finora su tale proposito . Io prenderò 
una strada che non fu calcata da vemn altro , che 
abbia fatto parola d’ essi popoli , e che , a detta dei 
migliori critici , è la più sicura ; e mi guarderò sopra 
tutto dallo scrivere alcuna cosa per vera , che non 
sia ^poggiata su fondamenti sodi c innegabili. 

Gli Scrittori delle Città circonvicine, non inco- 
minciarono, come ho detto, a gettar l’occhio sopra 
i nostri popoli che intorno alla metà del 1 3oo , e 
tosto s’immaginarono di fissar anche la schiatta da 
cui discendono , non che 1’ epoca della loro venu- 
ta ; spacciando quale una , e quale altra opinione . 
Ma chiunque ha fior di senno, le riconoscerà per 
deboli , e mal fondate congetture . i^ondimeno 
poiché queste si leggono nelle loro opere , e che 
una di esse acquistò da gran tempo la preminenza 
sopra le altre, ed è stata anche abbracciata e di- 
fesa da chiari ed insigni letterati , io non posso fa- 
re a meno di tutte qui riportarle. Verrò dunque 
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esponendole ad una ad una, e ri farò opportuna- 
mente qualche piccola riflessione : riserbandomi poi 
di esaminarle partitamente ne' Capitoli seguenti , 
coir occasione che parlerò della lingua di questi 
popoli, dei vestigi dell’ antica religione che aveva- 
no , e degli usi e costumi che hanno : tre cose che 
mi serviranno non solo di scorta nel bujo de’ seco- 
li rimoti , in cui mi converrà penetrare , ma di pun- 
to d’ appoggio , per dir cosi , onde instituire dei 
confronti colle lingue , colle religioni , e coi costu- 
mi degli antichi popoli settentrionali . Io mi lusin- 
go che verrò con tale incontro spargendo qualche 
raggio di luce sopra un argomento cosi tenebroso 
ed intralciato; e si vedrà quale delle opinioni sia 
più verisimile . 

Nel far questo esame e questi confronti, io mi 
guarderò al possibile dallo spirito di parzialità, ca- 
pace a farmi travedere e propendere più per una 
che per l’ altra opinione : e per difendermi dalla 
seduzione dell’ amor patrio andrò ripetendo a me 
stesso le massime inculcate agli Storici dal chiarissi- 
mo Marchese Maffei ( i ) cioè : Cìi è ormai tempo di 
sgombrare le popolari ed insussistenti opinioni , e 
ai mettere nel suo prospetto la verità . E altrove (a) : 
Chi cerca il vero non abbraccia mai quelle opinio- 
ni , benché favorevoli, delle quali non si veggano 
prove , e rifiuta in qualsivoglia materia di lusin- 

f arsi = Trattando le ombre come cosa salda. . 
rifatti la successione degli anni c dei secoli fa sva- 
nire ordinariamente le favole e le chimere , ed i 


Veront illustrata , 

Iti. 
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posteri lianno a prendersi la briga di riformar i fab 
si giudizj di coloro , che li precedettero . Sbrigato 
che sarò dell’esame delle opinioni mediante i con- 
fronti della lingua , dell’ antica religione , dei co- 
stumi , e delle usanze de’ nostri , con quelli che 
avevano i popoli della Germania , io passerò tosto 
al mio assunto , cioè a parlare in particolare de’ Set- 
te-Comuni Vicentini . 

Prima d’esporre coteste opinioni intorno all’ori- 
gine de’ nostri popoli piacerai di premettere la sco- 
perta di un antichissimo villaggio , fatta recente- 
mente, cioè nel 1781. nel distretto di Rotzo, uno 
de’ Sette-Comuni , essendo questo l’ unico sicuro mo- 
numento che abbiamo della rimota antichità di que- 
sti luoghi . Prego il lettore a permettermi eh’ io 
vada accennando le più minute cose ritrovate nel- 
lo scavamento di esso , La indigenza estrema , in 
cui siamo di lumi ci obbliga a badar a tutto , a te- 
ner conto di tutto . Si suol dire che una cosa ri- 
chiama r altra . Forse tutto insieme servirà ad illu- 
strar alcun poco l’ argomento oscurissimo , che ab- 
biano per le mani . 

Sulle sponde della Valdassa , un quarto di miglio 
dal Castelletto di Rotzo , sorge una piccola emi- 
nenza , che chiamasi Bostel . Su questa havvi un 
poderetto di forse cinque in sei campi ridotti a 
coltura . Duravasi fatica a ben lavorarli , atteso che 
r aratro intoppava tratto tratto in pietre per lo piu 
mobìli e coperte . La mia famiglia cui questo ap- 
partiene , determinò di ferlo purgare dai sassi per 
migliorarlo, e però lo fece roncare da capo a fon- 
do alla profondità d’ un piede e mezzo . Si accor- 
sero tosto gli operai, che quelle pietre spettavano 
a dei muri di case demolite , e poi interrate . Inol- 
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trandosi col lavoro discoprirono in tutta qnella esten-* 
sione da seicento e più casette , come mi assicurò 
il Capomaestro di essi . Aggiunse che avendo fru- 
gato per sua curiosità anche nei campi, che confi- 
nano con quell’ eminenza , ivi pure avea trovato si- 
mili vestigi di abitazioni . Un tale aggregato di ca- 
se per piccole che fossero, era capace di più mi- 
gliaja d’ abitanti . Di questo villaggio non si aveva 
Li più picciola memoria, o tradizione. Io tuttavia 
avea formato una qualche congettura che ivi fosse- 
ro state in alcun tempo delle abitazioni dai molti 
rottami di pentole che vi si trovavano , da qualche 
raro pez/etto di rame , di bronzo e di ferro , ,e da 
una sepoltui’a che vi fu disotterrata nel 1739. E ve- 
ro che avrebbesi ciò potuto arguire con sicurezza, 
e dal nome Bostel che porta quell’ eminenza , e da 
quello di Welle, come cliiamasi la strada che dal 
Castelletto conduce alla medesima ; ma il significa- 
to di questi due nomi non era inteso dai nostri po- 
poli , perchè da lunghissimo tempo affatto oblia- 
to e perduto , come quello di tanti altri vocaboli . 
A me è poi riuscito di trovare in Gio: Giorgio Eccar- 
do ( I ) che Bostel è voce accorciata di Borch-std-elle 
e che significa stalla , o ripostiglio da conservarsi le 
biade , e il fieno per l’ inverno . Essa è composta 
dal verbo Tedesco bergeri { noi diciamo borghen, e 
por^hcn ) che vale riporre nascondere e da stali, 
cioè stalla . Sappiamo inoltre da quell’ autore , che 


(1) In commodit /ocù frugum foem^ue condiiorU struxenint , 
BorchsticHe et contraete Bostel n borgen condere , in tufo lo^ 
care , et Stigli stabulum nominarunt . Mine Eng#*l-Bo$tcl , Engelbei- 
ti eondìtorium Beften Bostel • Bettami Wallanit contUtorium . 

De Germanorutn orig. 
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nella Germania inferiore frequentissime sono le con- 
trade cosi denominate , c spesse volte al nome di 
Bostel è unito anche quello del padrone, cui ap- 
parteneva l’abitazione: onde si ha: Engel-bostel ^ 
Beften-bostel , Falen-bostel , cioè casa , ripostiglio o 
stalla di Engelperto , di Besìone , di Wallone . Hav- 
vi un Bostel celebre abbazia , e villaggio anche 
nella Fiandra Olandese , di cui questi anni addie- 
tro voleva impossessarsene l’ Imperatore Giuseppe li. 

Ne’ Sette-Comuni contiamo parecchi altri Bostel 
uno de’ quali è sopra un’ altra piccola eminenza nel 
monte di Rotzo presso alla strada che conduce ai 
Forni nella Valle dell^ Astice , dove parimenti si 
trovano indizj d’ antiche abitazioni . V* ha dieci o 
dodici luoghi cosi nominati anche nei XIII. Comu- 
ni . Da Borchstdelle sembra altresì derivato Bor^e 
come è chiamata una contrada nella Valle de’ Si- 
gnori.. Si osserva che questo nome è stato dato or- 
dinariamente a colline , il che fa sovvenire 1’ uso 
che avevano gli antichissimi popoli Celti di fabbri- 
care le loro case e i villaggi in luoghi eminenti 
ed aperti a fine di poter dominar colla vista e pre- 
venir le sorprese (i). 

Più antica ^r avventura o meno intesa era la 
voce Welle . Il Meibonio citato da Elia Schedio (a) 


(ì) Vedi Owian'Tom. II. della prima edii. nelle note pag. Sr. 
(a) Crtdiderim (inquit MàboniutTom.ll l . RtrGernt.pag.S'j ) 
a V eU9 Gita veteres vocabant villam quasi ve hiUam t a convthinths 
frugilut, ut vult Varrò, { lib. /. de Re Rust, c. a. ) ortum esse vocabu- 
tum Welle , sipiificans dumum , tuguriotum , vel modieam domorun 
congeriem, ut Rot welle ut in agro lUasfetdico Gonwcllo cujue men~ 
t:o in litteris monasterii Marine V allensis . l’ieniori idem sono enun- 
ciatur Vold quo nomine est oppidulum in Holsatia etc. Langvedet , 
6'oltcredcl etc, £liaa Schediu.r Ite Uiis Gennan. 
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la interpreta per casa , tugurio o piccolo aggrega- 
to di case . ìVelle e Bostel erano dunque sinoni- 
mi , poiché r uno e 1’ altro significava casa o con- 
trada , ove conservavasi per l’ inverno ciò eh’ era 
stato raccolto pel vitto degli uomini . Attcsta il 
medesimo Schedio , che nella Germania v’ ha tut- 
tavia Rot-Welle-Covellc ed alquanto alterato We- 
del Langwedel Soltwedel ec. Dunque ghebar ein 
pa Welle : auz pa welle: durch pa welìe : che di- 
cono i nostri popoli , cioè andiamo dentro per la 
strada , fuori per la strada , oltre per la strada , 
che conduce al Bostel , significava presso ai lo- 
ro antenati andiamo dentro , fuori , oltre al Vil- 
laggio . 

Siccome la scoperta di questo Villaggkr aveva 
eccitata la mia , e l’ altrui curiosità , cosi non lio 
mancato di far iscavar parecchie di quelle casette 
per appagarla in qualche modo , non già colla spe- 
ranza di trovarvi preziose antichità , quali furono 
disotterrate , e si disotterrano attualmente nelle cit- 
tà di Ercolano , e Pompei sepolte dalle eruzioni del 
Vesuvio, mi lusingava nondimeno di trovarvi qual- 
che cosa che servisse ad illustrar in alcun modo 1’ 
argomento de’ nostri popoli , che fin d’ allora io avea 
per le mani. 

Queste casette furono costrutte sotterra ; scavan- 
done il terreno si trova il pavimento di esse alla 
profondità di tre fino a sei piedi , il quale è di 
sabbia ben calcata , com’ è il terreno in quella 
collinetta . Non è da dire che sieno state interra- 
te e sepolte dalle alluvioni , o da altro accidente ; 

I ioichè essendo state fabbricate sul colmo del col- 
e , le pioggie non potevano accrescervi , ma si be- 
ne strappare e via portarne il terreno . Sappiamo 
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poi da Tacito (i) da Mela (2) e da altri, che tale 
era il costume degli antichi Germani , dei Sarmati , 
e di tutti i popoli settentrionali , di fabbricare cioè 
le loro case sprofondandole nella terra , per così di- 
fendersi dai rigori del clima freddo nel quale abi- 
tavano . Anche i muri sono formati alla maniera che 
usavano i Germani (3) , cioè con pietre informi , e 
senza il menomo segno di calcina . Riuscivano tut- 
tavia bastevolmente forti , perchè sostenuti esterna- 
mente dal terreno. Forse ignoravano l’arte di cuo- 
cere le pietre per ridurle in calcina . Nel pavimen- 
to d’ ogni casetta trovasi una buca circolare circa 
due piedi larga e tre o quattro profonda, la qua- 
le non si sa a qual uso sia stata fatta , se per dare 
scolo alle acque che penetravano in quelle sotter- 
ranee capanne , se per una specie di guardaroba , 
ovvero per servirsene come di forno a cuocervi le 
vivande . In una nota al Poema del poeta Scozze- 
se Ossian ( 4 ) si dice che si trovano dei piccoli pez- 
zi consimili anche negli antichissimi tugurj d’ Irlan- 
da , con entro delle pietre liscie e piatte , e si ha 
per tradizione che servissero a cuocervi la caccia- 
gione scaldando la buca e le pietre come noi fac- 
ciamo nei forni. V’ha questo uso di cuocere i por- 
celletti , i cani , ed altre carni in simili buche altresì 
nell’isola di Taiti , una delle cosi dette degli Ami- 
ci , recentemente scoperte nel Mare Pacifico (5 ) . 


fi) De Mor. Germ. 

(3) De $itu Ortis lib. II. 

(3) Ne cementorum <juidem apud illos aui ié^if/arum usus . Ma- 
teria ad omnia utuntur informi , et cifra specicni aut obUctamentum . 
Tac. De Mor. Germ, c. i6. 

(4) Ossian hh. I. 

(5) Storia ue* V ia^gi di M. de la Harpe Tom. XXX 
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Infatti in una delle nostre casette si trovò quel 
piccolo pozzo , otturato con quattro o cinque lastre 
rozzamente rotondate , e sotto l’ ultima eravi della 
cenere . 

Si congettura che i muri delle casette non sor- 
montassero la superficie del terreno , e che il tetto 
fosse rasente a terra formato di legname e coperto 
di zolle, o di strame e letame. Così appunto era- 
no costrutte le abitazioni degli antichi Germani de- 
scritteci da Tacito (i) il quale dice che facevano 
le loro stanze sotterra coprendole di molto letame 
per ripararsi dal gran freddo , e per riporvi le bia-^ 
de. Le nostre non avevano altro pertugio che la 
porta la quale era stretta , e molto bassa : per que- 
sta doveva entrare il lume e sortire il fumo, l^a 
loro forma è per lo più quadrata di circa sedici 
piedi, ma ve n’ha parimenti di bislunghe, o ret- 
tangole . Non vi si scopre alcuna divisione di stan- 
ze , e però si crede che quelle buone genti , uomi- 
ni e donne, grandi e piccoli dormissero tutti alla 
rinfusa , e presso al fuoco , o sdragiati sulla paglia 
in compagnia della vacca , del vitello , della troja 
e della giumenta , con una deliziosa cordialità , co- 
me nel secol d' oro . Cosi appunto costumavano i 
Germani al tempo di Tacito (a) il quale dice , al- 
levavano tra il medesimo bestiame in su la mede- 
sima terra tanto i figli de’ padroni che quelli de’ 
servi . 

Le casette ancorché disgiunte una dall’ altra all’ 
uso degli antichi Germani a fine di assicurarle da- 


(i) De Jilor. Crrm. 
(a) Ivi . 
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grincendj, come abbiamo da Tacito (i), si trovano 
presso che tutte consunte dal fuoco , e in alcuna 
esistono ancora le travi, quanto eran lunghe dei 
tetto, quasi intere, ma ridotte in carbone. In una 
ho scoperto segni di vesti ed anche di volatili o 
polli abbruciati. Reca ancor più meraviglia il tro- 
varvi degli utensili di ferro, di rame e di bronzo, 
contrassegno che dopo l’ incendio non era stato più 
frugato in quelle casette. Io dicea fra me stesso, 
e perchè mai le genti, che abitarono queste casu- 
pole che certamente dovevano esser poverissimi , 
non cercarono di ricuperar dopo T incendio questi 
loro ordigni che resistono al fuoco ? Ciò fa sospet- 
tare che sia' loro accaduta qualche altra maggior 
disgrazia, d’essere cioè stati uccisi o sbandati per 
sempre da questi loro monti, poiché fa risowenire 
la calamità che soffersero i popoli della Rezia al 
tempo che Druso nipote d’ Augusto sottomise quel- 
la provincia, nella quale comprendevasi anche la 
nostra isola di monti . Afferma Dione (a) che Dru- 
so disfatto ch’ebbe il loro esercito nella valle La- 
garina spedi qua e là varie partite di soldati, ad 
espugnar il restante di quelle genti , con ordine 
che trovando resistenza mettessero a fuoco e fiam- 
ma i villaggi , cd uccidessero , o via ne menassero 
gli abitanti . Chi sa che una simile sciagura non sia 
toccata anche a nostri popoli ? 

Veniamo allo poche cose disotterrate in quegl’ 
incendiati abituri o nei contorni di essi , le quali 
per bagattelle che siano , non devono essere trascu- 



la 

rate dall* occhio osservatore ; poiché una cosa per 
vile che sia, può illustrarne un’altra più interes- 
sante secondo quel detto : res accendunt lumina 
rebus . Si trovano in copia e presso e dentro quel- 
le casette dei vasellami di terra la maggior parte 
infranti , cioè pentole di varie grandezze , anche di 
smisurate , come vasi di agrumi , forse per uso di 
farvi il bucato , tegami , ciotole e bicchieri di cre- 
ta più fina e più maestrevolmente lavorati al tor- 
nio . Pare che ignorassero la inverniciatura , di cui 
non si ha scoperto vestigio . E verisimile che ogni 
famiglia si lavorasse , come gli Ottentotti ed altri 
selvaggi , gli ordigni e gli utensili più necessarj . 
Si trovò infatti indizio di una fucina da fabbro . So- 
no poi frequentissime certe mezze pallottole di ter- 
ra cotta di figura conica che rassembrano grossi 
bottoni traforati , i quali probabilmente servirono a 
conficarvi le tede, o fiaccole di pino selvatico che 
dovevano ;|idoperare invece di candele, e lucerne 
per far lunie , come usavano ne’ primitivi tempi , e 
costumano ancora i popoli più settentrionali con- 
dannati nell’ inverno atl una notte lunghissima. 

Vi si raccolsero inoltre pezzi di spade , spuntoni , 
martelli e scalpelli , e un curioso succhiello forma- 
to di due grossi fili di ferro attortigliati , e una 
quantità d’arpioncini che probabilmente avran ser- 
vito a connettere le tavole invece di chiodi , giac- 
ché di questi non se ne ha mai trovato indizio . 
Più due pezzetti di piombo grezzo , uno di venti- 
due , l’altro di quattordici libbre circa, disotterrati 
lunghesso il muro esterno d’ una casetta dove pare 
che fossero stati seppelliti per occultarli . Più ancora 
varie fibule di rame maestrevolmente lavorate che 
gli antichi adoperavano per annodare il sajo , o il 
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mantello ora sull’ una ora sull’altra spalla, in man- 
canza delle quali si servivano d’una caviglia, od 
una spina (i). Di tali caviglie, o fermagli fatti di 
corno di cervo se ne raccolsero parecchie . 

Sul pavimento d’ una casetta si trovarono ammuc- 
chiati da ventidue grani di vetro verdognolo grossi 

a uanto una picciola avellana che dovettero sei^dr 
i collana ad ornamento donnesco. Presso ai gra- 
ni v’ erano anche due medaglie o pendenti di ra- 
me convessi da ambedue le parti e voti nell’inter- 
no senza verun impronto , ma soltanto punteggia- 
te , e benché in gran parte corrose , sembrano es- 
sere state dorate . Si disotterrò anche un piccolo 
Priapo di bronzo lungo circa due pollici , ma senza 
testa . Questa infame deità era bensì l’ oggetto del- 
la più fervida venerazione delle donne greche e 
romane , ma non sappiamo che fosse conosciuta 
dalle germane . Forse la naturai propensione alla 
cosa significata , e l’ esempio delle donne della pia- 
nura avrà indotto anche le nostre a divenirne di- 
vote . Abbiamo dalla Scrittura che le oifcrivano sa- 
crifizj perfino le Dame di Gerusalemme, e Maacha 
la madre di Asa Re di Giuda era la principale sua 
Sacerdotessa (a) . Fra una casetta e l’ altra , si sca- 
vano da per tutto delle ossa , e delle corna di ca- 

{ >ra , e più ancora di cervo , contrassegno che quel- 
e genti si cibavano di questi animali , e che di 
questi animali , da ^an tempo affatto distrutti , ve 
n’ era gran copia . Disotterraronsi anche due pietre 


(i) Ttgumen omrùhus sagum fibula, nut si desit spina conser- 
tum . Tac. De AI or, German. c. 17. 

(a) Insuper ( Asa ) et Mancham matrem suarn amovit , ne esset 
princtps in sacris Priapi , lìegum ili- cap, i 3 . 
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ovali di granitello ciascheduna con due manichi le» 
vigate da una parte di modo , che si combaciane 
perfettamente . Si crede che abbiano servito di ma- 
cina da mano . U uso di ridurre in farina le biade 
schiacciandole fra due pietre girate a mano è de’ 
tempi primitivi , al quale fu sostituito quello de’ mo» 
lini da acqua e da vento. Questo dura ancora fra 
i rozii popoli dell’Africa. La pietra superiore è 
mssa più d’ un piede e lunga uno e mezzo ; la in- 
feriore è alquanto |>iù larga e più lunga > ma la sua 
grossezza non è piu che un’ oncia e mezzo . Nel 
suo rovescio vedesi intagliata questa cifi-a HI simile 
all’ orae^ de’ Greci , ma tagliata a mezzo da una 
linea . Si suppone che fosse il marchio della fami- 
glia, cui apparteneva essa macina. Costumano tut- 
tavia i nostri popoli di marcare col proprio segno i 
loro utensili , ea ordigni , non che i legnami che 
tagliano ne^ boschi per distinguerli da quelli degli 
altri (i) . 

La scoperta più interessante si è per avventura 
quella di due monete , l’ una d’ argento puro , l’ al- 
tra coll’anima di bronzo. Ambedue sono concavo» 
convesse . Rappresentano nel diritto la testa di una 
donna, nel rovescio un leone ambulante; ma so- 
no diverse di conio , come vedesi dai loro tipi , Ho 
consultato intorno a queste gli antiquarj delle cit- 
tà d’ Italia , di Germania , e fino di Svezia . I ce- 
lebri signori Abbate Eckliel, e il Canonico Nauman 
di Vienna, non che il coltissimo signor Girolamo 
Barettoni di Schio , furono i soli , che le ravvisa- 


(i) Quella cirit cliiimui n/lU noitn lingua vernacoU noa , e 
il ferro per intagliarla noa.aitm , 
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tono per monete di Marsiglia , o piuttosto di alcu- 
na città della Gallia Na^onese , la <juale abbia 
voluto imitare il conio della città di Marsiglia . Le 
nostre nou hanno il ma33a , o MA33AAiHTaN CQqe 
ordinariamente portano nel loro contorno le Marsi- 
gliesi . Inoltre Marsiglia nella massima sua decaden- 
za non era mai giunta a tanta rozzezza da formar 
conj cosi malfatti . Non basta T astrolabio per di- 
stinguere che nella prima siavi effigiato un leone ; 
ma fa d’uopo una gran pratica , e aver veduto le ta- 
vole 44' 4^’ Tom. IV. del Magnar! dove se ne 
riportano molte , e col leone più o meno informe . 
Questo che nella seconda è alquanto corroso è sta- 
to supplito con troppa eleganza dall’ incisore . 11 so- 
[)ralodato signor Berettoni ne possiede da dieci a 
dodici di conj consimili , che furono trovate alcune 
su miesti monti , ma molte più ne’ contorni di es- 
si . Gli antiquari di Vienna suppongono che la te- 
sta di donna rappresenti Venere, o Diana. E per- 
chè non piuttosto Minerva Dea protettrice d’ Ate- 
ne , giacché sappiamo che Marsiglia non che le al- 
tre città di quel littorale, sono state fondate dai 
Focesi eh’ erano una colonia d’ Ateniesi $99. anni 

f irima dell’ era cristiana ? Avanzeremo a suo luogo 
e nostre congetture sopra il tempo e i popoli che 
portarono queste monete dalla Gallia Narbonese al- 
le nostre parti . 

Non meno interessanti sono due sepolture sco- 
perte sul Bostel, La prima accennata di sopra, 
esisteva verso il colmo di quell’ eminenza , ed io 
stesso ho veduto scavarla essendo fanciullo di sette 
in otto anni , e non ostante la memoria me ne ha 
conservato vive le specie . L’ altra che si scavò ul- 
timamente era situata presso che sull’orlo delle ru- 
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pi della Valdassa . Ambedue aveano di sopra una 
grossa pietra che fu spezzata a forza di mine , sot- 
to la quale si trovò uno strato di arena , poi un 
selciato di piccole pietre che formavano come il 
coperchio della fossa ch’era bislunga, come si pra- 
tica oggidì . Sovvienmi die la prima era contornata 
da quattro lastre ; la seconda da più pietre alquan- 
to grosse . Nella prima si trovarono frammenti di 
vasi di terra , carboni , un pezzetto di bronzo in- 
forme , e qualche pezzo d’ osso . Nell’ altra carbo- 
ni , pentole infrante , una ciottola , un tegame , quasi 
intieri , della scoria di ferro , alquanti pezzi di ossa 
umane, e la metà del cranio, le une e l’altro in 
parte abbrustoliti . 11 mirabile si è un pezzo di tiz- 
zone colla scorza ancora attaccata al legno , che ce 
lo fa distinguere manifestamente per legno di pi- 
no, arbore che abbonda ancora in que’ contorni . 
Avendosi conservato sotterra per più d’ un migliajo 
d’ anni , prova abbastanza che non esagerarono gli 
antichi ( i ) nel dare al pino l’ epiteto d’ incorruttibi- 
le ed immortale. Non si può dubitare che non sia 
un avanzo della catasta , con cui era stato abbru- 
ciato il cadavere . Si sa che le cataste formavansi 
di legna facili ad accendersi , e di soave odore (a) . 
A queste allude Tacito ove dice (3) con certa spe- 
cie di legna ardono ( i Germani ) i corpi dei segna- 
lati . 

Queste sepolture annunziano l’ età del fuoco , 
cioè l’uso d’ardere i cadaveri. Si vuole che il pri- 


(i) Plin. lib. XVI. cap. Ifa. 

(a) Virg. .f^ned. 7K. et VI. Ved. Kirclimanno Df funerib. ~ 
Rom. rib. Ut. cap. I. 

(3) De Afor. Gcrman. 
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mo a farsi ardere su d’ una catasta di legna sia sta- • 
to Ercole. Dalla Grecia passò in Italia verso i pri- 
mi tempi della Repubblica Romana, e dall’Asia fu 
portato in Germania dal famoso conquistatore Odi- 
no , forse al tempo di Pompeo , cioè mezzo secolo 
dopo l’emigrazione de’Gimbri. Non fu abbracciato 
nè praticato generalmente in Europa , e terminò 
affatto coir introduzione del Cristianesimo, ritornan- 
dovi r età delle colline , cioè il primitivo costume 
di deporre i cadaveri nel seno della terra , ammuc- 
cbiandovela a foggia d’una piccola collina, o ro- 
tolandovi sopra una grossa pietra , perchè fossero si- 
curi dalle ingiurie delle fiere, e perchè questa ser- 
\ isse di memoriale . 

Un illustratore del Sassone Grammatico (i) descri- 
ve la maniera che praticavano i Germani nell’ ar- 
dere i loro morti. Formavano, die’ egli, presso la 
casa , o i campi del defunto una grand’ aja bislun- 
ga contornandola di piccoli sassi . In mezzo di essi 
innalzavano la catasta; e vi soprapponevano il ca- 
davere colle cose che gli furono più care , armi , 
cavalli , cani , gl’ istrumenti dell’ arte che aveva 
esercitata , gli utensili che aveva adoperati , e tal- 
volta toccava questa fortuna anche alla propria mo- 
glie . EstintQ il fuoco raccoglievansi le ceneri , e gli 
altri avanzi , e ponevansi in un vaso od urna coll’ 
aggiungervi qualche moneta , o pezzo di metallo , 
o almeno della scoria di ferro , come si è veduto 
in una delle nostre , e in altre scoperte a Franc- 
Ibrt, e altrove.. Indi scavavano una fossa in quel 


(i) Strp!ianivu Jo. in notis ad Saxofiem Crammaticum . 
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recinto, e ve la seppellivano ammassandovi intor^ 
no, e di sopra le pietre delle quali era stata con- 
tornata l’aja, e vi ammonticchiavano sopra la ter- 
ra, o vi rotolavano una o più pietre. 

RETI 

.Opinione I. 

Veniamo ora alle opinioni intorno all’ origine 
de' nostri popoli : ma immaginiamoci prima un dot-> 
to viaggiatore forestiere , che non prevenuto da ve- 
runa opinione , venisse a bella posta su questi monti 
a prender lingua di lor condizione . E naturale che 
li supporrebbe alla prima una emanazione dei vici- 
ni popoli del Tirolo , col quale confinano median- 
te la Valsugana , e la Val Lagarina . Eppure que- 
sta opinione di’ è la più ovvia non si trova accen- 
nala da venni autore che abbia fatto menzione di 
essi popoli . Si confermerebbe poi molto più in que- 
sta supposizione se gli fosse noto che gli abitanti 
del Tirolo, non ha molti secoli, parlavano lutti la 
lingua Tedesca , vestigi della cpiale se ne conser- 
vano ancora negli oppos'i vicini monti di Valsuga- 
iia, cioè in Roncegno alto e ne’ luoghi montani di 
Pergine , la quale è a un di presso la stessa che par- 
lano i nostri popoli . Crederebbe poi d’ aver (iato 
nel segno, se sapesse che la nostr’ isola di monti 
apparteneva anticamente all’ antica Rezia . Questa 
provincia era anticamente limitata a levante dal 
fiume Piave, a ponente dall’ Adda , abbracciandola 
Valtellina , i Grigioni , il Tirolo propriamente det- 
to, e il Trentino, e stendevasi a mezzo giorno per 
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testimonianza di Strabone (i), Dione (a), Plinio (3), 
ed altri fino alle più basse radici delle Alpi, onde 
comprendeva anche la nostra isola di monti . Ma 
siccome il Tirolo , ossia la Rezia , era da prima abi- 
tata da una razza di gente , e poscia da un' altra , 
converrebbe a chi volesse sostener questa opinione , 
discutere da quale più verisimilmente potessero di- 
scendere i nostri popoli . lissendo questa una opi- 
nione che va del pari colle altre non posso fare a 
meno di non entrare in questo esame . I primi ad 
abitar la circoscritta montana provincia furono i Re- 
ti; nome che nell’antica lingua de’ Celti signifi- 
cava alpigiani, abitatori di monti, e da loro il pae- 
se fu chiamato Rezia . L’ origine di questi popoli 
era pochissimo nota ai Romani . Correva presso di 
loro la fantastica e poetica opinione , che i Reti 
traessero origine dai Colchi (4) > i quali andando in 
cerca di Medea, ch’era fuggita con Teseo portan- 
do seco il velo d’ oro rubato al padre , i medesi- 
mi non avendola trovata, anzi che tornare in Col- 
chide , si fossero fermati fra questi monti . 11 chia- 
rissimo Gio; Rinaldo Carli (5) fa vedere che questa 
era ùna fanfaluca , dimostrando con ragione che ì 
Colchi non erano mai venuti a queste parti . Nè 
più fondata è quella che abbiamo in Tito Livio (6) 


(i) Phaeti ad Ttaliam uujue pertinent , quat supra V tronam , et 
Comum est. lib. IV. vid. etiam lib. FIl. 

(а) PJuseti inter Noricum , et Galliam ad Alpes Italiae finiti- 
mas , quas Tridentinas vocant . lib. IV. 

(3) In Veronensi iteni Rhaetica vina Phalernss posthahitu tan- 
tum a Virgilio lib. XIV. c. 6. 

U) Hor. lib. IV. Od. IV. 

(5) Tom. X. Spedizione degli argonaoti . 

(б) Lib. II. 
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adottata anche da Plinio (i) e da altri, cioè che t 
Reti fossero Etruschi , scappati dall’ invasione de’ 
Galli , e ricovrati nelle Alpi , dove presero il nome 
di Reti , da lieto lor Capitano . Il Wactero (a) le- 
cito dal fiardetti (i) afferma, che questa parimenti 
e una favola , poiché prova coll’ autorità di Cato- 
ne , Polibio , Strabono , e Zosimo , che i Reti erano 
veramente Celti d’origine. Quest’ultimo annove- 
rando certe legioni composte di Norie», e Reti di- 
ce espressamente : quae lesiones Celticae sunt (4) . 

Se si chiedesse poi chi furono i Celti ? dirò che 
volendo prestar fede a una caterva di celebri scrit- 
tori ( 5 ), i quali sulle traccie di Gioseffo Storico si 
provarono ai penetrare nel bujo de’ secoli più ri- 
moti e favolosi , i Celti discendevano da Gomero 
figliuolo di Giafet primogenito di Noè . Il primiti- 
vo loro nome fu quello di Gomeri , Gomeriti , Go- 
merai , cioè della prosapia di Gomer . Questi intorno 
al tempo che gli Ebrei si governavano coi Giudi- 
ci , giusta ai calcoli del celebre Isacco Neuton da 
molti contrastati e rivocati in dubbio (6) , passaro- 
no in quattordici gran famiglie o tribù dall’Asia 
settentrionale a popolar l’ Europa . Presero in se- 
guito 0 fu loro dato il nome di Celti , cioè valore- 


( 1 ) RhatiosTuteorum ptoltm arhitraniur , a Gaìlit pulso» , 
ce Jihaeto , lib. IJI. c. a. 

(a) Rhatio» a duce quodam Rkatto cognominato» esse fahulam 
eapit . Olà»», v. Rie». 

(3^ De’ primi abitatori d*lta)ìa Par. 1. cap. 6 . art. 9 . 

! 4j Lib. 111. cap. ao» 

Kireberua in arca Noe. Cluver. in Ceograph. Abrabam Oi^ 
felina in Geograph. Europ. ant. Pclloutier liitt , de» Crìte». Leibnit/. 
in Ep. ad Johum . Jo. Eccaitlus de Ctrm» orig. Bardetti nel luo^ 
cit. Histoire univer»elle etc. etc. 

(é) Ckronologie de» ancien» Royaumei cvrrigh . A Paris 1728 * 
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8Ì , che continuò poi a distinguere tutta la nazio- 
ne. Divisi e sparsi qua e là per l’Europa, quelli 
che abitarono la Germania , per diiferenziarsi , oltre 
al nome di Celti , si chiamarono anche Teutisci j 
o Teutoni , cioè adoratori del Dio TeuX; quelli che 
si stabilirono nella Spagna , furono detti Veltiberi , 
Bretoni quelli della gran Bretagna , e i Celti delle 
Gallie, furono poi dai Romani appellati Galli. 

Ma non per questo l’antico nome originario an- 
dò del tutto in disuso. Lo ritennero, sebbene va- 
riamente alterato, i f ramanti popoli situati fra il 
mar Nero, e il Caspio: i Cimmerj , che s’ erano 
fermati alla palude Meotide , i Cimbri t^nto famosi 
nella storia Romana , abitatori una volta della Cim* 
brica Chersoneso, ora detta Jutlandia, i Simbri, o 
Cimbri, che Strabene (i) colloca nelle Alpi o No- 
nché , o Rezie : gli Umbri popoli antichissimi dell’ 
Italia; ma piu di tutti lo conservarono fino ai no- 
stri tempi, gli antichi Britanni , un avanzo de’ quali 
fuggendo nel /^5i. dall’invasione degli Ai^lo- Sas- 
soni , si ’ricovrò nel distretto montano del Piincipa- 
to di Galles, ove tuttavia sussistono e chiamano se 
stessi Kumeri , Kumri , Cymri , una donna Kume- 
raes : e la propria vetustissima lingua Kameraeg (a) . 

I Celti che popolarono il tratto delle Alpi , di 
cui parliamo , oMennero appunto per questo il no- 
me di Reti , che nella loro lingua indicava alpigia- 
ni montaneschi . Ci rimane ancora qualche vestigio 
di questo vocabolo. Appellavasi Retico, un monte 


a Lib. VII. 

Hiitoire unìverieUt Tom.Z. lib. I. chap.%, lect.S.et Tom.Jt. 
Uvr. chap. i3. tect. 3 . 



dfilla Westfalia (i) e Tursen~raut è una parrocchia 
'nella Diocesi eli Ratisbona . Gli Svizzeri, e i Gri- 
gioni adoperano tuttavia rait , e i Norici reut , per 
indicare un paese o un distretto montano (a) . Han- 
no raut , e reute nel plurale anche i nostri popo- 
li , e vaie terreno montano disboscato , o roncato , 
e rfidten disboscare , roncare . Da queste due voci 
italianizzate deriva secondo il 3Iariani (3) la etimo- 
logia di Fidgaria , non già da folgore , come pre- 
tende r autore anonimo del saggio della storia an- 
tica della Valle Lagarina (4) • 

Niente poi sembra più verisimile quanto che i 
Reti siano stati i primi ad abitar la nostra isola di 
monti . Essi per venirvi non avevano che a salire 
i monti laterali alla Valsugana, e alla Valle Laga- 
rina che certamente erano abitate da loro ; poiché 
Luna e l’altra confina con Trento ch’era una del- 
le Città principali de’ Reti, e consideravasi come 
capo di provincia . Quindi le Alpi vicine , e final- 
mente le nostre oltre il nome di Retiche, avevano 
anche il nome di Trentine. Chi può negare per- 
tanto che le casette disottcrrate sul Bostel di Ro- 
tzo , non che quelle che saranno state negli altri 
luoghi cliiamati collo stesso nome, non sicno state 
abitate dai popoli Reti ? Questa nazione crebbe in 
seguito a tanta potenza , che si rese formidabile ai 
suoi vicini, e giunse perfino a mettere gelosia alla 


( i) Ma«con rartn tojv>gr. flrìì’nntic» CctminU . 
a) Ifodiernutn raìt apud Hflvfticoi et Grisonas , reat optiti 
ricot indicat disfrictum montanurn, Loo»cì\er'ìu% JMterat,Ceit, opud 
Wàctfnim Olost. V. Rtes . 

(i) Stori® di Trento lib. HI. pag. 

14) Pag. isa. 
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stessa Roma. Però l’Imperator Ottaviano Augusto 
mandò prima Druse, e poi Tiberio che debellarono 
quella nazione, e la sottomisero all’ Impero Roma- 
no . A queir epoca forse devesi riferire l’ incendio 
della suddetta abitazione, e l’esterminio de’ primi 
abitatori de’ nostri motiti. 

Se poi vorremo ripetere i nostri popoli dai pre- 
senti abitatori della Rezia , detta oggidì Tirolo , 
che sono un miscuglio di varie schiatte tedesche 
rimastevi coll’ occasione del continuo passare e ri- 
pvissare che fecero per quella parte gli eserciti Te- 
deschi che calavano in Italia , e respinti o sbara- 
gliati ritornavano in Germania , e sopra tutto di Fran- 
chi ed Allcmanni , che vennero apposta per fermar- 
visi, troveremo non pochi moderni fautori di que- 
sta opinione, e in particolare i presenti letterati ol- 
tremontani, come vedremo a suo luogo. 

aMBR[ 

Opinione II. 

La seconda opinione ha per autore Antonio Mar- 
zagaglia letterato Veronese del XIV. secolo , il pri- 
mo che abbia fatto particolar menzione de’ nostri 
popoli. Egli s’immaginò (i), che i medesimi sieno 
reliquie de’ Cimbri . La sua opinione fa ricevuta 
con applauso e adottata universalmente. Il Ferret- 
ti poeta Vicentino contemporaneo del Marzagaglia 
si compiacque tanto di questa scoperta , che nomi- 


(i) Eruditissimi Viri Marzagagliae Vcroncnsis de modernis 
sfit . Onesto tnano«critto conscrrasi nel museo de* 13erilacqua di 
Verona . * 



*4 


na i Cimbri in più luoghi delle sue òpere , e chia- 
ma Cimbria fino Vicenza . Questa opinione fu in 
seguito abbracciata ed accarezzata da tutti gli Sto- 
rici Veronesi fino al presente, non che da moltis- 
simi altri letterati italiani ed oltremontani, i qua- 
li , seguendo il costume che correva e corre pur 
troppo anche a’ nostri tempi , copiaronsi ciecamente, 
r un l’altro, imitando le pecore che: dove V una 
va,, le altre pure vanno — Dante. 

E noto abbastanza che. i Cimbri , que’ nimici più 
formidabili che abbiano avuto i Romani, usciti dall’ 
ultimo settentrione, cioè dalla Cimbrica Chersone- 
so , oggidì penisola della Jutlandia, inondarono la 
Germania, la Francia, la Spagna, e dopo cinque 
considerabili sconfitte date ai Romani, sormontaro- 
no le Alpi , e piombarono in Italia per farsi batte- 
re , e distruggere da quell’ illustre scellerato di Ca- 

f 'o Mario . Fu disputato molto in addietro , e , non 
la molto , si è di nuovo suscitata la questione , da 
qual parte i Cimbri siano calati in Italia , se per le 
Alpi Trentine o per le Pennino : cosi pure se sieno 
stati disfatti nella campagna di Verona, o in quel- 
la presso Vercelli . Coloro che sostengono questa 
seconda opinione , adducono in loro favore l’ auto- 
rità di Plutarco , al quale , dicono , si ha da prestar 
fede più di qualsisia altro storico , essendo il primo 
e il più accreditato scrittore di questo fatto , ch’egli 
avea letto (i) in una relazione scritta da Siila, che 
fu testimonio oculare, e combattè anch’egli in quella 
battaglia. Plutarco per tanto ci narra che Catullo^ 
andò incontro ai Cimbri per impedir loro il passo. 


(i) In Vita C. Mani . 
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all’Atlsone , Atibona , che oggidì Atosa, Tosa, Atos 
s’appella, fiume che nasce nell’ Alpi Pennine, scor- 
re per la Valle d’Ossola, e si perde nel Lago mag- 
giore . Dinota poi anche il sito , ove seguì quell’or- 
ribile conflitto , cioè in campo , apud V ercellas . Così 
leggesi in tutti i codici manoscritti , e nelle più ac- 
curate edizioni. Questi campi da Vellejo Paterco- 
lo si dicono Raudii : in campis quibus nomen erat 
Raudii ( I ) . Raudii li chiama anche Aurelio Vitto- 
re : in Italia in campo Raudio vicit (a) . I Geo- 
grafi Cluverio, e Cellario sono di parere, che que’ 
campi fossero appunto nella campagna di Robio , 
luogo fra Vercelli e Novara , che anticamente chia- 
mavasi Raudio, e Raudo . Avvi ancora in quelle 
vicinanze un antico castello detto Rude, e Rande. 
Ottone Imperatore nel 999. confermò alla, chiesa 
Vercellese S. Marìam in Rade , quae dicitur mo~ 
nasterium. Cinque miglia da Vercelli, altr’indizj 
s’incontrano de’ campi Raudii ne’ prati di Rò. Poco 
più di altri cinque miglia da quella città si ha il luo- 
go di Candio , o Candia ( candium ) che ancora ne’ 
mezzani tempi Caudium dicevasi : laonde sta be- 
ne anche la lezione di quegli autori , che invece 
di Raudium scrissero Caudium , come leggesi an- 
che in qualche edizione dello stesso Floro . In pa- 
recchi luoghi per tanto della campagna di Vercelli , 
estesa più di venti miglia , si conservano traccio de’ 
campi Raudii , anzi pare che anticamente tutta quel- 
la pianura si nominasse campo Raudio, o campi 
Raudii. n poeta Claudiano ( 3 ) mette anch’egli la 


lì Lib. II. 

'a; De virit illuttrib, C, Mariut . 
^3) De belio Ottico v. 669. 
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rotta <le’ Cimbri nella campagna Vercellese , ove 
poi segui quella dei Goti . Queste sono le ragioni , 
che portano in campo i fautori dell’opinione che 
i Cimbri sieno stati sconfitti sul Vercellese, le quali 
furono esposte più olitrusamente e maestrevolmente 
dal chiarissimo antiquario conte Jacopo Durandi (i). 

Veggiamo ora le ragioni che militano peri’ altra 
opinione, cioè che i Cimbri abbiano sormontate le 
Alpi Trentine, e sieno poi stati sconfitti sul Vero- 
nese . 1 molti ed illustri difensori di questa opinio- 
ne si credono abbastanza sicuri , trovandosi appog- 
giati all’ autorità dell’ abbreviatore di Livio , il qua- 
le dice , che Catullo per opporsi ai Cimbri fortificò 
un altro castello situato sull’ Adige : ad flumcn Àthe^ 
sim castellum editum etc. (a) , e a quella di Valerio 
Massimo , il quale scrive : apud Athesìm flumcn 
impela Cimbrorum Romani Equitcs pulsi eie. ( 3 ) 
Quando però questi due Autori non abbiano vera- 
mente scritto Athisonem , e che i loro copisti igno- 
rando quel fiume , certamente poco noto , non lo ab- 
biano cambiato in Athesim , fiume notissimo . Lo 
stesso Xilandro , traducendo dal greco Plutarco , e 
non conoscendo il fiume Atibona , lo credette l’Adi- 
ge , e trasportò Athesim . Ma il più forte campione , 
che hanno in lor favore , si è Lucio Floro , la cui 
autorità , se giungesse ad uguagliar quella di Plu- 
tarco , la questione sarebbe già bella e decisa . Ma 
ognun sa quanto gli stia di sotto (4) . Asserisce 


(1) DelPantica corulÌEiOne Wrccllcie ec. Dissertaz. Torino 
1766. £ nel Piemonte Cispadano antico pag. 44* 

(i) Lib. LXVIIL 

(3) Lib. V. cap. 8. ' 

(4) Lib. HI. cap. 3. 
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questi pertanto , che i Cimbri calarono in Italia per 
le Alpi di Trento , che passarono l’ Adige : che si 
sparsero per la Venezia , dove in patentissimo , quem 
haudiuni vocant , campo , furono da Cajo Mario 
e da Quinto Catullo disfatti . Quel patentissimo cam- 
po , pare che dinoti appunto la vasta campagna al 
mezzogiorno di Verona, nella quale havvi ancora 
un luogo chiamato Raldone che si vuol derivato da 
Raudium , dove furono disotterrate delle antichità 
sepolcrali ; cosi pure un altro appellato Cavri che si 

{ >retende corrotto di Caudium . Non è peraltro da 
are alcun caso di certa lapide che dicesi scavata 
nell’Anfiteatro di Verona, a cui ricorrono certuni, 
la quale , se fosse genuina , darebbe loro vinta la 
questione , ma essa è notoriamente falsa , riconosciu- 
ta per tale anche dal Mafie! (i) gran patrocinatore 
di questa opinione; cosi neppure d’ un’ altra di ugual 
calibro che si vuole disotterrata ad Intra, luogo 
vicino al Lago maggiore . 

Esposte le ragioni dell’ una e dell’altra parte, la- 
scio ad altri la briga di decidere su tale opinione , 
poiché io non mi sento d’ entrar giudice in tan- 
ta lite . Questa pareva già finita per opera del Si- 
gonio , del Paiivinio , del Pighio , del Tillemont , 
del march. Maffìei , del Pezzo , e di altri che col 
numero , e colla loro autorità avevano avviliti gli 
avversar] , ed imposto loro silenzio , ma fu rinovata 
dal sopralodato signor conte Durandi , il quale non 
vuole ad alcun patto dargliela vinta, sostenendo che 
non sul Veronese , ma veramente sul Vercellese se- 
guì la tanto famosa rotta de’ Cimbri (a) . Giacché 

(t) Verona illnstrata P. l. lib. VII. pag. 3o9- eJiz. in 
(a) DUI* antica con4i/àone del Vercrlle»c et;. 
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la lite è tuttora indecisa , nè si deciderà forse giam- 
mai ; potremo se non altro tener come ipotesi , che 
i Cimbri sieno stati disfatti nella campagna verso 
Verona, per esaminare quindi se sia probabile o 
no , che i nostri popoli traggano origine da quelli . 

Abbiamo dalle istorie , che cento e quaranta mi- 
la furono i Cimbri che si azzuffarono coi Romani . 
La maggior parte restò morta sul campo , o prigio- 
niera di guerra , e il restante si salvò colla fuga . 
Teniamo dietro a questi sciagurati . Il Wolfango |i) , 
al quale si unisce il Ciprio (a) , il Major (3) , Gian- 
giorgio Eccardo ( 4 ) ed altri suppongono che il mag- 
gior corpo de’ Cimbri fuggitivi sia pervenuto alh 
selva Nera , dove essendo stati ben accolti dai na- 
zionali , che assegnarono loro anche delle terre , vi 
si stabilirono : ad Herciniam consedisse videntur, dis- 
se l’ Eccardo . L’ udire in que’ contorni , e special- 
mente lungo il fiume Neker , molti nomi e contra- 
de denominate Waldt , Cimmem , Herren-Cimmern , 
Hedigheiv-Cimmem , Roten-Cimmem , Hoghen-Cim- 
mem , Mareschalk-Cimmem ec. (5) dà veramente 
un gran peso a tal congettura. Anche Cembra già 
Castello nominato Cimbria da Paolo Diacono , ora 
grossa terra dieci miglia sopra Trento , pare che ab- 
bia servito d’ asilo a qualche porzione di Cimbri , da’ 
quali abbia preso il nome . Da un passo d’ Appia- 
no (6) sembra che si possa dedurre essersi un altro 


( 1 ) De traimigrat . Genlium lib. Vili , ubi de genealog- comi-, 
tum a Cimbem . 

(al De orig. et tedib. Sax. et Cimbror. c. ig. 

(3) Lib. C. c»p. 70 . 

(4) De Cerm, orig. $. 85. 

(si WoIFango nel luo^o cit. 

( 6 ) De beilo Illp-ico . 
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grosso còrpo di Cimbri portato nell’ Illirico , indi 
nella Creda , e , dopo aver tentato indarno di de- 
rubar il tempio di Delfo , sia ritornato nell’ Illirico , 
e finalmente siasi venuto a fermar nella Rezia , vi- 
cino alla montagna del Brenner . Druso e Tiberio 
conquistando , come si è detto , quella provincia li 
discacciarono, egualmente che iReti, da que’ luoghi, 
siccome accattabrighe , e disturbatori de’ loro vicini . 
In somma la massima parte dei Cimbri salvati dalla 
strage si gettò nella Germania , dove si mischiò e 
confuse , come scrive il Muller ( i ) , con diverse na- 
zioni germaniche , e ì nomi di Cimbri , e di Teu- 
toni divennero sinonimi . 

Supposto per tanto che la famosa battaglia dei Cim- 
bri coi Romani sia seguita nella campagna di Vero- 
na , qual cosa più verisimile , che in quella strage , 
in queir orribile parapiglia , una qualche truppa di 
quegl’ infelici abbia cercato lo scampo su pei vicini 
monti, i quali essendo allora coperti da una folta 
boscaglia offerivano a quelle sbigottite genti un pron- 
to e sicuro ricovero t* Eppure all’ erudito storico 
anonimo della Valle Lagarina sembra più verisimile 
che i Cimbri spaventati e messi in fuga dalle ar- 
mi Romane, non pria si arrestassero che giunti 
fossero alle lor tane settentriormli (2) . Una tal con- 
gettura , oltre che si oppone all’ autorità de’ soprac- 
citati Scrittori della Germania , i quali trovano ve- 
stigi equivoci dei Cimbri alla Selva Nera ed 
altrove, è anche contraria a quanto abbiamo dalle 
antiche Storie Romane , le quali affermano che la 


’i) lìellum Cimhricum . 

iUcA d«iU bturi4 della Valle Lageiiua pag. i59> 
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nazione de’ Cimbri, dopo quella memoranda rotta 
erasi dispersa e pressoché ridotta al niente . Taci- 
to tacendo il novero delle nazioni Germaniche due 
secoli dopo , dice espressamente che di quella de’ 
Cimbri non rimaneva, che una piccola Città; ma 
un’ immensa gloria , ed ampj vestigj dell’ antica lor 
fama ( i ) . Che se i Cimbri avanzati dalla strage , i 
quali , secondo il computo d’ un autor moderno , 
ascendevano a venti mila senza le donne e i ragaz- 
zi , fossero tutti ritornati alle lor tane settentrionali , 
come pretende lo storico della Valle Lagarina, que- 
sti , uniti a que’ pochi che v’ erano rimasti al tem- 
' po dell’emigrazione, a\nrebbero in pochi anni ripo- 
polato quelle provincie , e rimessa la nazione nello 
stato primiero . Ma ciò non si è in verun tempo 
verificato; dunque è da concbiudere che una tal 
congettura è senza fondamento . 

Allo stesso autore non sembra neppur verisimile 
che i Cimbri avanzati dalla rotta si credessero di 
trovar un sicuro asilo sulle nostre montagne ( Tren- 
tine ) e nelle confinanti del Veronese e Vicentino , 
mentre rimanevano troppo vicini all’ Italia, e ai lo~ 
ro nemici (a) . Per venere la insussistenza anche di 
questa sua asserzione , basta figurarsi l’ aspetto delle 
nostre montagne , quali erano a que’ tempi , cioè co- 
perte , ingombrate da capo a fondo da una folta bo- 
scaglia , senza strade , c quindi pressoché inaccessi- 
bili . Così a un di presso era a que’ tempi tutta la ca- 
tena dell’ Alpi , creduta però una barriera insormon- 
tabile , almen pegli eserciti . Polibio citato da Stra- 


(i) Parva nunc civitai t srd gloria ingens j veterisque famae p 
late vtitìgta rnanent . Oe mor. Oerman. 

(3) lUca della Storia della Valle Lagarina , nel luog. cit. 
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bone (i) aflernia che non v’ erano che quattro stra- 
de , per cui si potesse a quel tempo penetrare in 
Italia , e tutte scoscese e quasi impraticabili . Dru- 
se , espugnata , come fu detto , la llezia , ne apri 
un’ altra che da Aitino conduceva per l’ Alpi , cioè 
per Feltre , per la Valsugana , fino al Danubio , la 
quale fu poscia migliorata dall’ Imperator Claudio 
suo figlio , come rilevasi da un’ iscrizione scoperta 
recentemente sul Feltrino, ed illustrata con erudi- 
ta dissertazione dal dotto antiquario Aurelio Guar- 
nieri Ottoni ( 2 ) . 1 Cimbri però fuggiti dalla batta- 
glia allorché giunsero al piè de’ monti , ove incomin- 
ciavano i boschi , furono già in sicuro , onde pote- 
rono inosservati , e a bell’ agio salire i monti , e 
stabilirsi ove più lor piaceva , senza il menomo ti- 
more , sapendo eh’ era massima de’ Komani non dar 
molestia ai vinti (3) . Si conchiude pertanto che se 
i Cimbri furono sconfitti sul Veronese, è più che 
probabile che un qualche branco di quegli sciagu- 
rati sia venuto fermarsi anche sui nostri monti . 

Per render ancor più verisimile la venuta e il 
soggiorno dei Cimbri fra questi monti , si ricorre 
anche ai varj nomi di famiglie e contrade che si 
odono tuttavia fira questi popoli , i quali a primo 
aspetto pare che sicno derivati da quello de’ Cim- 
bri . Ne addurrò parecchi . In Centa villaggio Tren- 
tino in quest’isola de’ monti v’ha una contrada ap- 
pellata Cumbcrland eh’ è il nome d’una provincia 


Lìb. IV. reno il fino . 

(a) Dissert. intomo a) corso dcIPant. yU Claudia dalla Città 
d* Aitino sino al Dinubio • 

(3) Nullum cum vietis certamen . Virp. Afnfiil. XI . Roruini 
mt/ltes poitquam Mictoriam adepti Munt , nihil vUiis /etere, Sallust. 
Bell, Catilin. 
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d’ Inghilterra , la quale suona paese dei Cimbri , o 
Cumeri , corrotto di Gomeri . Si hanno economi di 
famiglie , e nomi di contrade tanto ne’ XIII. comu- 
ni Veronesi , quanto in Vallarsa, alla Valle de’ Con- 
ti , e al Tretto chiamate Cumeriati , Comerlati Cim~ 
berlati (i). Anche in Kotzo eravi nel 1400. una fa- 
miglia Cumerlini (a) . Cimberle era pur cognome di 
famiglie d’ Asiago, Roana e Tonezza, ora estinte 
o trapiantate a Bassano , a Schio , a Malo . A Ca- 
lavena ne’ XIII. comuni eravi nel 1 1 7a. un arciprete 
chiamato Cimbro ( 3 ) . Bisogna però avvertire che 
tali nomi potrebbero esser venuti anche dal verbo 
tedesco zimmem lavorare in legname, e dal nome 
zimmer , zimmer-man che signifìca in italiano le- 
gnajuolo, falegname, che in. Lombardia chiamasi 
marangone: il cognome marangoni vi è poi fre- 
quentissimo . Certo è che zimmer- acka , come tut- 
tavia è detta in Rotzo una scure propria di quell’ 
arte, è derivata da zimmern, lavorare in legname. 

Anche le monete della Gallia Narbonese trovate 
al Postel , e in altri luoghi , specialmente alle radici 
de’ nostri monti , delle quali si è parlato di sopra , 
pare che concorrano a render più verisimile la ve- 
nuta dei Cimbri in quest’ isola di monti . Essi era- 
no appunto partiti dalla provincia Narbonese , dove 
lasciarono i Teutoni loro alleati allorché ricchi del- 
le prede fatte ne’ paesi della Gallia , che sono tra 
il Rodano e i Pirenei, vennero a piombar da que- 
sta parte in Italia . Gli eruditi per altro potrebbero 


(i) Novissimi ilIuMrati ilucumenti do’ Cimbri ec. di Marco P«2- 
10 . Verona Tom. II. ( 1786 ) 

(a) Vedf Docum. nell’ Arci), di quel Comune . 

( 3 ) Biancolini Chiese di Verona. Tom. 111 . 
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opporsi a questa congettura , dicendo eh’ è più ve- 
rìsimile, che tali monete vi sieno state portate dai 
soldati romani , che per decreto del Senato furo- 
no spediti a presidiare e custodire le gole de’ mon- 
ti , acciò i barbari non entrassero un’ altra volta in 
Italia : e ciò subito dopo che Mario avea distrutto 
i Teutoni nella Calila Narbonese , e i Cimbri in 
Italia , e però queste monete potevano essere un 
avanzo del bottino fatto dai soldati sopra que’ bar- 
bari . Ma questa è una congettura ugualmente che 
la nostra . 

Conchiuderemo pertanto , che s’ egli è vero che i 
Cimbri sieno stati disfatti sul Veronese , è altresì 
molto verisimile che una qualche porzione di que’ 
fuggiaschi siasi ricovrata anche sui nostri monti . Ma 
sebbene ciò vogliasi considerare come una verità in- 
contrastabile , non ne verrà per questo la conseguen- 
za , che i presenti nostri popoli siano veramente del- 
la schiatta de’ Cimbri . Ci vuol altro a verificare un 
tal punto . Imperciocché i Cimbri , quand’ anco si fos- 
sero già stabiliti su questi monti , potevano o esserne 
stati scacciati allorché fu sottomessa la Rezia , co- 
me fan sospettare le casette incendiate che si trova- 
no sul Postel 5 o gli stessi possono averli spontanea- 
mente a poco a poco abbandonati , attesa la loro ste- 
rilità e il clima freddo ed inameno ; per trapiantar- 
si alla pianura; giacché dal cinquecento fino al mil- 
le era stata pressoché del tutto spopolata e deser- 
ta . Quante famiglie non contiamo noi emigrate a 
nostra memoria da questi monti e calate ad accasar- 
si ne’ vicini territorj , coll’ incontro d’ andarvi a pas- 
sar l’inverno co’ loro auimali ? Ancorché su questi 
monti vi fosse restato qualche numero di Cimbri , 
possono altri popoli della Geruiania venuti poste- 
3 


Digitized by Coogle 



riormente a cercarvi anch’ essi un asilo , essersi fram- 
mischiati e confusi con loro ; ed , essendo in maggior 
numero , aver fatto prevalere la propria lingua , la 
religione , le costutnanze , ed aver estinte pressoché 
interamente quelle che avevano i Cimbri . Doveva 
però il Marzagaglia , in mancanza di documenti , 
esaminar, meglio che non ha fatto, la lingua che 
parlano i nostri popoli , gli usi e i costumi che han- 
no , non che i vestigj dell’ antica religione che ave- 
vano , prima di pronunziar sentenza , e decidere che 
sono reliquie de’ Cimbri . Dovea sapere che per as- 
sicurarsi d’ una verità non bastano i semplici indizj , 
e che non devesi prestar fede alle tradizioni volga- 
ri , che d’ ordinario son false ( i ) . Egli invece si con- 
tentò di appoggiar la sua opinione su pochi ed equi- 
voci indizj , e forse anco su d’ una tradizion popo- 
lare , che dovea correre a’ suoi tempi . 

Non è da stupirsi che i nostri popoli , i quali igno- 
ravano fino a quell’ epoca la propria origine , abbia- 
no abbracciata cosi avidamente questa opinione , che 
li fa derivare da una nazione cotanto antica e fa- 
mosa . Essi però non mancarono di gloriarsene (2) , 
« tuttavia se ne gloriano . Ma piuttosto è da ma- 
ravigliarsi che tutti gli Storici Veronesi, e tanti al- 
tri eruditi si sieno riscaldata la testa , e abbiano 
adottata la medesima cosi alla cieca senz’ aver pri- 
ma esaminato , se regga alla buona critica . Questo è 


(ì) PopuìarU fama vaìde mendax ,, 

(fl) flomines ( septem Comunium ) qui in bello militant ììomine 
oppeltari reipsa fortissimorum et potentium postent : et merito; nam 
veteres , et antiqui eorum Romanis , licet vieti erti/erunt, potentis- 
4 Ìmi fuerunt adversarii , si Cimbri sunt , ut se esse asserunt . Veti. U 
vUitA Hfl Vescovo di Padova fatta alla Chieaa di AtUfO nell* anno 
1559. nella GancelUria Yetcorile di Padova. 
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appunto uno di que’ difetti , a cui va soggetta la 
mente umana, la quale quando è prevenuta forte- 
mente per un’ opinione , non ammette altre discus- 
sioni , non le piace nè ama fuorché quella , disprez- 
zando qualsivoglia altra . Vedremo in seguito se que- 
sta opinione per l’autorità di tanti dotti sia dive- 
nuta poi verisimile . 


TIGURINI 
Opinione III. 

Un regio Accademico di Padova , mio gtand’ ami- 
co e connazionale , si è immaginata in questi anni 
addietro un’ opinione che sarebbe aifatto nuova , se 
non fosse stata accennata anche dal Tinto storico 
Veronese (i ) , cioè che i nostri popoli traggano ori- 
gine dai Tigurini . Sappiamo che questi erano un 
popolo assai grande dell’ Elvezia , e che vogliosi di 
cambiar sorte , col cambiar paese , abbandonarono 
in gran numero le loro alpi , e disfatto negli Àllo- 
brogi il console romano Lucio Cassio, si collegaro- 
no coi Cimbri , facendo causa comune con loro . Scri- 
ve Lucio Floro , che i Tigurini al tempo dell’ orri- 
bile zuffa fra i Cimbri e i Romani , trovavansi sui 
colli dell’ Alpi Noriche come un esercito di Osser- 
vazione, e che udita appena la totale sconHtta de’ 
loro alleati , si dileguarono . Pensò però il nostro ac- 
cademico , che una qualche porzione dei medesimi 
siasi stabilita sui nostri monti , ed abbia formato 
questa popolazione . 


(i) Della Nobilti di Verona lib. I. 
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V'edremo in progresso quanto poco verisimile sia 
questa sua poetica opinione . Scommetterei eh’ egli 
conosce al par d’ ogni altro la sua insussistenza , e 
che r ha immaginata non tanto per singolarizzarsi , 

S ruanto per avere un argomento affatto nuovo , da 
ormarne un’ erudita ed elegante memoria accademi- 
ca , a fine di esercitare il suo bell’ ingegno , di cui è 
doviziosamente fornito , e riscuotere gli applausi degli 
altri dotti accademici , e degli astanti . 

Sembra certamente più probabile che i Tigurinl , 
dopo la sconfitta de’ Cimbri , ritornassero tutti alle 
loro case ; poiché non molto dopo trovandosi Cesa- 
re nella Callia Narbonese , essi in numero di du- 
gento sessantatre mila, collegatisi con altri popoli 
dell’ Elvezia, onde ascendevano a trecento sessan- 
totto mila , incendiate prima le proprie case per non 
avervi più a ritornare, emigrarono inondando le 
Gallie . Accorso Cesare nell’ atto che passavano il 
fiume Saonna , gli sbaragliò riportandone un’ intera 
vittoria , e proibì a quelli eh’ erano avanzati dalla 
strage di più ritornare al proprio paese . 

ALLEMANNI 
Opinione IV. 

La quarta opinione , accennata anche di sopra , si 
è , che i nostri popoli sieno della stessa razza degli 
odierni abitatori della Rczia , ossia del Tirolo , cioè 
un miscuglio di molte sorta di gente e particolar- 
mente di Svevi , ovvero Allemanni . Questa pare che 
fosse la opinione che de’ nostri popoli avea anche 
Wolfango l<azio (i) . Egli fondato sul dialetto Te- 


(i) Lib. Vili. De trasmigrai, geniium . 


Digilized by Coogle 


desco , che parlano o parlavano al suo tempo , cioè 
nel i5oo , i Tirolesi che abitano dietro l’Adige, non 
che i popoli delle Alpi che sovrastano all’ Italia , fra 
quali si contano anche i nostri , e che trovò non 
molto diverso dallo Svevico , argomentò eh’ essi po- 
tessero trar origine dagli Allemanni , che dall’ Impe- 
rator Claudio furono sconfìtti al Lago di Garda ( i ) , 
o veramente da quelli che occuparono una gran par- 
te della Rezia al tempo dell’ Imperator Onorio - 
E fuor di dubbio eh’ esso intendeva di parlare an- 
che dei popoli che abitano la nostra isola di mon- 
ti , poiché dice espressamente , che gli Allemanni , 
essendo stati rotti al Lago di Garda , non è inverì- 
simile , che si sieno salvati sull’ Alpi vicine, che 
sono appunto le Veronesi. 

Veggiamo pertanto qual fu 1’ origine degli Alle- 
raanni . Abbiamo dalle istorie eh’ essendo rimasto 
senza abitatori quel tratto di Svevia eh’ è lungo il 
Reno , ed è limitato a settentrione dal Meno , per 
la distruzione de’ Sigambri , e la emigrazione dei 
Marcomanni , ed altri Svevi , i quali per timor dei 
Romani s’ erano ritirati nella Boemia , i popoli ac- 
corsero da tutte le parti vicine per ripopolar quel- 
la provincia , e particolarmente gli Elvezj , i Se- 
quani^ ed altri Galli e Tedeschi . Da quel miscu- 
glio di genti chiamati da Agazia convenne (a) , e dal 


(i) Hine Claudius • . . adversum aciem AUmannorum haud procul 
a lacu Binato dimicunsj totam multitudintm fudit , ut negre pars dimi~ 
dia superfuerit . Aur. S«xt. in Claudii Cnes, vita, et AmmUnus lib, 17 * 
(a) Apatia Scolast. lib, 1* Hist, Convenne sunt » ex vr.riis /m* 
tionibus coileeti ; idipsum apud eos significante voco^u/a . L* Erzio da 
trae 1* etimologia da allor ley manner , cioè ogni aorta di gente . Il 
Wactero però neiron^. Alem, crede che derivi dairantico Gallico 
AL-^myn , cioè forestiero • 
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Boxliomio colluvies Germanorum si formò la tanto 
famosa nazione degli Allemanni , vocabolo che signi- 
fica appunto ogni sorta di gente. Questi oltre al 
nome eli Allemanni ebbero , ed hanno tuttavia quel- 
lo di Svevi , dal luogo ove si radunarono , e conti- 
nuarono ad abitare . 

Sappiamo che gli Allemanni oltre alle due irru- 
zioni nominate dal Wolfango , ne fecero parecchie 
altre in Italia , e moltissime nella Rezia , per entrar 
nella <juale non avevano che a passare il Danubio . 
Io accennerò le più strepitose che serviranno ad 
accrescere la verisimiglianza di questa opinione . La 
prima volta che si udì in Italia il nome di Alleman- 
ni , fu allora che uniti a un grosso esercito di Catti 
loro vicini invasero la llezia . Erano sul punto di 
entrar in Italia ; ma accorse a tempo per debellar- 
li e respingerli l’Iniperator Caracalla (i) nell’anno 
ai3 . Vi penetrarono poi sotto Gallieno nel 261 , ma 
furono sconfitti e dispersi da’ suoi Capitani nelle vi- 
cinanze di Milano ( 2 ) . La terza volta fu quella di 
cui parla il Wolfango, sotto l’Imperator Claudio, 
che ne fece un orribil macello presso il Lago di 
Garda nel 368. (3) . La quarta fu quando Leuta- 
ri e Bucellino , col pretesto di portar aiuto ai Co- 
ti contro i Greci che si trovavano ridotti a mal 
partito , condussero in Italia un potentissimo esercito 
di Franchi ed Allemanni nel 554 . Giunti questi 
nelle vicinanze di Roma divisero 1’ esercito . Leu- 
tari fu poco dopo battuto a Pesaro dall’esercito di 
Karsete, e fuggendo venne a rico\Tarsi , come seri- 


( 1 ) Pparziano in Curac. c. io. 

(.a) Zonftr In anoal. Luteb. - Orosìuii IIU. Yll. cup. 
(4) De traanigr. Ceni. Ìib» t'' , 
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ve Paolo Diacono (i), al piè delle Alpi fra Trento 
e Verona vicino al Lago di Garda . Quivi entrata 
nell’ esercito una fierissima pestilenza ne restò estin- 
to il condottiero Leutari insieme colla massima par- 
te de’ suoi . Chi può dubitare che i pochi avanzati 
dalla disgrazia , trovandosi senza capo , non debbano 
essersi ritirati a vivere nella nostra isola di monti ? 
Un altro torrente di Franchi ed Allemanni inondò 
poco dopo collo stesso pretesto gran parte della 
llezia , occupando tutti i Castelli fino quelli della 
Valle Lagarina . 

In vista di tante irruzioni , com’ è possibile il de- 
terminare , in qual tempo gli Allemanni siano venu- 
ti a stabilirsi ira i nostri monti P La Rezia poi dal 
continuo passar e ripassar di tanti popoli della Ger- 
mania , era divenuta la stazione ordinaria , ove fa- 
cevano le loro pause o si ritiravano come in asilo , 
allorché accadeva ch^ rimanessero sconfitti e soc- 
combenti in Italia . E però verisimile che quella 
montuosa provincia siasi andata ripopolando a poco 
a poco , or da uno or da un altro branco di gente 
o di particolar famiglia , che , separatasi per malattie 
o per altro motivo dal proprio esercito , sarà poi re- 
stata per sempre in que’ luoghi . Lo stesso proba- 
bilmente sarà avvenuto anche nella nostra isola di 
monti . Questi popoli awentizj , eh’ erano o diven- 
nero col tempo numerosi , prevalsero sopra i vecchi 
abitatori, lieti o Cimbri che fossero, i quali dovette- 
,ro essere assai pochi, ond’ estinsero insensibilmente 
tutto ciò che distinguevali , come sarà stata la lin- 
gua , i costumi , la religione ec. di cui infatti non 
ci rimane alcun certo vestigio. 


(i) De gett. Longob. Lib. a t. a. 
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L’opinione che i nostri popoli sienO di stirpe Alle- 
inanni, è stata recentemente abbracciata da pressoché 
tutti i letterati oltremontani d’ oggidì . Questi non 
volendo adottare ciecamente la vecchia opinione , 
come tra gli altri fecero gli Storici Veronesi , o ven- 
nero personalmente ad esaminar la lingua de’ nostri 
popoli e a riconoscerne i costumi , o cercarono di 
averne delle informazioni genuine ed esatte . Si an- 
noverano fra questi il Jaeger , che parla di essi nel 
suo Dizionario Geografico agli articoli Verona e Co- 
muni ; il signor Fulda nella Dissertazione che tratta 
appunto de’ nostri popoli (i); i due eruditi viaggia- 
tori signor Bioemstahl Svezzese e il signor Filippo 
Mùnster Danese ( 2 ). Un anonimo Inglese, che ha 

} >ubblicato un saggio di cento lingue . La società 
etteraria di Zurigo ec. Riporteremo i passi di que- 
sti autori nel capitolo seguente ove parleremo del- 
la lingua . 

Coincide con questa anche la opinione che ave- 
va de’ nostri popoli il chiarissimo Muratori . Ecco le 
sue parole (3): Nelle montaf^ne del Veronese, Vi- 
centino e Trentino v’ ha tuttavia delle Ville che 
ritengono molto dell’ antica lingua Sassonica . Ve- , 
dremo nel seguente capitolo s’ egli intenda parlar 
dell’ antichissima lingua Sassonica , o della posterio- 
re che tuttavia sussiste . Cerchiamo per ora di com- 
binar queste due opinioni , giacché pare che il Mu- 
ratori giudichi i nostri popoli della schiatta de’ Sas- 
soni . Basta a ciò fare il dar un’ occhiata ai popo- 


St» nel Tomo Vili, del Magazzino del lignor Botcliin'.. 
(a) Lettere tradotte in itiliano e stampate a Poochiaro Tom. 111. 
pag. ao5. 

(3) Diuert. XXXUI. 
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li , che abitarono successivamente nel circolo della 
Sassonia , o nella bassa Germania a fine di rilevare 
di qual razza sieno gli odierni abitatori di quella 
provincia. Questi ci sono indicati dal Leibnizio (i) 
il quale era di que’ paesi . I Cimbri , die’ egli , si 
credono forse i primi , che abitassero la bassa Sas- 
sonia , insieme colla penisola della Jutlandia , già 
detta Cimbrica Chersoneso . Dopo che questi emi- 
grarono , e furono disfatti e dispersi , que’ luoghi 
furono occupali dai Sassoni e dagli Angli , i quali si 
unirono ai Juti , o Viti , creduti un rimasuglio di 
Cimbri . Dai Sassoni si denominò poscia tanto la bas- 
sa che r alta Sassonia . Tutti e tre q^uesti popoli emi- 

S arono anch’essi nel 4? 6 per trasferirsi nella gran 
retagna, che dagli Angli fu poi detta Inghilter- 
ra (a) . La Sassonia rimasta in gran parte vuota di 
abitanti , fu tosto ripopolata da un grosso sciame di 
Svevi o Allemanni , nazione divenuta popolosissima , 
i quali avendo presi anch’ essi il nome di Sassoni 
vi sussistono sino al giorno d’ oggi , parlando il pro- 
prio dialetto Allemanno (3) , cioè l’ idioma il più pu- 
ro della Germania. 

Il bello si è che senza volerlo , e senz’ accorger- 
sene entrò in questa opinione anche il celebre mar- 
chese MalTei . E noto eh’ egli era acerrimo soste- 
nitore della seconda opinione , che i nostri popoli 
fossero della schiatta dei Cimbri (4) . Ma l’ argomen- 
to con cui cercò di puntellar questa sua opinione , 


S Tom. VI. 

Seda Hist. Ecciti, lib. I. i 5 . Riniari Ciambatiata Stati del 
Mondo pu. 77. Mascon Dei fatti d^Tedeichi . 

(3) Wacter in Tacit. 

( 4 ) Verona illiutrata Far. I. lib. 3. 
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eh’ egli prese dalla somiglianza della loro lingua 
coll’odierna della Sassonia, è un mero paralogismo 
fondato sul falso supposto , che il presente linguag- 
gio della Sassonia , sia ancor (mello che diciannove 
secoli fa parlavano i Cimbri. Per conoscere ch’egli 
prende un granchio a secco , basta avere una super- 
hcial cognizione delle vicende che accaddettero alle 
lingue del Nord . Tutti i letterati oltremontani , che 
versarono sopra le antiche lingue, affermano d’ac- 
cordo che quella de’ Cimbri si estinse al disperger- 
si di quella nazione . Il dottissimo Leibnizio ( i ) , che 
studiò instancabilmente intorno alle antiche lingue 
della Germania e dell’ Europa , era di parere che 
nella Sassonia , ov’ era nato , vi avessero dominato 
successivamente tre ovver quattro lingue : quella 
forse de’ primitivi Celti anteriori ai Cimbri , della 
quale per avventura rimangono dei vestigj fra i mon- 
tani dell’ Irlanda : quella de’ Cimbri , la quale è mol- 
to probabile , che somigliasse all’ antica lingua de’ 
Galli , e a quella dei Britanni , un avanzo de’ qua- 
li sussiste ancora nel principato di Galles , ove par- 
lano la propria bngua , e Cimbri tuttavia si deno- 
minano: quella degli Anglo-Sassoni, eh’ essi porta- 
rono nell’ Inghilterra , allorché vi si stabilirono , cioè 
nel 45 1 , e serve di base alla presente lingua Ingle- 
se , e fìnalmente l’ Allemanna che vi si parla oggidì , 
portatavi dagli Allemanni, che popolarono quelle ^ro- 
vincie , dopo la emigrazione degli Angli , de’ Sas- 
soni e de’ luti . Ecco pertanto il Maffei , senza im- 
maginarselo , d’ accordo col Wolfango , col Muratori 


(i) Tom. VI. Collecf. Etymol. tt in ep. ad Guili'ìm. tVolto- 
nutn.in.ead, col/ect. a 17. 
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t cogli altri recenti letterati oltremontani; poiché 
il suo argomento fondato sulla somiglianza della lin- 
gua de’ nostri popoli, con quella degli odierni Sas- 
soni , altro non prova se non che questi sono della 
stessa schiatta che i Sassoni d’ oggidì , vale a dire 
AUemanni . 

V*ha però una piccola disparità, la quale è, che 
il Wolfango e i moderni fanno derivare i nostri po- 
poli direttamente dalla Svevia eh’ era la prima sede 
degli AUemanni , e U Muratori pare che li faccia di- 
scendere dalla Sassonia. Veggiamo se altri, dopo i 
Cimbri siano venuti dalia Jutlandia o dalla Sassonia 
a fermarsi in Italia. Ci dicono le istorie che Teo- 
dorico Re de’ Coti , impadronitosi dell’ Italia , invi- 
tò i popoU deUa Germania a spedirvi delle colonie • 
Sappiamo che tra le altre provincie ne mandò an- 
che la Sassonia. Queste non potevano essere che 
genti AUemanne , che vi si erano già stabilite . Di- 
strutto che fu il Regno d’ Coti non è inverisimile 
che questi Sassoni si siano ritirati , com’ anco fecero 
molti de’ Goti , a vivere neUe Alpi . 

Sappiamo (i) inoltre che non molto dopo venti- 
mila e più Sassoni ossia AUemanni abbandonarono la 
WestfaUa per unirsi in qualità d’ alleati all’ esercito 
de’ Longobardi , aUorchè questi s’ impadronirono di 
una gran parte dell’Italia. Siccome venivano coU* 
animo di fermarvisi , condussero seco , aUa guisa de’ 
Longobardi , le mogli , i figli e quantità di bestia- 
me . Morto sei anni dopo Alboino Re de’ Longo- 
bardi questi si divisero fra loro il regno in trenta 


(i) Paul. Dianoti. De Longohard. lib. II. c.6. Alcmamae 
g4neraliias intra Jialìiie terminos sine detrimento lionutruie possessit^ 
mt inclusa, est . Kuiiod. iu Pancgyr. Xiteodorici • 
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provincle o ducati , e senza aver alcun riguardo ai 
Sassoni loro alleati . Offesi di un tale affronto i Sas- 
soni instarono per avere aneli’ essi qualche porzione 
dei territori divisi a fine di stabilirvisi . Ma veden- 
do che parlavano a sordi, stomacati dell’ingratitu- 
dine de^ Longobardi , e più ancora delle crudeltà 
che costoro usavano ai poveri italiani (i), risolsero 
di separarsi da loro , e di passar in Francia a cer- 
car miglior fortuna . Non avendovi trovato il loro 
conto , perchè furono battuti da Patrizio Mummolo , 
ritornarono in Italia (2) , sperando ancora di poter 
piegar i Longobardi , e di accordarsi con loro . Ma li 
trovarono più duri che mai , ed ostinati a non vo- 
lerli considerare che per loro vassalli . Vedendo che 
nulla potevano ottenere di quanto desideravano , cioè 
che loro fosse assegnato un qualche tratto di pro- 
vincia onde poter vivere indipendenti, presero il 

f )artito di ritornare alle loro case. Ma quale fu la 
oro sorpresa arrivati che furono nella Westfalia, 
nel trovare occupate le loro terre da una colonia 
di Svevi ossia Allemanni, che Sigeberto e Clotario 
Re de’ Franchi vi aveva mandato per ripopolar que’ 
luoghi ! Questi sciagurati non avendo potuto indur 
quei nuovi ospiti a sloggiar dalle vecchie loro ca- 
se , e a cedere quelle contrade colle buone manie- 
re , piuttosto che venir con essi alle mani e bagnar- 
si nel sangue de’ loro nazionali , elessero , come scri- 


( 1 ) Imnuinitate ( Longoiard. leu XXX. Ducum in Itaìos sae- 
vientium ) offenii Sasones qui cum eis nenerant , Italia exceisere . 
Sig. de Regn. Jtal. Ut. I. ( an. et Paul. Diac. Ut. III'. 

c. 6. 

(a) Crantziiis in tua Saxonia ; et Jo. Nevvaldi Weitjthaliae 
lami Commentar. 
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ve il Cranzio (i), di ritornare un’altra volta nel 
bel paese = Che Apennin parte, e il mar circon- 
da e V alpe = di cui non sapevano dimenticarsi . 
Vi arrivarono infatti , ma trovarono i Longobardi 
così imperversati contro di loro , che li tacciavano 
perfino da traditori e ribelli . Non vedendo però il 
caso di placarli , e di ottener quanto bramavano , 
pieni di mal talento , non sapendo che farsi , nè do- 
ve fermarsi , presero un’ altra, volta la strada della 
Germania , e giunti nella Westfalia discacciarono gii 
Svevi , e ricuperarono finalmente le loro contrade , 
non senza spargimento di sangue . 

E molto verisimile che parecchie famiglie inva- 
ghite com’ erano dell’ Italia , e stanche di andar gi- 
rando , dato il buon viaggio ai loro nazionali , si 
siano ritirati a vivere co’ loro bestiami su questi mon- 
ti : Montibus his ponunt spemque laremque suum , 
come dei compagni di Ercole cantò Ovidio , tanto 
più che su questi non avevano ancor posto piede 
i Longobardi . 

Sappiamo inoltre che Carlo Magno fece condur- 
re in Italia, e in Roma specialmente , molti Sassoni 
della Westfalia , e nel 804 ne trasportò altri dieci 
mila che abitavano dietro l’ Elba insieme colle mo- 
gli e coi figli , e li distribuì qua e là nelle alpi fi- 
nitime alla Francia e all’Italia (2). Molti di questi 
si vuole che fossero luti, o Viti, discendenti dai 


(1) Fuit vero migratio Saxonum altis efiam poptilis accomoda . 
Svevi enim Saxoniam occuparunt . Saxones inde ( ex Italia ) retiersi 
*edcs petierunt a Svevis , qui cum cedere loco noluerunt , in Italiani 
renieurunt ; sed denuo reversi armis pepulerunt • Grantzì in sua Saxo* 
nia , et Marc. Zuorius Boxhomìus in orig. Gallicar. lib, cap, 14. 
(a) E^inhart. in vita Caroli Alagni - Fasti Carolini ad aa, Ur> 4 * 
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Cimbri. 11 Boxomio (i) e T Acciajuoli (a) sostengo- 
no che gli Svizzeri dai Francesi chiamati Sviti , sie- 
no appunto di quella schiatta . Chi può negare che 
parte di que’ Sassoni non sia stata confinata anche 
nella nostr’ isola di monti ? Certamente v’ ha molta 
analogia fra i nostri popoli, e la bellicosa e libera 
nazione degli Svizzeri , si per la lingua che per l’ in* 
dole e i costumi . Se ciò fosse vero sarebbero in- 
corporati con quelli che già esistevano sui nostri 
monti, come dal sopraccitato documento del seco- 
lo ottavo . Fu sognato perfino che i nostri popoli 
siano della schiatta degli Unni, o Ungri, venuti 
a saccheggiar l’Italia con Attila loro Re. 

UNNI 
Opinione V. 

Spacciarono questa fola prima il Loschi , il qua* 
le dice ( 3 ) : Gli abitanti de' Sette-Comuni sono ter- 
ribili e cervicosi , reliquie degli Unni; poi il Ma- 
riani che scrive cosi ( 4 ): Ne' monti vicino a Tren- 
to vive memoria di Attila per V avanzo di que' bar- 
bari , che si ricovrarono dall' ultima strage , e fra 
gli altri luoghi Vallarsa sotto Rovereto, Tremele- 
no e Terragnuolo, parlano la lingua desìi Unni. 

L’ uno e l’ altro si la vedere poco inmnnato del 
carattere di (mesti popoli, ed affatto ignaro della 
loro lingua , diversissima da quella che avevano gli 


! i) Orig. GaJlicar. top. q. 
a) Compendio della vita di Carlo Magno . 
3l Compendj Stor. pa*. 33a. 

4) Storia di Trento liu. 11. pag. 370 . 
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Unni . Si vuole che una parte di questi popoli chia- 
mati anche Ungri , o siano originar] della Tartaria 
Asiatica, andasse raminga per tre secoli, dopoché 
dai Cineri fu distrutto, nell’anno novanta tre di Cri- 
sto , il formidabile Impero dei Tartari . Aitila fìnal> 
mente alla testa di questi vagabondi si stabili nel 
quinto secolo nella Fannonia , che da loro prese il 
nome d’ Ungheria . Indi con un poderoso esercito , 
ingrossato anche da una moltitudine di Tedeschi , 
inondò la Germania , la Francia e poscia anco l’ Ita- 
lia , portando ovunque il terrore e la desolazione ; 
onde fu appellato il Flagello di Dio . Le sconfitte 
sofferte , e la pestilenza che attaccò il suo esercito 
r obbligarono a lasciare l’ Italia , e a ritornar nella 
Fannonia , dove poco dopo terminò miseramente i 
suoi giorni. 

Lo storico Ammiano Marcellino ci descrive al vi- 
vo qual gente bestiale furono gli Unni ( i ) : ceffi 
orribili più da fiere che da uomini , che cibavansi 
di radici di erbe e di carne cruda , o al più frolla- 
ta alquanto fra le proprie natiche e la schiena dell’ 
animai che cavalcavano: e per avidità di bevere il 
caldo sangue umano scannavano a tal effetto ì pro- 
prj nemici. Quando mai i nostri popoli furono di 
natura si ferina e crudele ? Un residuo della lor 
lingua è il presente vernacolo dell’ Ungheria , il qua- 
le non è ne bene Illirico , nè Tedesco . Se quc’ due 
scrittori , invece che dagli Uiuii , avessero detto che 
i nostri popoli forse derivano dai Tedeschi che mi- 
litavano nell’ esercito degli Unni , i quali anziché 
ritornare con loro nella Fannonia o Ungheria diser- 


(i) Lib. C. cap. a. 
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tarono quasi tutti , non avrebbesi rigettata come una 
baja la loro opinione . Pare veramente che questi 
due storici scrivessero e insieme sonnacchiassero in 
quel punto . Infatti il Mariani nominando in altro 
luogo gli stessi popoli , non si ricorda piu d’ aver 
detto, eh’ erano reliquie di Unni , e si esprime co- 
sili): I popoli di questi monti , come dei vicini so- 
pra Pergine , sono della razza de’ Goti . 

GOTI 

Opinione VI. 

E non solo il Mariani , ma alcun altro ancora opi- 
nò, che i nostri popoli siano originati dai Goti. Fran- 
cesco Scoto nel suo Itinerario d’Italia (a) facendo 
menzione de’ Sette-Comuni dice : Credono alcuni che 

Q ueste genti siano reliquie de Goti . Propende a cre- 
erli di questa schiatta anche il Cav. conte France- 
sco Caldogno vicentino , primo Colonnello delle mi- 
lizie de’ Sette-Comuni , il quale ebbe occasione di 
praticare frequentemente e a lungo con esso loro, 
attese le pubbliche ispezioni sopra i confini addos- 
sategli dalla Veneta Repubblica . Egli nella sua re- 
lazione manoscritta sopra le Alpi Vicentine si espri- 
me cosi (3) : E comune opinione che questi popoli 
Siena di nazione Goti ed Ostrogoti, ovvero Cimbri, 
che già. vennero a debellare V Italia , e dai Capi- 
tani vinti e dispersi si ridussero sopra i monti Vi- 
centini. Esaminiamo quanto sia verisimile questa opi- 
nione , e prima qual nazione erano i Coli . 


(i) Stor. r{ì Trento lib. III. p«g. S8S. 

(a) Part. I. 

(3) L* originale esiste nella libreria Jtlla cafa patrizia Naui . 
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' Si vuole che la prima sede dei Goti sia stata 
Cotland , isola del mar Baltico , dirimpetto alla Sve- 
zia. Cresciuti esorbitantemente di numero, si dila- 
tarono nelle vicine provincie della Svezia meridio- 
nale , che Gozia ancor si chiama . Quelli che abita- 
rono le provincie occidentali , furono chiamati Vi- 
sigoti , ed Ostrogoti quelli che abitarono le orien- 
tali . Moltiplicati a dismisura , ne uscirono tratto trat- 
to dei grossi corpi , che inondarono la Germania ed 
altri Regni dell’ Europa e dell’ Asia . Credono alcu- 
ni che fossero un istesso popolo coi Goti e i Mas- 
sageti , come ricavasi da S. Girolamo , da S. Ago- 
stino, e da Orosio . Per testimonianza di Teofane, 
che scriveva nel 370. (1), furono talvolta appellati 
Sciti , confondendosi con quella nazione confinante . 
Roberto Sheringam (a) congettura che i Goti i quali 
s’ erano portati nell’Asia, siano poi ritornati in gran 
numero nell’Europa settentrionale col famoso Odi- 
no, recandovi non solo le sacre o misteriose lette- 
re runiche , ma una gran parte della lingua Asiati- 
ca , che approssimavasi all’ Ebrea . È certo che i Go- 
ti nel terzo secolo occuparono la Pannonia . Nel 
370. abbracciarono il cristianesimo per opera di Ul- 
fUa primo loro Vescovo, il quale siccome era infet- 
to dell’ eresia Ariana , cosi lo furono per lungo tem- 
po anche i Goti . R primo che conducesse i Goti 
in Italia fu Alarico nell’ anno 400 . Questi fu dal 
famoso Stilicone sconfìtto nella campagna Vercelle- 
se presso a PoUenza , e un’ altra volta nella campa- 
gna di Verona, indi assediato al piè dell’ Alpi fra 


(j) Scyt hot patrio sermone Gothos appellato! ^ Trajanus patritiui 
narrat. 

(a) Ve orig. Geatii anglor. ^ - 

4 


I 

Digitized by 


Coogle 



So 


Trento e Verona , dove secondo le storie , deserto- 
gli una gran parte dell’ esercito fuggendo a squadre 
su per r erto de' monti , veggendosi in peilcolo di 
perir dalla fame. 

Nel 488. vennevi poi Teodorico, cum omni Ostro- 
gothorum multitudine . Entrato nel Friuli sconfiss.* 
al Lisoozo Odoacre Re degli Ertili nazione Tede- 
sca, che dominava da qualche anno in Italia; lo 
ruppe un’altra volta all’Adige presso Verona, do- 
ve gli Eruli fuggendo parte si salvarono su pe’ vi- 
cini monti , ed altri s’ annegarono nel guadar il fiu- 
me troppo ingrossato; indi Teodorico fini di rovi- 
narlo a Ravenna dove gli tolse anche la vita. 

Racconta Enncdio che Teodorico cinque anni do- 
po ch’era divenuto padrone d’Italia, cioè nel 49? > 
accordò l’ingresso a molte migliaja d’AUemanni e 
di Sassoni , e senza pregiudizio de’ nazionali e de’ 
Goti distribuì loro delle terre ove potessero stabi- 
lirsi . 

Pertanto il regno de’ Goti fiori pacificamente in 
Italia pel corso di quarantatre anni . Ma l’ Impera- 
tor Giustiniano , cui premeva di ricuperar sì nella 
parte del suo Impero , volle ad ogni patto o sotto^ 
metterli , o scacciarli d’ Italia . A tal effetto mandò 
loro contro Belisario con poderoso esercito . A que- 
sto fu poi sostituito Narsete che finì dì debellare i 
Goti colla morte di Totila ultimo loro Re, dopo 
diciotto anni di accanita rabbiosa guerra . Gli avan- 
zali dalle stragi parte si sottomisero, parte fatti pri- 
gionieri furono trasportati a Costantinopoli ,. e par- 
te fuggirono per non sottostare ai Greci , e si riti- 
rarono nella Rezia unendosi agli Allemanni ed ai 
Franchi che in quegli anni se ne erano impadroni- 
ti , o si ricovrarono sui monti, e ne’ luoghi più sco- 
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scesi e iaaccessibili , dove per essere piu sicuri si 
fortificarono fabbricandovi anche delle rocche e ca- 
stella . Era conforme al genio de’ Goti il menare 
una vita semplice e laboriosa fra i monti . 

Scrive un autore ( i ) , che molti, anche nel maggior 
lustro e nel fiore del loro regno ùi Italia , non is~ 
degnarono di andarsene ad abitare nell' Alpi . E da 
notare che i Goti erano cristiani , e noi troviamo 
dei sicuri indizj che gli antichissimi abitatori de’ no- 
stri monti vi professarono un tempo la idolatria che 
dominava nella Germania . 

Cade in acconcio di accennare in questo luogo 
una certa memoria manoscritta lasciataci da Giam- 
maria Forte (a) , fu Rettore noi passato secolo di 
S. Rocco in Asiago. Il contenuto di questa si è, 
che dopo l’ultima sconfìtta e la morte di Totila, 
pochi furono i Goti che abbandonarono l’ Italia . 
Una parte venne a ricovrarsi alle falde e nelle val- 
li de’ monti Vicentini e Veronesi , ove si stabiliro- 
no . Al tempo di Carlo Magno , cioè intorno all’ ot'r 
tocento , alcuni di loro incominciarono a metter pie- 
de e a fabbricar case stabili sui detti monti , disgom- 
brandone i boschi e riducendone qualche tratto a 
coltura . Il primo ( die’ egli ) che andò a fermarsi 
nella vallata o pianura , dove poi sorse Asiago , fu 
Pietro de’ Franchi con tre suoi figliuoli , Nicolò , 
Stefano , e Benedetto . Da questi fa discendere buo- 
na parte delle famiglie d’ Asiago ; cioè da Nicolò , 
che per accorciamento chiamavasi Nico, fa deriva- 
re i Cunichi , i Pesaventi , gli Strazzabosc^ e i For- 


(i| Denina RÌTolur.ioni d’Italia lib. VI. c. 6. 

(a) Eaigtc in un Protocollo di Frtnceaco Fotta Notajo d’Aaiago . 
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ti. Da tre figliuoli di Nicolò, che furono Barto- 
lommeo , Gregorio , e Guglielmo , ne fa venire i Sor- 
toli , i Gaoli , e i Guglielmi . Da Stefano e Bene- 
detto , fratelli di Nicolò , fa discendere gli Stefani 
e i fienetti , cognomi tutti che sussistono ancora in 
Asiago. Chiude la memoria coll’ indicarci , che alla 
Lamhra , o Lamera , contrada ove lungamente abi- 
tarono i Forti suoi antenati , fu eretta la prima ca- 
sa d’ Asiago . Egli non dice ove abbia tratto questo 
aneddoto , onde siamo in libertà di prestargli o non 
prestargli credenza. 

COLONIE TEDESCHE POSTERIORI 
Opinione VII. 

Il chiarissimo abate Bettinelli porta opinione che 
i nostri popoli siano più recenti di quello comune- 
mente si crede . A lui sembra più probabile , eh’ es- 
si traggano origine o dalle Colonie Tedesche soprac- 
cennate, che Tcodorico chiamò in Italia, oppure 
da quelle che condussero , o mandarono gli Ot- 
toni , che regnarono nel novecento . Riporterò le 
sue parole : Gl’ Imperatori , e specialmente gli Ot- 
toni mandar dovettero di Germania, ove sempre 
abbondò il genere umano , colonie per aver sudditi 
ove. avean dei Dominj . E aggiunge in una nota : 
Par più probabile , che que’ popoli in qualche luv- 
golo delle montagne rimasti colla loro lingua Te- 
desca , vengano da tali colonie , come que’ del V e- 
ronese , del Trentino che il Maffei crede avanzi dei 
Cimbri da Mario sconfitti. Replica la stessa opi- 
nione anche nel capitolo della lingua. Nel Vero- 
nese e nel Trentino ( doveva dire : ed anche nel Vi- 
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centino) v'ha gran tratto di valli é monti interni 
ali alpi, ove parlasi il vero Tedesco, benché stan- 
no in mezzo a genti Italiane , e cinti tutto intorno 
da quelle; e secondo il marchese Maffei , fu que- 
sta una porzione di Cimbri che presso Verona scon- 
fitti da Mario , quivi vi rifuggirono ; se non è più 
verisimile che sia qualche colonia mandata in Ita- 
lia dagli Ottoni , ea altri Imperatori a ripopolarla , 
o chiamata a tal fine da Teodorico , o da altro co- 
me abbiamo dalle storie. Certo v‘ ha in molti luo- 
ghi di tali colonie ec. 

Ecco esposte le opinioni che caddero in mente a 
coloro , che fantasticarono sopra la origine de’ no- 
stri popoli . Ognuna , eccetto che la sesta , ha più 
o meno gradi di probabilità , e sparge su questo 
punto qualche momentaneo barlume ; sicché pare di 
travedervi per entro la verità. Ma chi può assicu- 
rarci che non sia una illusione ? Per non far torto 
a veruna , e salvar, come dicesi, la capra e i cavoli . 
io mi sono proposto di ammetterle tutte , e di for- 
marne pertanto una sola opinione . Chi mi condan- 
nerà , se in mezzo a tante oscurità ed incertezze io 
m’ appiglio per ora a un tal partito ? E non è que- 
sto ^ià un capriccio ; ma il frutto di un lungo esa- 
me imparziale di ciascuna opinione relativamente a 
questo oscuro intricatissimo punto dell’ origine de’ 
nostri popoli , che m’ ha indotto a tener per fermo 
che non provengono da una sola schiatta , ma sie- 
no piuttosto un miscuglio di più sorta di genti set- 
tentrionali . Non escluderò pertanto nè i Reti, che 
possono essere stati gli aborigini , ossia i primi ad 
abitare questi monti; nè i Cimbri, un avanzo de* 
quali è probabilissimo che sia rimasto su questi mon- 
ti , supposto però che siano stati disfatti sul Vero- 
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nese ; nè gli A'ilemanni , o i Sassoni- Allemanni ; nè 
qualche famiglia di Goti ; nè finalmente altri popo- 
li venuti posteriormente dalla Germania, e poscia 
ricovratisi su questi monti . Non resta poi dubbio , 
che se i popoli avventizi venuti a mischiarsi ai 
vecchi abitatori , furono in maggior numero , essi 
avranno fatto prevalere la propria lingua , la reli- 
gione , le costumanze ; quindi non è da stupire se 
in quest’ isola di monti non resti più alcun certo 
vestigio nè dei Reti, nè dei Qmbri. Se ne cerca 
indarno anche nella Rezia , dove siamo certi che 
quelli furono i primi ad abitarvi , e vi dominarono 
lungamente . Molto meno poi se i primi abitatori 
furono distrutti o discacciati dai nostri monti da 
Druso e Tiberio , allorché conquistarono la Rezia , 
come ci fa sospettare l’ incendio del sopraddetto an- 
tichissimo villaggio del Postel ; o se i medesimi ca- 
larono a poco a poco ad abitar alla pianura , com’ è 

{ trobabile , giacché quella del quarto o quinto seco- 
o fino al mille trovavasi in gran parte , come ab- 
biamo detto, spopolata e ridotta a un deserto. 

Servi non poco a confermarmi in questa opinio- 
ne , che non sieno i nostri popoli di una sola razza , 
ma un composto dì varie sorta di gente Tedesca, 
r aver trovato del medesimo sentimento anche l’ eru- 
ditissimo Kav. Baltassare Ippoliti de Paradiso . L’au- 
torità di questo letterato devesi anteporre in tal 
proposito a qualsivoglia altra ; poiché ninno era me- 
glio di lui informato di questi popoli, e della lin- 
gua che parlano. Avea di questa compilato anche 
un VocalMlario coll’idea di pubblicarlo all’ occasio- 
ne di parlar de’ nostri popoli , non che di quelli 
che abitano nelle Curazie montane di Pergine e di 
Roncegno alto, nella sua storia di Trento eh’ egli 
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•tava preparando per la stampa , e che dovea esser 
corredata da una copiosa collezione d’ inediti docu- 
menti . L’ immatura morte sopraggiuntagli nel 1 783. 
ci ha tolto' la speranza di vederla alla luce. Aven- 
dolo poi anni prima consultato con lettera su tal 
proposito mi comunicò sinceramente il suo sentimen- 
to colla seguente risposta : 

„ Intorno alla prima origine de’ popoli che abi- 
„ tano i Comuni Veronesi , i Vicentini , e molta 
„ parte de’ monti delle Trentine regioni , la più 
,, volgare e ricevuta opinione è che sieno essi re- 
liquie de’ Cimbri , domati dal Console Mario nel- 
„ le pianure Veronesi. Gli argomenti che portansi 
„ dai nostri scrittori non sono certamente dimostra- 
„ tivi, e già ella li avrà ripassati nelle opere del 
„ marchese Maffeì , del signor Pezzo , ed altri mol- 
„ ti . Ma non leggera forza parmi che alle loro con- 
„ getture s’appresti dal nome della terra di Cem- 
„ bra nelle nostre Trentine valli situata , e cosi ap* 
„ pellata sin dai tempi di -Paolo Wamefirid Diaco- 
„ no , il quale nella sua storia de Gestis Langobar- 
„ dorum ^ tra i castelli distrutti dai Franchi , nomi- 
„ na pure Cimbra; che oggidì Cembra si chiama 
,, terra grande , molto popolata e situata ne’ monti 
„ in maniera eh’ essendo di difficile accesso, seme 
„ bra anche oggidì un luogo dalla natura destina- 
,, to per rifugio di quelli che amano sottrai» ai 
,, malvagi influssi dell’ armi de’ conquistatori . 

,, Ma giacché ella mostrasi ansiosa d’ intendere 
„ anche u mio qualsiasi sentimento su questo pun- 
3, to di storia de’ nostri paesi , io le dirò essere opi- 
„ nione mia , che anche i popoli Allemanni ed al- 
„ tri barbari del Nord, in occasione che vennero 
„ ad infestar la bella Italia , facendo flusso e riflua- 
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„ so nella Rezia , siensi stabiliti ne’ nostri monti , e 
„ forse si sieno anche frammischiati cogli stessi Cim- 
j, bri , se pure di questi ve n’era più la razza. La 
„ storia c’ insegna che la nostra Rezia , appellata la 
j, Rezia prima, fu sempre rifùgio e per cosi dir la 
„ sentina di varie schiatte di popoli settentrionali. 

„ Anche ai tempi del Concilio Tridentino si ebbe 
„ piacere nella prefazione al medesimo d’ appellare 
„ la stessa Città di Trento, sentina Italorum, et 
„ Germanonim. Che la mia opinione non sia sen- 
„ za fondamento, parmi che possa rilevarsi dalla 
„ lingua Allemanna , che ne’ nostri monti ancor 
„ conservasi , e che abbraccia una gran quantità di 
„ vocaboli deir antichissima originai lingua Teoti- 
„ sca . Io mi presi la penosa briga di compilare un 
„ vocabolario di quasi tutti i termini oggidì usati , 

„ e di riscontrarli con quelli che nell’ originale idio- 
„ ma si riportano. Nella mia storia Trentina forse 
„ tutto si pubblicherà il vocabolario coll’ opportu- 
„ ne riflessioni ec. In somma sembra che con fon- 
„ damento si possa dire , che gli abitanti de’ nostri 
„ monti sieno d’ origine Tedeschi ; e perchè anche 
„ i Cimbri per testimonio di Tacito comprendevan- 
„ si nell’ antica Cermania , la quale allora termina- 
„ va all’ Oceano settentrionale , così non trovo nien- 
„ te da opporre al sentiménto di quelli che li pre- 
„ tendessero Cimbri; purché mi sia accordata la . 
„ mescolanza con essi d’altre razze Germaniche e 
„ settentrionali. 
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CAPO IL 


Della lingua Tedesca de’ nostri popoli , confrontata 
cogli antichi e moderni dialetti della Germania, 
e con un breve Dizionario domestico 
della medesima. 


V edute le varie opinioni intorno all’ origine de* 
nostri popoli , veniamo ora ad esaminare la lingua 
che parlano . Questa confrontata cogli antichi e mo- 
derni dialetti della Germania, ci metterà forse nel 
caso di decidere quale di esse opinioni sia più ve- 
risimile . 

Tutti 0 quasi tutti gli autori che fecero menzio- 
ne de’ nostri popoli hanno caratterizzata la loro lin> 
gua , qual è in fatto , un dialetto dell’ idioma te- 
desco , anzi taluno ha affermato che sia il toscano, 
ossia il fiore dell’ antichissima lingua Germanica . 
Io non riporterò i passi di cadauno , poiché basta 
per tutti , quanto dice il marchese Manei , che ne 
tratta più difFusamente d’ om’ altro . „ Singoiar co- 
„ sa è , die’ egli (i) , che nelle nostre montagne con- 
„ fìnanti alle Vicentine ed alle Trentine un tratto 
„ di dodici villaggi in circa, nel mezzo de’ quali è 
„ quello che Progne si denomina , parli una lingua 
„ differènte da tutti i circostanti paesi . Suol dirsi 
„ volgarmente , ed è stato scritto , che si accosti al- 
„ la tedesca , ma poco sia dai Tedeschi intesa . 
„ Trasferitici noi però in que’ monti , e fatta in più 


(i) Verona illiutnta Far. I. lib. III. 
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„ luoghi diligente perquisizione , abbiam trovato te- 
„ desco veramente esser il linguaggio , ma con que- 
„ sto di mirabile , che in gran parte è quel de’ Sas- 
„ soni , cioè il toscano della Germania pronunciane 
„ do in a tutte queste sillabe , che per a si scri- 
„ vono , e che le altre provincie , singolarmente 
,, verso questa parte d’ Italia situate , trasformano in 
,, o; ed orma non avendo degli storpiamenti da 
„ questi usati nelle parole . Quindi nasce che co’ Te- 
i, deschi di qua con difficoltà s’ intendono , come 
„ poco s’ intenderebber fra se un cittadin Lombar- 
,, do e un Toscano . L’ istessa lingua continua in 
„ tutto il tener dei Sette-Comuni , territorio di Vi* 
„ cenza , e in tre o quattro terre del Trentino. Tut- 
,, tochè , fuor di pochi villaggi , torni l’ Italiano , e 
yf continui in ogni parte sin di là da Trento non 
,, piccol tratto ; con tutto ciò se il linguaggio di que- 
„ sta gente s’ accostasse al Tirolese o a quello d’ al- 
„ tra provincia all’ Italia prossioaa , e partecipasse 
I, de’ loro suoni e pronuncia , non sarchile da farne 
), gran caso ; ma 1’ udirsi quivi il parlar de’ paesi 
„ situati nell’ estremità opposta della Germania , e 
,, per si vasto intervallo disgiunti» e l’udire in Ita- 
„ lia donne non uscite mai dai lor boschi , ed uo- 
», mini vissuti col far carbone, parlar il fiore dell’ 
,, antichissima lingua Germanica , meravìglia reca e 
„ piacer grandissimo * ” Così il MaiTei . 

Non so se i dotti si sottoscrìveranno a tutto ciò 
eh’ egli afferma di questa lingua } tanto più cb’ è 
noto il soverchio attaccamento eh’ esso aveva alla 
vecchia opinione ; cioè che i nostri popoli traggano 
direttamente origine dai Cimbri . Può quindi venir 
dubbio, se la sua perquisizione sia stata fatta con 
tutta la imparzialità ed esattezza , che ricercasi nell’ 
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indagar la verità , e conseguentemente se il suo giu- 
dizio intorno ad essa lingua sia giusto , ben fonda- 
to e sincero . Questa dubitazione ha fatto eh’ io stes- 
so mi prendessi la cura di esaminare la natura di 
essa lingua, e ne fiicessi come l’analisi, a fine di 
conoscere e verificare , se cpianto è stato scrìtto da 
lui e dagli altri autori , innanzi e dopo , intorno al- 
la medesima le convenga o non convenga. Nato 
essendo ne’ Sette-Comuni , dove succhiai col latte 
essa Ungila , che ho sempre continuato a parlare , ho 
creduto d’ essere in istato di pormi a questa impresa . 
■ Mi sono, dunque ingegnato da prima di raccogUe- 
re quanti vocaboli ho' potuto della medesima, e ne 
ho compilato un Dizionario di otto in nove mila 
voci . Indi m’ ho preso la penosa briga di collazio- 
narle tutte ad una ad una , con quelle che si han- 
no ne’ Dizionari tedeschi , e che si usano attual- 
mente nella Germania . Con questa pazienza ho po- 
tuto accertarmi, che la massima parte delle nostre 
voci , sebbene alcune sieno alquanto alterate , cor- 
rispondono a quelle che tuttavia s’ adoprano nell* 
Allemagna , e sono veramente tedesche . 

Restavami una lunga lista di altri vocaboli, che 
non avea trovati ne’ moderni Dizionari tedeschi . 
Mi sono però fitto in capo di cercar la corrispon- 
denza, o almen la radice ancor di ^esti. A tale 
oggetto ho consultato , e non senza ^tto , i Voca- 
bolari di altri dialetti tedeschi , vale a dire il Fiam- 
mingo , il Danese , l’ Inglese ec. E siccome figora- 
vami che molte delle nostre voci fossero anticaglie 
e rancidumi de’ secoli rimoti , e però da lungo tera- 

f )0 andate in disuso , non che del tutto obliate nel- 
e presenti lingue della Germania ; così ho creduto 
bene di far ricorso ai vecchi Glossari , che ci con- 
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servano qualche vestigio delle antichissime lingue' 
settentrionali. Quindi ho esaminato prima quello 
della particolar lingua cambro-britanna , o bretone , 
che tuttavia sussiste nel Principato di Galles in In- 
ghilterra, e nella piccola Bretagna in Francia, la 
quale , per opinione de’ dotti oltremontani , è un ri- 
masuglio dell’ antico celtico idioma , usato già dai 
Britanni , dai Galli , dai Cimbri , dai Germani ec. 
Indi ho consultato il Glossario Anglo-Sassone , della 
lingua cioè , che parlavasi nella Sassonia , e in que’ 
contorni sino alla metà del quinto secolo , e che gli 
Anglo-Sassoni portarono poi con loro in Inghilter- 
ra , e finalmente la collezione di parecchi altri Glos- 
sar] pubblicata prima dall’ Eccardo ( i ) , e poi dal 
Leibnitzio (a) , i quali ci danno un qualche saggio 
della lingua teotìsca , ossia allemanna , che paria- 
vasi nella Germania ne’ secoli innanzi, e intorno al 
mille. Con tali presidj ho scoperto l’origine delle 
altre voci , eccettochè d’un centinaio ch’io giudico 
derivate da estere lingue , come dall’ Unghera , dall’ 
Illirica ec. 

Assicuratomi in tal modo di quanto asseriscono 
gli autori , cioè che tedesco sia veramente il lin- 
guaggio che parlano i nostri popoli , tedesche essen- 
do a un di presso tutte le sue voci , se si eccettua- 
no le italiane che vi sono intruse , mi sono posto a 


! i) /» commentar, de rebus Frane. OrieniaJis ec. 
a) Tom. VI. I Cloiurj sono i »e5ucnti : l.Gloss. Rom. Theo- 
iiscum ex cod. Fuldens. sec. V III . I l.Gloss. Rabani Mauri i/> vetus 
ac novum Test, fui vixit ann. circiter 800. III. Gloss. Tkeotiscae 
IFircemburg. cod. ckaractere ÀngloSassonico sub fine saec. Vili, vel 
IX. IV . Gloss. Flortnlinae ex Biblioth. Magni Ducis Laurentiarus . 
V . Gloss. Latino Theotiscum ex ms. Lindbrogii cod. sec. X. exarato . 
VI. Gloss. Thertiscae ex Ebneriano prudenti cod. sec. XI . exarato . 
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ricercare , se vero sia quanto egualmente col Maf- 
fei afiermano il Muratori (i), il Bettinelli (a) e al- 
cun altro, vale a dire che il nostro dialetto sia in 
gran parte quello della Sassonia . Tutti sanno che 
il dialetto della Sassonia ha il primo vanto sopra 
tutti i dialetti della Germania , e però chiamasi il 
fiore deir odierno idioma tedesco ; ma non tutti 
sanno, perch’esso goda di una tale prerogativa. Il 
Cranzio , storico di quella provincia , ci fa sapere 
che al dialetto Sassone si conviene un tal pregio, 
perchè si è scostato meno di ogn' altro dall’ antica 
lingua teotisca , ossia allemanna , che non è con- 
taminato da voci forestiere , e conserva tuttavia la 
genuina pronuncia , è il genio della medesima . 
„ Non vi si odono gli stridori , die’ egli, nè le dis- 
„ sonanze dei dittonghi , nè le stroppiature che de- 
„ turpano i dialetti della Franconia , della Svevia , 
„ della Baviera e dell’Austria. Udendo a parlar 
„ que’popoli , soggiunge , parmi di sentire lo stril- 
„ far degli Unni , de^ Avari , e d’ altri barbari , 
„ che per quattro secoli circa soggiornarono in quel- 
,, le provincie ( cioè fino che aa Carlo Magno ne 
„ furono discacciati ) , poiché quell’ idioma è piut- 
„ tosto un digrignare che un favellare . Usano e ve- 
„ ro gli stessi nostri vocaboli , ma cosi diiformati e 
„ inzavardati da stridori e da dissonanti dittonghi, 
„ che rendono un suono oltremodo spiacevole, e 
,, dirò quasi diabolico ec. (3) . Un recente scrittor 


(i) Antichità Ital. Diss«it- XX\IU> 

! a) Riiorgimeiito tl* lulia Par. 1. c. 1* e Par. II. lib. 3. 

3 ) Quae ulì<fue lingua, si ad ìuctni veritatis res inspici a t nr , 
sola servai sinceritatem suae vocalitatis , ut iserba omnia puro sono 
denuncici , non inversa siriJoribus , non contorta diphiongis , quomo^ 
do Francorum ( Gennanos non Gallos dico J , l>W9Voruìn, Bavarurum , 
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Francete , forse in vista di questi difetti che detur- 

E ano la lingua della Germania superiore, non du-> 
itò di decidere in generale che il presente idio- 
ma AUemanno è soverchiamente duro , e di troppo 
discostato dalle antiche lingue della Germania (i). 

Ma torniamo alla nostra Imgua . I mentovati scrit- 
tori italiani non che gli oltremontani , giudici mol- 
to più autorevoli e competenti , concordano , che la 
medesima partecipa alcun poco del dialetto della 
Sassonia . 11 signor Ilgener letterato Sassone venuto 
in Padova nel 1761. desiderò d’ informarsi della no- 
stra lingua, e mi onorò di una sua visita. Avendo 
favellato lungamente insieme tedesco, egli non so- 
lo intese il mio dialetto , ma volle , per meglio esa- 
minarlo , averne anche un saggio in iscritto , e do- 
po d’ averlo attentamente esaminato, sentenziò che 
i letterati italiani non avevano errato , giudicandolo 
simile piuttosto a quello della Sassonia che ad altri 
dialetti più vicini alF Italia. £ il signor di Gosel 
allorché nel 1766. viaggiava in Italia avendosi ab- 
boccato con alcun de’ nostri uomini, scrisse quindi 
al Geografo fiùsching: Che questi popoli parlano 
Tedesco , parte col dialetto della Sassonia bassa , e 
parte con quello della Sassonia alta (a). Io stesso 


Auitralium , in quorum tlridoribuM Hunnos , Sottrai , et retiquos har- 
barot , fui U/is dia incuiuere provincUt , audire mihi videor , cum 
pendent potius quam eloquuntur , eadem quidem qua» not verba , ted 
Tartareo sono contorta , stridoribils immuta , et multis diphtongis 
dissonantia proloquuntur . Et jam, si diis placet , etiam nostri stu- 
dent stridores superiorum imitaci Germanorum, quomodo et illi , ut 
ferunt , Jam linguae suae pertaeà, Italicamfrequentant , et Flamsn- 

f i Callicam ! Ita passim Germanorum lingua, in angustum deducitur , 
a Scxonia lib. I. c. I. 

! i) RÌTArol Discours sur la universaliti de la langage Franqoise . 
a) Ved. Butching. Nuova Geografia neU'art. Sette -Comuni 
dell’ edizione di Firenze 1773. 


Digitized by Google 



63 


ho potuto verificare cpiesta somiglianza , poiché es- 
sendomi imbattuto ad un alloggio , ov’ erano dieci 
soldati austrìaci , e postomi a mvellare con essi , in- 
terrogandoli della loro patria e di varie altre cose , 
osservai che questi intendevano più o meno il mio 
dialetto tedesco a misura eh’ essi erano di provincia 
più 0 meno vicine all’ Italia . Restai sorpreso nell’ 
udire che uno di loro parlava a un di presso il mio 
linguaggio . Questi era un giovine partito di fresco 
dal territorio di Lipsia nella Sassonia , ov’ era nato , 
e dove appunto parlasi il tedesco più purgato del- 
la Germania. 

£ non solo il nostro dialetto , ma per testimonian- 
za del Majero Teologo di Brema nella lettera scrìt- 
ta al Lebnitzio , quello altresì degli Svizzeri monta- 
ni s’ avvicina molto al dialetto della Sassonia . £ da 
dire però che il nostro e quello degli Svizzeri si sie- 
no scostati meno degli altri dall’antica lingua Teo- 
tisca in grazia principalmente della situazione mon- 
tana d’ ambedue questi popoli , fra quali capitano 
di raro de’ forestieri , che tanto cooperano alla cor- 
ruzione delle lingue. 

Infatti i nostri popoli^ non solo pronunciano per 
a tutte le parole che per a si scrìvono alla guisa 
de’ Sassoni , la quale i Tedeschi vicini all’ Italia pro- 
nunciano per o , siccome rettamente osserva il Maf- 
fei ; ma finiscono per vocale una gran parte de’ lo- 
ro vocaboli , secondo l’ uso antico praticato dalla lin- 
gua Allemanna , ossia Teotisca ne’ secoli innanzi , e 
intorno al mille , come si può vedere ne’ citati Glos- 
sari di que’ tempi. 

Ma la particolarità che più d’ ogn’ altra caratte- 
rizza per molto antica la nostra lingua , e che sfug- 
gi alle osservazioni del Maffei e di ciascun altro , 
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8Ì è eh’ essa è tuttavia analoga . Per lingua analoga 
intendo quella che dispone le parole una dopo l’ al- 
tra secondo l’ ordine delle idee , che si van risve- 
gliando nella mente ( i ) : vale a dire , parlando gram- 
maticalmente , che colloca prima la parola corrispon- 
dente all’ idea principale , cioè il nominativo , poi il 
verbo , indi l’avverbio e il caso del verbo, e finalmen- 
te gli altri casi senza far la minima trasposizione. 

Quest’ ordine che corrisponde alla gradazione ana- 
litica delle idee è certamente la maniera più facile 
e più naturale per comunicare ad altri i nostri con- 
cetti , e però si congettura che sia stata la prima ad 
essere adottata dagli uomini . Infatti le lingue pri- 
mitive di cui abbiamo qualche notizia , e in parti- 
colare l’ ebraica la più vecchia che conosciamo , e 
che da molti si crede la prima lingua del mondo , 
e però la madre lingua di tutte (a) , era analoga , 
siccome furono analoghe anche le altre più antiche 
lingue dell’Asia. Analoga similmente era la lingua 
de’ Celti portata da questi popoli dall’Asia in Eu- 
ropa , e cne si riconosce per la madre (i) , o avola 
o bisavola di quasi tutte le presenti lingue di Eu- 
ropa . Essa tanto nelle proprietà quanto ne’ vocaboli 
uniformavasi alle antiche lingue orientali , e in par- 
ticolare all’ebrea, come dimostra il Bullet ( 4 ) e il 
Pelleutier (5) , Bochart , il Tomasini ed altri . 


(1) CiraTci. Princ. Dite. I. Tom. I. pag. o 3 . Ved. Eneydep. a 
la voix langne . 

(a) Thomanini Methode d’etudier Ut languii par reppart a l’ 
periture tainte tic. Tom. I. 

( 3 ) Ohstrvationt fondamtntaUt tur les aitcitnius it Ut nunUrnet 
langagtt de M. Brigant . Parie 1786. 

< 4 ) Memoires tur la langue Ctllique. 

(5) Dictionaira Bat-Brelon . 
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£ un prodigio pertanto che le moderne lingue 
Italiana , Francese e Spagnuola , le quali , come di- 
ce lo Scaligero (i) , sono un aborto della lingua La- 
tina essendo composte di vocaboli la maggior par- 
te latini , abbiano conservato un andamento piu o 
meno analogo . Pare certamente che queste abbiano 
ereditata una tale prerogativa dalla Celtica loro avo- 
la o bisavola , dalla quale tralignarono tanto la Gre- 
ca , quanto la Latina col farsi traspositive ; ma più 
di tutte degenerò l’Allemanna sebbene originata 
immediatamente dalla Celtica ed arricchita di una 
gran parte de’ suoi vocaboli . Dico più di tutte , per- 
chè la Greca e la Latina godono il privilegio di 
trasporre quando e come lor piace ; lo che è proi- 
bito all’ Àllemanna , la quale è costretta a servirsi 
immancabilmente di tutte quelle trasposizioni che 
sMio consacrate dall’ uso ; di maniera che la costru- 
2Ìone analoga, o qualsivoglia altra meno intralciata 
o più chiara , è rigettata , e considerata come bar- 
bara e viziosa .< Non è da dubitare che la lingua 
Àllemanna non sia stata anticamente analoga , come 
la madre, e che a poco a poco sia tralignata, fa- 
cendosi traspositiva . L’ epoca di un tal cambiamen- 
to pare che possa fissarsi al tempo dell’ Imperator 
Federico II. , il quale essendo uomo di lettere in- " 
cominciò a scrivere e a coltivare la propria lingua . 
Rodolfo I. poi che nel 1174. pubblicò la famosa 
Costituzione (2) , colla quale ordinò che in avveni- 


(i) An ignorai linguam Gallicam , Jtalicam , tt Hispatùcam iin- 
guttt latina! abortum me ? 

(a) Omnia mandata, edicta , privilegia, poeta dotalia eontre- 
etus , et id genui alia tcripta et imtrumento in Theutonica lingua , 
et non ut antea in latina concipiantur , Coldaat. Cott. Impcr Tu>n. l. 

r»g- 3«i. 
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re tutti gli atti pubblici e gl' islrunienti , che fino 
allora si scrivevano in latino, sì stendessero in lin- 
gua allemanna, aprì un ampio varco a renderla a 
tal segno traspositiva . 

Si osserva che ordinariamente le lingue eh’ era- 
no analoghe , sono divenute a forza di coltivarle , 
traspositive. Imperciocché gli scrittori , e in partico- 
lare i poeti volendo nobilitare le frasi col dare ad 
esse un torno di novità , ed aggiunger forza ed evi- 
denza all’ espressione s’arrogarono la libertà di scon- 
volgere r ordine primitivo e naturale, col trasporre 
e collocare in altro modo i vocaboli che corrispon- 
dono all’ analitica successione delle idee . Quindi le 
lingue eh’ erano prima analoghe , cangiarono il lo- 
ro genio’, divenendo a poco a poco traspositive . 

Avendo pertanto il dialetto de’ nostri popoli con- 
servato sino al presente questo cosi cospicuo carat- 
tere d’ antichità d’ esser analogo , e insieme le so- 
praccennate proprietà dell’ antiche lingue Germani- 
che , è forza il dire che il medesimo o sia stato se- 
parato sin da quell’epoca 1474. dal gran corpo dell’ 
idioma Germanico , mediante la introduzione della 
lingua Italiana nelle Valli adiacenti , o abbia avuto 
sempre , come al presente , pochissima comunicazio- 
ne con esso . 

Sebbene il nostro dialetto per alcune proprietà 
si assomigli a quello di Sassonia , con tutto ciò non 
mi azzarderei di chiamarlo , come ha fatto il Maffei , 
il fiore e il toscano dell’ antichissima lingua Germa- 
nica attese le troppe sue imperfezioni , per cui non 
merita un tal pregio . Esso è rozzo e grossolano an- 
zi che no , appunto per la situazione montana , e per 
la gente idiota che lo parla ; non va del tutto esen- 
te da que’ dittonghi , che deturpano il dialetto de’ 
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Tirolesi e degli altri Tedeschi vicini all’ Italia ; ed 
ha non pochi altri difetti nella pronunzia de’ voca- 
boli accorciati , storpiati , e in altro modo alterati , 
il più notabile de’ quali si è d’ aver perduto un 
buon numero di parole , alle quali furono sostituite 
delle Italiane equivalenti , e raifazzonate alla tede- 
sca , e dirò cosi naturalizzate mediante una termi- 
nazione tedesca . 

’ dittonghi non vi furono già 
Unni , che neppur si sognarono di 
ziar sui nostri monti , ma si credono introdotti in- 
sensibilmente nella nostra lingua per la vicinanza 
de’ Tedeschi del Tirolo , o piuttosto vi furono por- 
tati dagli Ecclesiastici della Germania , che fino al 
XVI. secolo venivano , come vedremo , su questi 
monti per esercitarvi l’ufficio di Parrochi in man- 
canza di Preti nazionali . Gli altri difetti poi che 
si trovano nel nostro dialetto , sono più o meno co- 
muni ad ogni idioma , essendo quasi impossibile che 
in una lingua , che si parla , non vi si introducano 
delle alterazioni e dei cambiamenti ; i quali passan- 
do da una in altra generazione si moltiplicano sem- 
pre più , e si fanno maggiori . Serva d’ esempio ciò 
che della lingua latina asserisce Vairone nell’opera 
indirizzata a Cicerone . „ Le vere etimologie , die’ 
„ egli , delle voci latine sono per lo più oscure , 
„ incerte e difficilissime a trovarsi , e ciò perchè 
„ molte di queste già da gran tempo disusate sono 
„ anche affatto dimenticate ; altre a forza di om- 
„ mettere pronunziando , e d’ interpolar le lettere 
„ sono notabilissimamente alterate e difibrmate : al- 
„ tre non sono neppur di origine latine , ma deri- 
„ vate da estere barbare lingue , ed intruse nella 
nostra ; ed altre finalmente cangiarono col tempo 


portati dagli 
venire a stan- 
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„ il proprio in altro àgnificato diverso, ed anche 
„ contrario , com’ è divenuto alla parola hostis che 
,, significa ospite , e poi giunse a servirsene a di- 
,, notare un inimico , un ribelle della patria „ . Sin 
qui Varrone (i) . A siffatte rivoluzioni sono tanto più 

S ette le lingue che non si scrivono , le quali 
dirsi che di rado o non mai s’ imparano esatta- 
mente . Quindi è anche impossibile che possano 
conservarsi a lungo nella loro identità, poiché es- 
sendo destitute di libri non si ha con che correg- 
gere le alterazioni e i difetti che vi si vanno in- 
troducendo . I soli libri ponno in qualche modo ar- 
restare un tale inconveniente e rimediarvi . 

In questa così critica costituzione trovasi appun- 
to la lingua de’ nostri popoli , presso de’ quali non 
è mai stato l’uso di scriverla, e molto meno quel- 
lo di ricorrere, in mancanza dei proprj , ai libri scrit- 
ti e stampati nella lingua Àllemanna , eh’ essi non 
saprebbero nè leggere nè intendere . L’ unico libro 
che abbiamo nella nostra lingua si è la Lettura , os- 
sia la Dottrina del Bellarmino, che insegnasi nella 
Diocesi di Padova , tradotta nella medesima , non 
so con quanta esattezza , per ordine di Marco Cor- 
naro fu Vescovo di Padova , e stampata in Vicenza 
nel j6oa. colla lodevole intenzione che servisse a 
vantarlo spirituale di questi suoi diletti popoli de’ 
Sette-^jomuni ( com’ egli si esprime nella Pastorale 
che serve di prefazione) molti de’ quali non inten- 
devano a quel tempo la lingua italiana . Ma l’ uso 
d’ insegnar questa Dottrina pare che non sia stato 
abbracciato universalmente da essi popoli, e non 


(i) Lib. nr. 
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abbia durato a lungo , probabilmente perchè i mae- 
stri si trovavano imbrogliati a leggerla e ad inten- 
derla, e molto più ad insegnarla. Ciò s’argomenta 
dal non essere mai stata ristampata , e quindi è di- 
venuta rarissima. Escono di tratto in tratto anche 
delle composizioni poetiche , ma fatte più per ca- 
priccio che per animo di coltivar essa lingua , onde 
non si può fame alcun caso . Esiste altresì una cu- 
riosa Grammatica manoscritta di questa lingua com- 
pilata al principio di questo secolo dal Dott. Girar- 
do Slaviero fu medico di Rotzo sua patria , la qua- 
le conservasi appresso di me insieme colla sopraddet- 
ta Dottrina . 

La nostra lingua malgrado allo svantaggio di non 
aver libri , ed essere parlata da un popolo semplice 
e rozzo conserva tuttavia molte particolarità dell’ an- 
tica lingua Teotisca , ossia Allemanna , onde si asso- 
miglia , più che ad altro , al dialetto della Sassonia , 
cioè al più purgato della Germania . Ciò deriva ap- 
punto dalla isolata situazione di questi monti , dove 

{ iraticano di raro , o non mai i Tedeschi del Tiro- 
o, e dove certamente non hanno posto piede gli 
Unni , gli Avari , ed altri barbari che contaminaro- 
no col lungo loro soggiorno il genuino linguaggio 
Allemanno della Germania superiore , specialmen- 
te in quelle provincie che sono più vicine all’Ita- 
lia . A torto però i Tirolesi vilipendono il nostro 
dialetto , chiamandolo corrotto e Bastardo , non per 
altro se non perchè non giungono a ben intender- 
lo . Ma quanta maggior difiBcoltà non avrebbero ad 
intendere quello della Bassa Sassonia e della Frisia ? 
Dunque il difetto non proviene tanto dal nostro, 
quanto dal loro dialetto troppo contaminato e gua- 
sto dai barbari. 
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Non avrebbero sì gran torto i Tirolesi se chia» 
massero corrotto il nostro dialetto , perchè ha per> 
doto e va perdendo continuamente molti de' suoi 
vocaboli , in luogo de' quali si sostituiscono degl’ ita- 
liani equivalenti . 

Questo notabile discapito di voci è pur troppo 
vero e proviene dalla vicinanza della lingua italia- 
na da cui la nostra è attorniata , non che dalla con- 
tinua pratica cogl' Italiani ; la quale da qualche se* 
colo si è fatta indispensabile , e presso che quoti- 
diana , appunto perchè la popolazione su questi raon* 
ti è cresciuta più del doppio , e i grani thè vi si 
raccolgono non bastano a mantenerla che per due 
o tre mesi dell’ anno . Quindi i nostri popoli sono 
costretti a calare tratto tratto alla pianura per pro- 
vedersi i generi di prima necessità , per esitarvi i 
prodotti de’ loro monti , e per pascolarvi nell' in- 
verno sette in otto mesi dell’anno le loro greggi e 
gli armenti . Inoltre hanno spesso bisogno di ricor- 
rere alle Città dello Stato Veneto , e alla Dominan- 
te o per litigi , o per ottener grazie e protezioni , 
o per altre occorrenze . 

Per questa cosi frequente e necessaria comunica- 
zione cogl’ italiani , tutti o quasi tutti i nostri popo- 
li sino le donne parlano o almeno intendono oggi- 
dì r italiano , il che appunto ridonda in notabile 
pregiudizio della nostra lingua natia . Imperciocché 
parlando , se non viene alla memoria il vocabolo te- 
desco si ricorre tosto all’ italiano equivalente , il qua- 
le ordinariamente si pronunzia come ho detto alla 
foggia tedesca . Cosi a poco a poco si dimenticano 
e perdono i nostri vocaboli , e vi s’ introducono 
gl’ italiani . Un tal guazzabuglio di voci italiane colle 
tedesche serve di passatempo , e fa ridere i forestie- 


Digiiized by Google 


7 ' 

ri , se venendo in questi luoghi odono a parlare i 
nostri popoli , e specialmente se intervengono alle 
Chiese in tempo che i Parrochi spiegano il Vange- 
lo , o vi fanno il Catechismo . Quindi il Lcibnizio , 
ch’era stato a queste parti chiama la nostra lingua 
semigermana ( i ) , come Tito Livio appellò semiger- 
mani i popoli dell’ Alpi, che osarono di opporsi ad 
Annibaie , che le sormontò per calare in Italia , i 
quali similmente dovevano aver un linguaggio ger- 
manico infardato, a guisa del nostro, di voci tolte 
dalle lingue de’ popoli circonvicini . , 

A questo inevitabil discapito delle nostre voci 
tedesche colla sostituzione delle italiane , provenien- 
te dalla troppa vicinanza , e dalla continua comuni- 
cazione de’ nostri popoli con quelli della pianura , 
cooperano moltissimo anche i matrimoni oggidì mol- 
to frequenti con donne italiane. 

Tali matrimoni una volta erano rarissimi , poiché 
l’imparentarsi con donne che non fossero naziona- 
li , riputavasi un disonore . Questi veramente sono la 
rovina della nostra lingua . Imperciocché le donne 
italiane o non potendo, perchè troppo materiali e 
ignoranti , o non volendo apprendere la nostra lin- 
gua , giacché veggono di poter fare a meno , essen- 
do egualmente intese da tutti, seguitano a parlar 
l’ italiana . 1 figliuoli pertanto succhiando assieme 
col latte la lingua della madre , o non imparano , o 
imparano malamente quella dei loro padri. Quindi 
si verifica fra noi ciò che leggiamo nella Scrittura 
. essere avvenuto ai figliuoli degli Ebrei che rimase- 
ro nella Palestina, allorché quella nazione fu con- 


(i) Collnt. Etymolog- Tom, VI. pag. i8i. 
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dotta schiava in Babilonia . Avendo essi contro il 
divieto della legge preso per mogli delle donne stra- 
niere Moabite , ed Ammonite , una metà de’ loro 
figliuoli non parlava che il lin^aggio di queste , nè 
sapeva il Giudaico , cioè quello de’ loro padri ; gli 
altri parlavano la lingua dell’ uno e dell’ altro popo- 
lo. Laonde il sacerdote Esdra, finita la schiavitù, 
avendo trovato questo disordine non solo rimprove- 
rò acremente i loro padri, ma giunse fino a male- 
dirli, ed impor loro una grave ammenda (i). 

Che la nostra abbia fatto una perdita notabile di 
vocaboli da che fu introdotto 1’ nso di prendere a 
mogli donne forestiere , lo ricaviamo ancora dal so- 
prallodato medico Slaviero , il quale dice nella sua 
Grammatica del nostro dialetto che nel secolo passa- 
to usavasi un centinajo di voci , le quali oggidì so- 
no del tutto dimenticate e perdute . Io stesso ho 
conosciuto da giovine una vecchia nonagenaria del 
mio paese divenuta aflùtto sorda sin dalla sua pri- 
ma giovanezza , la quale parlando usava molte vo- 
ci e frasi che più non s’ adoprano , e neppure s’ in- 
tendono , ed avea qualche diversità anche nella pro- 
nunzia . Per accertarsi del gran numero di voci che 
mancano alla nostra lingua, basta provarsi a parla- 
re o scrivere con ischiette voci tedesche . Chi farà 
un tale esperimento si troverà tratto tratto imbro- 
gliato , non potendo continuare il discorso per man- 
canza di termini , e sarà costretto a ricorrere agl’ ita- 
liani . 

Per cosi rapidi e irreparabili discapiti la nostra 
lingua s' impoverisce ognor più e vien meno , cosic- 


(i) EiJr. lib. II. c. i3. T. a4- 
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chè non andrà molto che si estinguerà interamen- 
te . Già è mancata in parecchi villaggi de’ Giostri 
monti , e si va perdendo a poco a poco anche ne- 

f ;li altri . Essa lino al mille e al mille e cento par- 
avasi non solo in tutta quest’ isola di monti , ma 
tutto all’ intorno fino alle più basse radici , e par- 
ticolarmente nella Valle Lagarina e nella Valsuga- 
na , che sono ai lati di essa , per mezzo delle qua- 
li aveva comunicazione col gran corpo della Ger- 
mania . Si hanno di ciò indubitabili vestigj nelle 
falde meridionali e al pedimonte dalla Brenta sino 
all’ Adige . Campese villaggio all’ imboccatura della 
Brenta chiamavasi sin dal iioo. Kan wisen , cioè 
ai prati , come apparisce dai documenti di que’ tem- 
pi (i) ; là qual voce tedesca si pronunziò poi Cara- 
pese . Nel distretto di Angarano lunghesso la strada 
che mena da Bassano a Marostica , v’ ha un sito ap- 
pellato il campo della reba cioè della vite o della 
vigna. Indizj ancor più frequenti di ciò si hanno 
al Tretto, in Posena , alla Valle de’ Signori, de’ 
Conti ec. Anche sul dorso delle colline , che dall’ 
Alpi stendesi verso mezzodì a ponente di Schio par- 
lavasi il tedesco fino al 1400. , come da memoria 
eh’ esiste nella Chiesa di Monte di Malo situata su 
quel dorso. Da un documento del laaS. (a) ricava- 
si che parecchie contrade della Valle Lagarina par- 
lavano sino a quel tempo il tedesco , che sarà stato 
il medesimo a un di presso , che ancor sussiste in Fol- 
garia. Terragnolo, Giazza , Povegno, Vallarsa ec. 
villaggi montani sotto alla Prefettura di Roveredo . 


(1) Docnm. 

( 2 ) Ved. Saggio della itoria della Valle Lagarina. 
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Nella Vabugana che in addietro era assai meno 
quentata dagl' Italiani , la lingua tedesca si conser> 
vò molto più a lungo , cioè fino al principio di que- 
sto secolo , sebbene in molti luoghi vi si fosse in- 
trodotta da molto tempo anche la italiana. Quindi 
pel corso di alcuni secoli bisognò eleggere due Par- 
rochi per Chiesa , uno pegl’ Italiani , l’ altro pei 
Tedeschi (i). Cosi fu praticato al Borgo , a Telve, 
a Roncegno , a Castelnovo , e probabilmente in ogni 
altro villagmo di quella Valle . Al Borgo durò quest* 
uso sino alla metà del i5oo. Un avanzo del dialet- 
to tedesco che parlavasi nella Valsugana , conserva- 
si ancora sul monte di Roncegno , e in alcune del- 
le Curatie montane di Pergine, il quale è presso 
che il medesimo che parlano i Sette-Comuni . 

La lingua italiana nata dall'accoppiamento e dal 
miscuglio di varj idiomi forestieri colla latini, fat- 
tasi adulta intorno al mille , incominciò a persegui- 
tare gli esteri e barbari linguaggi , che s' erano in- 
trodotti in Italia . Oppresse da prima 1' idioma te- 
desco in tutti que' luoghi della pianura , ov’ erasi 
annidato. Indi attaccò il medesimo e lo distrusse 
alle falde meridionali de’ nostri monti , e penetrata 
nella Valle Lagarina, lo discacciò da quella e dal- 
le vicine vallate sopra Trento sino a S. Michel te- 
desco . Più tardi lo soperchiò ed estinse anche nel- 
la Valsugana e nelle altre Valli interne a’ nostri 
monti ; cosicché non ne resta più che un piccolo 


(i) Veli. Elucubrazione Storico-Canonica della Chiesa del Dor- 
go Matrice di Telva , Roncegno e Castelnovo di Gio: Francesco Fe- 
dri de Mandelli i5i4- Jn Pltbe S. Mariae de dieta Burgo constt- 
tuantur duo sufficientet Pìebanot , unus Italus et alter Alemannut 
eecundum antiquat constitutionei dictae Univereitjitit . Lo stesso leg- 
gesi in altro aocnmento iSSy. 
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avanzo in firancafora, e alle Iiaste Basse, o Case 
nuove, due luoghi che sono in fondo della Valle 
dell' Astico . Venne finalmente ad affrontarla anche 
sui nostri monti , e , dirò cosi , nelle proprie trincee . 
I primi a perder la lingua tedesca furono Tretto, 
Tonezza ed altri luoghi montani frapposti ai sette 
e ai tredici Comuni, i quali, attesa la situazione, 
hanno pochissima comunicazione co' loro connazio- 
nali e moltissima cogl’ italiani . Recoaro , uno di que- 
sti, conservò la nativa lingua sino al principio di 
questo secolo . Per la stessa ragione discapitarono la 
propria lingua da un secolo in circa anche Lusiana 
uno de’ Sette-Comuni posto nel declive de’ nostri 
monti insieme colle contrade annesse , e parimenti 
Enego il più orientale di essi . ISfon andarono esen-; 
ti da queste perdite neppure i tredici Comuni Ve- 
ronesi, dove, allorché scriveva il Maffei (i), cioè 
verso la metà di questo secolo, si contavano dodi- 
ci villaggi che parlavano tedesco , e al presente non 
ve n’ha che nove (a). Questi rapidi progressi del- 
la lingua italiana a danno del nostro dialetto tede- 
sco ci annunziano pur troppo vicina la totale sua 
distruzione, e forse non andrà un secolo che non 
vi ^rà più alcuno che la parli su questi monti . 

È pur troppo vero che ogni lingua, per destino 
inevitabile a cui va soggetta, deve presto o tardi 
essere soverchiata ed estinta da un’ altra che s’ in- 
troduce e si fa dominante . Ma chiunque è anima- 
to da un vero amor patrio , non può non sentire un 
vivo rammarico nel veder perire la favella che suc- 


(i) Verona illustrata Par. I. lib. 111. 
(a) terzo Memorie cc. 
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chiò col latte , e che tutti siamo naturalmente por- 
tati ad amare . Non v’ ha infatti nazione per bar- 
bara che sia , che non cerchi di conservare e pro- 
pagar la propria lingua. I Britanni fuggiti dall’in- 
vasione degli Anglo-oassoni , e ricovrati negli ango* 
li più remoti dell’ Inghilterra parlano tuttavia una 
lingua che credesi un dialetto dell’ antica Celtica , 
e ciò appunto perchè i loro antenati si facevano 
vicendevolmente un giuramento di perder la roba 
e la vita , piuttosto che la loro favella . I Baschi 
similmente , che sono un avanzo di Cantabri , per 
non lasciar la propria lingua , e apprendere la lati- 
na , a cui volevano costringerli i Romani conqui- 
statori della Spagna , elessero piuttosto di dare un 
addio per sempre alle amene e fertili contrade che 
abitavano , e di cercar rifugio nelle sterili ed orri- 
de montagne de’ Pirenei , dove seguono a parlarla 
anche al presente . 1 Boezj parimenti popoli anti- 
chissimi della Grecia avevano una singoiar predile- 
zione per la propria lingua . Ed Attila , quel barba- 
ro Re degli Unni, il quale per le sue crudeltà fu 
appellato il flagello di Dio , sentiva tanto amore per 
la sua bestiai favella, che obbligò i popoli soggio- 
gati a doverla apprendere e parlare (i). 

Eppure chi il crederebbe ! in un angolo de’ Set- 
te-CiOmuni , dove attesa la situazione , il linguaggio 
tedesco potrebbesi conservare e più puro , e più a 
lungo che in altri luoghi, gli abitanti sono venuti 
da qualche tempo a tale riscaldamento di fantasìa, 
che odiano e vilipendono la propria lingua , vergo- 


(i) Veti, il Dizionario di Bayle all'Aitic. dove cita Pie 

tro Alcionio . 
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gnandosi di parlarla quasi fosse un disonore e una 
infamia il servirsene . Non basta : proibiscono ai fi- 
gli di apprenderla, e agli ospiti di parlarla nelle lo- 
ro case , a fine di abolirla ed annientarla . £ non è 
questa una barbara ed inaudita crudeltà detestare il 
linguaggio, che succhiarono col latte: che fu sì ca- 
ro ai loro antenati : che caratterizza e distingue la 
nostra privilegiata nazione dalle vicine , e eh’ e l’ ar- 
gomento più decisivo che abbiamo della nostra an- 
tichità ed origine: Argumentum originis? Ben si 
può applicare a costoro il rimprovero che Cicerone 
scagliò contro a que’ Romani che trascurarono di 
coltivare il proprio idioma , appellandoli scimuniti e 
vanarelli (i)! Questi tali in pena di aver cooperato 
alla perdita della nativa lor lingua , meriterebbero 
d’ essere privati per sempre del beneficio di godere 
dei privilegj accordati alla nazione de’ Sette-Comu- 
ni , di cui si vergognano d’ esser parte disdegnando 
di parlarne la lingua , siccome per una legge fatta 
dai Boemi e dai Moravi sono dichiarati incapaci di 
conseguire alcuna eredità, ed esclusi dal diritto di 
possedere certi poderi appellati Landgutter, cioè 
beni del paese, i gentiluomini del paese che non 
sanno a perfezione la lingua nazionale , eh’ è la 
schiavona (a) . Fece pur bene 1’ Imperator Claudio 
di privar ipso facto della cittadinanza un certo Li- 
cio , che interrogato non seppe rispondergli , in buon 
latino , con dir^i , che non meritava d’ esser citta- 


S i) Cicer. lì» finib. cir. ini. 

a) Apud Botmot et Moravos lex eit , ne cui illustri vel eque- 
stri ordine nato cujusdam haereditatem cernere , quae nos Landgutter 
appeliamus possidere licrat nisi lingua» sehiaooniae perito . Forsthe- 
riua m Tac. pag. 179. K. Uict. du Bayls art. Cléudius. 
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dina romano chi non sapeva il parlar romano (i). 
Se costoro non >i possono biasimare abbastanza , per 
esser cosi ingrati e crudeli verso la loro lingua ; ben 
si meritano ogni lode i loro vicini, che dovendo 
giusta la professione praticar otto mesi dell’ anno lira 
gl’ Italiani , conservano tuttavia , e parlano assai me> 
glio degli altri la propria lingua . 

Ma è tempo ormai di venire ai divisati confronti 
del nostro dialetto tedesco , colle antiche e recenti 
lingue de’ popoli settentrionali . A quest’ oggetto io 
premetterò qui un saggio di esso linguaggio » col 
mezzo del quale potrà il lettore formarsi una più 
chiara idea della natura e del carattere del mede- 
simo , e decidere intorno ai confronti che si faran- 
no con altre lingue . Consisterà questo saggio nel 
Vocabolario domestico , nell’ orazione Dominicale , 
e in qualche altro pezzo . Io scriverò questa lingua 
coll’alfabeto latino comune a tutta l’ Europa, seguen- 
do l’ esempio di Leibnizio , e di altri letterati tede- 
schi che stamparono con questo alcune opere tede- 
sche, e dimostrarono col fatto che si può fare a 

meno dell’ alfabeto allemanno 

=: Avvertasi che per non interrompere il corso al- 
la lettura di questo capitolo il Voccìbolario domesti- 
co , e gli altri saggi della lingua dei nostri popoli 
dall’autore a questo luogo rtf etiti, si troveranno 
in fine del presente Volume. 

Quando mancano del tutto i documenti, non v* 
ha che la lingua , gli avanzi dell’ antica religione , 
e le vecchie costumanze che possano servir <u scor- 


(l) Suet. in CUiul. 
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ta per indagar l’origine d’ una nazione. Tacito (i) 
mediante la religione e la lingua degli antichi Bri* 
tanni , che trovò non molto diverse da quelle de’ 
Calli, argomentò eh’ essi in gran parte erano deri- 
vati da questi . E Francesco Ciunio , il Boxoinio , 
ed altri dotti ed instancabili oltremontani seguendo 
la fìacola della lingua , penetrarono nel bujo de’ se- 
coli più remoti, e pare che abbiano raggiunta e 
scoperta la origine de’ popoli settentrionali d’ Euro- 
pa , che sino a questi ultimi tempi era stata del 
tutto ignota , e sparsa di folte tenebre , non che 
ingombrata da femminili tradizioni e da favole . Noi 
pure speriamo , dietro la nostra lingua che confron- 
teremo di mano in mano cogli antichi e recenti 
idiomi settentrionali , di spargere qualche lume sul- 
la sinora incerta ed oscura origine de’ nostri popo- 
li , e di poter quindi stabilire quale delle sopraddet- 
te opinioni sia più verisimile , e forse anche deter- 
minare il tempo , a un di presso , in cui i loro pro- 
genilorì vennero ad abitare in quest’ isola di mon- 
ti. E certo che volendo tener questa via è neces- 
sario saper a fondo la lingua, che si prende per 
guida . £ non basta : è necessario altresì aver qual- 
che cognizione anche dell’ altre si antiche che mo- 
derne, colle quali si vogliono fare i confronti, a 
fine di ravvisare i rapporti , e le somiglianze che 
passano fra questa e quelle. Ho detto una qualche 
cognizione; imperciocché è impossibile o quasi im- 
possibile essere istrutto fondatamente delle antiche 
lingue , già da lungo tempo estinte , o a tal segno 
alterate e contraffatte che appena si possono ricono- 


(a) Taoit. in vita Agùcolae , 
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scere . Delle antiche ci resta qualche barlume ne’ 
Glossar] compilati innanzi o intorno al mille , i qua- 
li ci conservarono alcuni vocaboli , chi sa poi quan- 
to fedelmente . Riguardo a quelle che tuttavia sus- 
sistono nella Germania , esse trovansi di^^se in tan- 
ti dialetti , che non basterebbe 1’ età d’ un uomo , 
a tutti esaminarli ; poiché converrebbe visitare ogni 
angolo ove parlasi tedesco , e consultar principal- 
mente la favella dei contadini, e dei montani, pres- 
so i quali le lingue conservansi più facilmente, e 
più a lungo nella loro identità . Il Giunio soprallo- 
dato , cui premeva d’ aver lumi intorno all’ antica 
lingua degli Anglo-Sassoni , avendo inteso che in' 
qualche villaggio della Frisia essa conservavasi tut- 
tavia andò sopra luogo, e per esaminarla a dove- 
re , vi si fermò per ben due anni ( i ) . Cosi dovreb- 
be fare a un di presso chi volesse informarsi parti- 
tamente dei diversi dialetti degli odierni popoli set- 
tentrionali . Ma non potendosi ciò eseguire da un 
sol uomo, è giuoco forza contentarsi di quella tal 
qual cognizione delle antiche lingue , che si può 
ricavare dai sopraccitati Glossar] , e da qualche pic- 
colo saggio che ci è stato conservato delle medesi- 
me •, e si ricorrerà ai libri , e ai Dizionarj per cono- 
scere quelle che tuttavia si parlano . 

Delle antichissime lingue settentrionali non ave-' 
vasi che un’idea oscura e confusa sino a questi ul- 
timi secoli . 1 popoli della Germania non adottaro- 
no che assai tardi l’arte di scrivere la loro lingua. 
Quindi gli antichi autori Greci e Latini , che par- 
larono di essi , non intendendo punto le loro lin- 


(i) V. il Dizicnsr. del Bayle alia voce Junius . 
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gue , ci lasciarono , rapporto a quelle , in una gran- 
de oscurità ed ignoranza . Solo nel passato secolo 
sorsero vari letterati oltremontani , fra quali si di- 
stinsero il Davieso , il Camdeno , il Giunio , il Bo- 
xhornio , il Bochart , il Tomasini , e nel presente il 
Bullet , il Pelloutier , il Leibnizio , il Mallet , ed al- 
tri i quali con instancabile fatica e pazienza cerca- 
rono d’ illustrare , per quanto poterono , un argomen- 
to così tenebroso ed astruso . Essi coll’ analizzare i 
presenti dialetti settentrionali, coU’ indagare le eti- 
mologie e le radici de’ vocaboli , non solo median- 
te le piu vetuste e rancide voci delle lingue eu- 
ropee , ma eziandio orientali , giunsero in fine a 
st^ilire per ^prossìmazione quali fossero i primiti- 
vi idiomi di Europa , e ad indicare i più essenziali 
cangiamenti, a cui di tempo in tempo soggiacque- 
ro. Noi seguendo le loro traccio scorreremo rapi- 
damente la storia di esse lingue incominciando dal- 
le più antiche , e ne riporteremo di mano in mano 
qualche saggio, onde investigare i rapporti, che 
potessero aver colla nostra. 

Per opinione di Plinio (i), la quale, al dire di 
Kirchmajero (*) , è stata abbracciata da quasi tutti 
i letterati oltremontani , gli Sciti , famosa e antichis- 
sima nazione dell’Asia settentrionale oggidì Tar- 
tari appellati , popolarono la massima parte dell’ Eu- 
ropa . Staccatesi da que’ paesi due grandi orde o 
colonie di que’ popoli , e preso il nome di Celti , 
cioè valorosi, penetrarono pel Nord nell’Asia in 


(j) Plin. Jlist. lib. IV. c. la. 

(a) (?eorg. Ga>«p. Kirchmaj<;r in Tac. d* mor. Girmanoium 
conunent, 
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Europa . Una di queste si stabili nelle provincie 
orientali dietro l’ Susino , oggidì Mar Nero , e quel- 
le genti si nominarono poi anche Sarmati, Coti, 
Daci , mirici , Traci ec. , l’ altra si dififuse pressoché 
in tutte le provincie occidentali d' Europa ; cioè 
nella Germania , nella Scandinavia , eh’ è sopra il 
Mar Baltico , nella Calila , nella Spagna , nelle isole 
Britanniche, e sino in Italia, e queste parimenti 
oltre al nome di Celti , ne presero o furono loro 
dati degli altri per distinguerle fra loro . A propo- 
sito però di questa celenre nazione dice cosi un 
moderno illustre seri ttor francese (i) : Sotto il nome 
di Celti furono compresi i Galli , i Germani , i Bri- 
tanni, i Traci, i S armati , i Geti , i Daci, gl’ Il- 
lirici ec. Tutti questi popoli dovettero a principio 
aver la medesima lingua , e la stessa maniera di pen- 
sare , giacché venivano da una medesima origine . 
Nondimeno la lingua dei primi fu chiamata sciti- 
ca , o sarmatica , oggidì schiavona o illirica , c quel- 
la degli altri celtica . 

Tultociò è comprovato dall’autorità di molti al- 
tri antichi scrittori . Strabono ( 2 ) fra gli altri affer- 
ma , che la nazione de’ Celti era estesa fino agli ul- 
timi confini della Spagna . I Greci per altro , stan- 
do all’ origine , appellavano indistintamente Sciti , e 
Celto-Scìti tutti i popoli settentrionali (3) . Anche 
Plinio nel luogo citato dice che i Sarmati , e i Gerì 

i 


a Condillac. Cour$ àes etudes Tom. V. 

Ephorus CeJtìcam ingfnti magnitudine facit : ita ut UH pìe» 
raque ejus tenae , quam nunc lOeriam vocamus , loca usque ad Ga- 
<Us tenuerint . Lib. IV. 

(3) Veterts Graecorun Scriptores , uni.versat gentes septentrio^ 
na^e$ ocytharum , et Ceìtoritharum nomine affecerunt , Id. Lib. XI. 
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mani si chiamavano anche Sciti (i). Celti e Sciti 
pertanto appellavansi i Germani prima che prendes- 
sero questo nome , che significa uomini di guerra j 
il che fu assai tardi , come dice Tacito ( 2 ) , come 
ancor più tardi ebbero quello di Àllemanni . Celti 
furono parimenti gli Scandinavi , cioè i Coti , i Teii- 
toni , i Cimbri ec. eccettochè i Finni , oggidì Lap- 

B mi . Dei Cimbri siamo assicurati da Appiano (3) . 

ione poi asserisce (4) che i Galli erano Celti , egual- 
mente che i Germani, anzi quello di Celti era il 
proprio loro nome, poiché quello di Galli fu loro 
imposto , come scrive Cesare ( 5 ) , dai forestieri , e 
specialmente dai Romani attesa la bianchezza della 
carnagione , e la biondezza della capellatura . Cel- 
ti finalmente furono i popoli della Spagna , che di- 
cevansi Celtiberi dal fiume Ibero , oggidì Ebro (6) - 
Non v’ ha dubbio poi , che non fossero Celti anche 
i Britanni , giacché scrive Tacito (7) , che quell’ iso- 
le furono popolate da genti che vi passarono dalla 
Germania , dalla Gallia , e dalla Spagna , i quali era- 
no Cdti , come lo conferma anche il Bucanano (8) . 


(i) Scjtharum nomen utquequaqu» traruit in Sarmatos atqut 
Germanos . Plin. lib. IV. c. a$. 

Germamae voeabulum rtcau et nuptr impoùtuta . Tic. De 
mor. Cerni. 

(3) EosdfmCeltas , quos Cimirot vocant , Appian, Lib. de Btl- 
lis Illjrric. - Exercitus Celinrum ( Moc »it Cimirorum oc Theutonum) 
Galliam ìnvatil et Italiam . Ibid. 
m Dio. lib. XXXIX. 

(5) qui illorum lingua Celtae , luttra Oaili appelUmtur . 

Caei. comment. Lib. /. 4 

(6) Celtae miicentet nomen Iheris . Lucaa. hi. IF, - Silio Italie. 
Venere et Celtae iodati nomen I borii . 



Tacit. in vita Àgrieolae . 
Buchanan iter, Scotic. lib. II. 
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Gli Elvezj compresi nella Gallia , e i Reti loro vi- 
cini, erano parimenti della schiatta de’ Celti , lo che 
ricavasi da Catone , da Strabene , e più chiaramen- 
te da Zosimo (i), il quale parlando di alcune mili- 
zie Retiche e Noriche dice : quae le^iones Celti- 
eoe sunt . I Celti della Germania , al dir di Polibio 
e Strabene (a) , aveano posto piede anche in Italia ; 
e però la Lombardia appellavasi Celtica interiore . 
Eccettuate dunque le spiaggie marittime principal- 
mente del Mediterraneo , dove s’ erano stabiliti i 
Tirj , i Sidonj , e parecchie nazioni greche , tutto 
il rimanente dell’ Europa era occupato dai Celti . 

Lingua Celtica 

L’ idioma celtico , che dovea a un tempo essere 
il medesimo da per tutto , si sarà poi diviso in più 
e più dialetti . Sappiamo nondimeno da Plutarco (3) , 
che i Celti della Germania inferiore , e della Scan- 
dinavia , cioè i Cimbri , e i Teutoni , al tempo del- 
la famosa loro emigrazione , vesti e favella avevano 
tuttavia comuni coi Galli; poiché Sertorio Cavalie- 
re Romano , che militava nell’ esercito di Mario , 
raffazzanatosi alla gallica , e voci galliche affettan- 
do , potè senza essere conosciuto penetrare ne’ cim- 
bri alloggiamenti , spiarne le forze , ed essere da 
loro stessi informato dei disegni che aveano . I Cim- 
bri poi venendo verso l’ Italia , fecero capo con quat- 
tro nazioni galliche , Boi , Scordisci , Taurisci , ed 
Elvezj , che dovettero essere non solo del medesi- 


mi) Zotim. lib. I. c. Ss. 

(a) Celtae Italici, leu Ciulpini tx Gtrmania nùgrarunt . Polyli. 
tt Stnb. 

(3) Fiutar, in Sertorio . 
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mo «angue, ma della medesima lingua (i). Dunque 
è da credere che il dialetto dei Cimbri e de’ Teu- 
toni , fosse lo stesso o non molto dissimile da quel- 
lo de’ Galli . 

Un altro argomento atto a provare che il dialet- 
to de’ Cimbri e de’ Teutoni , cioè della Germania 
inferiore , fosse molto simile a quello de’ Galli si è 
a mio credere quanto scrive Tacito degli Estj po- 
poli che abitavano anch’ essi alle spiaggie del Mar 
Baltico , ma all’ oriente dei Cimbri , e de’ Teutoni . 
Gli Estj , egli dice , avean leggi e costumi di Sve^ 
vi f ma la lingua più simigliante a quella de’ Bri- 
tanni (a) . Ora la lingua de’ Britanni , com’ egli as- 
serisce in altro luogo (3) , non era molto diversa da 
quella de’ Galli , dunque il dialetto della Germania 
inferiore e degli Scandinavi , cioè de’ Cimbri , de* 
Teutoni , e degli Usti , era molto simile a queUo 
de’ Galli . 

Un mio amico appoggiato a questo passo di Ta- 
cito , da cui ricavasi che la lingua degli Svevi era 
dissimile da quella degli Estj , e conseguentemente 
da quella dei Galli ; non che ad un alWo di Cesa- 
re , il quale racconta ( 4 ) , come Ariovisto Re degli 
Svevi aveva appresa la lingua de’ Galli a forza, di 
praticar lungamente con essi , argomentò che i Ger- 
mani non fusero della schiatta de’ Celti , cioè dei 
Galli; appunto perchè la lingua degli uni era di- 
versa da quella degli altri . Ma egli non diede nel 


(i) Bardetti . Della lingua de' primi alitatori d’ Italia cap.Jl. 
Art. 4- 

(a) Tac. De mor. Cirm. 

(3) In vita Agricolae . 

Caesar. lib. I. / 
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segno; dovea conchiudere piuttosto, che il dialetto 
degli Svevi che abitavano nella Germania superio- 
re , erasi di troppo alterato e discostato dalla cel* 
tica lingua che avevano i Galli, non che da quel- 
la che parlavano i Cimbri , i Teutoni , e gli Est] , 
popoli della Germania inferiore . 

Questa diversità fira il dialetto de*^ Galli e de’ Ger- 
matii della Svevia , non era però tale , come sosten- 
gono i poeti (i) Gio: Stabio, e Corrado Celtes, il 
Cluverio ( 2 ) , e il Fontano (i) che 1’ uno e l’ altro 
non fossero in fondo una medesima lingua . Si uni- 
sce a questi anche il fioxhomio (4) > il quale asseri- 
sce , che il dialetto degli antichi Britanni era poco 
diverso da quello de’ Galli, e questo da quello de’ 
Germani , e il Germanico somigliavasi molto a quel- 
lo de’ Sarmati o Sciti , e più chiaramente lo aner- 
ma il Mallet , il quale dice (5) : Gli Scandinavi non 
erano una nazione differente dai Germani, nè i 
Germani dai Galli , nè i Galli dai Britanni, averta 
do tutti ne' primi secoli avuto in fondo una stessa 
religione, tuia stessa lingua, costumi, e opinioni 
consimili . Conchiudasi dunque che l’ Europa un 
tempo conteneva un popolo unius lahii , che par- 
lava la medesima lingua , cioè Celtica , la quale è 
da credere che non si distinguesse che pei dialetti 
più o meno diversi . 

Questa lingua universale d’Europa, fu poscia estir- 
pata in gran parte e distrutta pressoché in tutte le 


(■) Jo. Avent. Anna!. Bojor. ìib. I, 
u) Cermanìa antiqttm . 

(3) Histor. Dame. 

( 4 ) Orig. Gallic. , et antiq. lingua» Bntaaaiea» Lexicon . 

(5) Iniroduction à V Hittor. de Dautmmr. T. II. Rtnarquet 
!ur la fobie XXVlll. 
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provincie conquistate dai Romani , i quali per mas- 
sima solevano obbligare i popoli \-inti a ricevere in- 
sieme col ^ogo anche la latina favella (i), i costu- 
mi e la religione , colla mira politica di ammansarli 
in tal modo e d* incivilirli . Alcuni però anziché la- 
sciare il proprio idioma si contentavano di abban- 
donar quanto avevano , e di ricovrarsi ne’ luoghi più 
deserti e inaccessibili , a fine di conservarlo . 

Lingua Celtico-Ibera 

Si hanno però sicuri vestigi dell’antico linguag- 
gio Celtico-Ibero ne’ monti dell’ Andalusia nella Spa- 
gna , anzi questo parlasi tuttavia dai Baschi antichi 
popoli Cantabri , che in quell’ occasione si ritiraro- 
no a vivere nei Pirenei , dove chiamano se stessi 
nella propria lingua Escoualdounac . Ecco un saggio 
della medesima in questo pezzo dell’ orazione Do- 
menicale riportato dall’ Enciclopedia Francese (2) . 
Guere aita cervacan (*) aicena, santifica bedi ire; 
hethor bedi hire resuma; eguin bedi hire voronda- 
tea cervan, beccala lurracan (**) ere ete. 

Cello-Gallica e Britanna 

Del dialetto Celto-Callico non sappiamo se ia 
Francia ne rimangano vestigj . Alcuni vogliono che 


(i) Liuguam tuam ( Romani ) domitit geatibus impotueruat . 
S. Aug. De Vivit. Dei lib. XIX. c. 

(a) Encjcloptd . Franfoiee à la voix langm . Ved. anoh* Seba- 
atiano Covarruviaa Ttioro della lingna Cattellana , e Bonarentura 
Volcanio che ha un piccolo Cloeaario di qoeeta lingua dei fiaacbi . 
(*) Cerva , Cielo ; Ctrvtc , Cieli . 

(**) Lurra , terra : lurrae , terre . L’ articolo eii si peepooe , 
congiungendolo alla parola , come Cervatan , i Cidi : Lurracan , le 
Serre . 
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le lingue grossolane de’ montanari , specialmente nel 
Delfinato , ne contengano molte voci . In difetto 
convien rivolgersi al dialetto Celto-Britanno , giac- 
ché , al dir di Cesare (i) e di Tacito (a) , non era 
molto diverso dal Gallico . L’ idioma degli antichi 
Britanni , conservasi tuttavia , e parlasi nelle due 
provincie di Galles, e di CarnuailJes in Inghilter- 
ra ; ne’ tre Vescovadi Frequier , S. Paolo di Leon , 
c Quimper o Garnuailles , nell’ Armorica o picco- 
la Bretagna di Francia , e in alcuni monti dell’ Ir- 
landa e della Scozia . Essa lingua è quasi la mede- 
sima in ognuno di questi paesi . In Inghilterra chia- 
masi Wallica , o Cambrica , in Francia Armorica , o 
Bretone, appunto perchè i Bretoni, ossia gli anti- 
chi Britanni , allorché gli Anglo-Sassoni nel 45 1 • 
occuparono quell’isola si ricovrarono tanto in que- 
gli angoli d’Inghilterra, quanto in questo della Fran- 
cia . Che poi quella lingua sia veramente un avan- 
zo dell’antica Britanna, oltre ai dotti Inglesi com- 
pilatori della Storia universale (3) , ce ne assicurano 
il Bucanano (4) , il Renano , il Gesnero , l’ Hotto- 
manno , il Giraldo (5) , e sopra tutti il Cambdeno (6) , 
che ce ne dà prove così convincenti da non poter- 
ne dubitare . Il Dizionario poi di questo idioma Gel- 
to-Gallico-Bretone compilato dal Davieso, e perfe- 


(il Cae». dt bell. Cali. lib. V. 

(a) Toc. in vit. Agric. 

(3) Hi$t. Univer. Tom. I. lib. I, chap . a. lect. 6. 

(4) Apud nationei quae veterem pallicam linguam prope integra 
etrvant intelligo Britones in Gailia Celtica , et priscos Scoto! in I ber- 
ma et Albio , et y allo! , et Kemicovallo! in Anglia , Buchan. iteru/n 
Scoticar. Hiit. lib. II. 

S Cirald. Itiaerar. Cambriae . 

Cambd. in Britannia pag. 7 . 
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aionato dal Boxhornìo (i), servì, come ho detto di 
sopra , al fiochart , e agli altri dotti oltremontani 
per rintracciar le radici e la etimologia della mas- 
sima parte de’ vocaboli delle presenti lingue setten- 
trionali d’ Europa , per riconoscer l’ analogìa che pas- 
sa fra quelle antiche , e per istabilire quindi con 
molta probabilità la comune origine delle nazioni 
Europee . I citati autori , e particolarmente il Cambde- 
no , il Giraldo , il Boxhomio, ci assicurano che quel- 
la lingua conservasi ancora tale, quale era quattor- 
dici e più secoli fa , di maniera che chi intende que- 
sta non ha difficoltà d’ intendere anche le poesie , 
che ci rimangono de’ due Merlini , quelle di Am- 
brogio il Silvestre , e di Anerinno , e dell’ altro Am- 
brogio Telesino poeti di quella nazione , che visse- 
ro nel quarto e quinto secolo . E certamente un fe- 
nomeno , che quel linguaggio siasi conservato sen- 
za notabili alterazioni sino al presente . Ciò si attri- 
buisce non solamente alla montana situazione, e al 
clima freddo e spiacevole , ove abitano que’ popoli 
del Principato di Galles , che non invita punto i fo- 
restieri a visitarli ; ma molto piu alla forza delle lo- 
ro leggi municipali , e al dover sacro a cui s’ obbli- 
gano con giuramento , di conservare sempre a costo 
anche della vita , la propria lìngua insieme colle an- 
tiche usanze . Nondimeno anche fra loro , come fra 
i nostri popoli , si è introdotto da qualche tempo , 
come scrive il Boxhornio (2) , l’abuso di frammischia- 
re nella propria lingua delle voci inglesi , e ciò ap- 
punto pel frequente commercio che nanne cogl’ In» 


(i) Veti, il Tom. V. di L^ibnìzio . 

(a) Orig. Gallie. et antiqaae ling, Britannicae Lexicoa c. K . 
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glesi , fra quali anche mandano la gioventù per es- 
servi educata. Da tale mescolamento è facile l’in- 
dovinare , che si vada avvicinando la totale estin- 
zione anche di quell’idioma eh’ è forse il più anti- 
co d’ Europa . 

Questo mio vaticinio si verificherà più &cilmente 
di quello che , a proposito di questa lingua , lasciò 
scritto il citato poeta Telesiuo . Questi avendo pro- 
nosticato , cantando , com’ era l’ uso di quelle gen- 
ti , le persecuzioni , le stragi , la schiavitù , ed altri 
mali che accaddettero alla sua nazione , allorché la 
Bretagna fu invasa dagli Anglo-Sassoni, aggiunse 
che malgrado a tante disgrazie la lingua e i costu- 
mi dei Britanni dureranno perpetuamente. Ecco i 
suoi versi riportati dal Boxhomio (i). 

Eu Ner a folant 
£u hiaith a godwant, 

£u tir a gollant 

Ond gwyllt WaUia . 

Questi trasportati in latino suonano : ( dal mede- 
simo ) 

Usque laudabunt Dominum creantem, 
Usque servabunt idioma linguae, 

Arvaque amittunt sua cuncta, praeter 
Wallica rura. 

E in italiano : 

Mai sempre loderanno Iddio Creatore , 

Mai sempre serberanno il patrio idioma 
Pronti a tutto lasciar , fuorché le care 
Walliche terre . 


(i) Id. loc. eit. 
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ì*er saggio della medesima aggiungo qui anche la 
Orazione Dominicale, eh’ è la seguente (i). 

Hon tad pehudi sou en esaou: 

Da hanou bezet sancd&et. 

Devet aor nomp da rovantelaez. 

Da eoi bezet graet en dovar , evalmaz eon en eui‘. 

Ro dimp hyziou hon bara pemdeziec . 

Pardon dimphon pechedou , evalma pardonomp 
da nep pegant ezomp oSanezet . 

Ha nas dilaes-quet a hanomp en temptation ho- 
guen hon diliur dyouz drovc . 

Rac dit ez aparcant an rovantelaez an gloar hac , 
an galhout da biz avyquen . Amen . 

Abbiamo detto di sopra , appoggiati all’ autorità 
di antichi e moderni scrittori , che questa lingua 
Celtico-Britanna non era molto diversa dalla Celti- 
cò-Gallica , nè questa dalla Celtico-Germanica , che 
parlavano i Cimbri , i Teutoni , i Reti , e le altre 
nazioni tutte della Germania . Gò supposto , come 
pare che non si possa dubitare, chiunque si porrà 
a confrontar questa lingua con quella de’ nostri po- 
poli , s’ accorgerà ben tosto della gran differenza che 
passa fra T una e l’ altra , e dovrà confessare che 
certamente i nostri popoli non discendono diretta- 
mente nè dai Reti , nè dai Tigurini , od Elvezj , nè 
dai Gmbri . Se ciò fosse vero , dovrebbesi riscontrar 
neb nostro linguaggio una decisa somiglianza col so- 
praddetto Celtico idioma , che parlavano all’ incirca 
i Reti , gli Elvezj , i Cimbri , e ogn’ altra antica na- 
zione della Germania, della Gallia, della Breta- 
gna ec. j poiché i nostri popoli , attesa la isolata sh 


(i) Vcd. Schoeplini Alsatia illuttnta . Tom. I, pag. 98. 
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tuazione de’loro monti scoscesi o Docilissimo frequén- 
tati dai forastierì , erano in grado di conservare la 
propria lingua egualmente che i Baschi de’ Pirenei , 
i Bretoni della piccola Bretagna in Francia, e quel- 
li del Principato di Galles in Inghilterra . 

Io non negherò per questo , che i Reti , o i Cim- 
bri , o amend^ue queste schiatte non possano essere 
stati i primi ad abitare sui nostri monti , anzi sosten- 
go che queste due opinioni sono molto probabili . 
Ma chiunque ha fior di senno , non si ostinerà mai 
a sostenere che i presenti nostri popoli derivino im- 
mediatamente dai Reti , dai Cimbri , o dai Tigurini , 
veggendo che la presente loro lingua è tanto lontc- 
na da quella che parlavano quelle nazioni , quanto 
la latina lo è dalla greca ; come confirontando il pre- 
sente idioma Germanico coll’antico Celtico-Britan- 
no, ebbe a dire il Leibnizio (i). Diremo piuttosto, 
e forse con più verità, che la lingua dei primi abi- 
tatori de’ nostri monti sia stata interamente soppres- 
sa , o perchè qualche altra colonia più numerosa di 
gente tedesca , sia venuta quando che sia a mesco- 
larsi con loro , com’ è accaduto nella Rezia , nell* 
Elvezia , e altrove , o perch’ essi annojati dell’ asprez- 
za del clima o della sterilità di questi monti li ab- 
biano spontaneamente abbandonati , e siano calati 
a stabilirsi alla pianura, la q^uale sappiamo che per 
lungo tempo era stata spopolata e deserta , o final- 
mente che questi ne sieno stati discacciati dai Ro- 
mani , che praticarono lo stesso giuoco anche ai Re- 
ti , il che pare che si possa sospettare dalle casette 
descritte di sopra che si ritrovano demolite , e qua- 
si tutte incendiate . 


(i) Leibniti. Tom. VI. 
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Nè osta che nel Dizionario della sopraddetta Cel- 
tica lingua del Davieso si riscontrino varj de’ nostri 
vocaboli , non che le radici di molti altri ; perchè 
vi ritrova molti de’ suoi vocaboli ogni altro dialetto 
della Germania . Ebbe però a dire il Leibnizio do- 
po averne fatto diligentemente i confronti , che la 
lingua Celtico-Britanna era semi-germanica ( i ) , Que- 
sta tal qual conformità delle recenti con quell’ an- 
tichissima lingua non prova altro a mio credere , 
se non che il celtico idioma è la madre lingua non 
solo del nostro, ma di quasi tutti i dialetti della 
Germania , e dell’ Europa . Basta per accertarsene 
consultare il sopraddetto Glossario del Davieso , non 
che quello della lingua Anglo-Sassone del Somnero . 

Ma proseguiamo la storia delle vicende accadute 
a questa universal lingua di Europa , dico alla Cel- 
tica , forse cammin facendo troveremo qualche più 
decisa analogia col nostro dialetto . Abbiamo accen- 
nato di sopra che i Romani avendo estese le loro 
conquiste nella Gallia , nella Spagna , nella Breta- 
gna , e altrove cercarono di sopprimervi anche la 
lingua celtica , che vi dominava , per introdurvi la 
latina . E naturale però che i popoli soggiogati , 
e astretti a parlar un linguaggio diverso , e per lo- 
ro affatto forestiero , avran aurata non poca fatica 
ad apprenderla , e ad avvezzarvi la lingua , e però 
a principio lo avran parlato scorrettissimamente , pro- 
nunziando con orrìbili stroppiature le voci latine , e 
latinizzando molti de’ propij vocaboli . Da tal miscu- 
glio c guastarnento ne sortì una terza lingua , che 
non era nè ben latina nè celtica , la quale si chia- 


(i) Liibnitz. Tom. VI. 
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mò per lungo tempo , lingua rustica , lingua roma- 
na , o . romanza . Da questa , che a poco a poco si 
andò coltivando , ne nacquero i tre odierni dialet- 
ti italiano , francese e spagnuolo . Questi sebbene 
composti in gran parte ai voci latine , e infardati 
di molte altre celtiche , gotiche , franchiche , alle- 
manne , longobarde , e d’ altre lingue , che vi por- 
tarono non solo i popoli settentrionali, che tante 
volte inondarono le provincie meridionali d’ Euro- 
pa, ma sino gli Arabi e i Mori, conservano tutta- 
via in gran parte T andamento analogo della celti- 
ca antica lor madre . 

La Germania, nel cui centro non poterono mai 
penetrare ì Romani per soggiogarla interamente » 
conservò più a lungo il proprio celtico dialetto . Que- 
sto nondimeno andò insensibilmente alterandosi e 
variandosi , come appunto accade ad ogni lingua che 
vive . Gli storici delle cose germaniche c’ instruisco- 
no , che dopo la celebre emigrazione de’ Cimbri , 
accaduta cento e tredici anni prima della venuta di 
Cristo ( I ) , le loro contrade rimaste quasi affatto vujo- 
te di gente , furono a poco a poco ripopolate dagli 
Angli , dai Sassoni , e aa altre nazioni , che vi con- 
corsero dalle spiaggia del Baltico , e dalla Svevia , 
i quali vi portarono i loro dialetti , che non dovet- 
tero essere molto diversi da quello dei Cimbri. Si 
aggiunge a ciò, che pochi anni dopo comparve in 
melle contrade , cioè nella Germania inferiore , un 
famoso conquistatore che si faceva chiamare Odino . 
E incerta così l’ origine di quest’ uomo , e il paese 
dal quale è venuto , come il tempo preciso , in cui 


(i) Cimhrorum nom*n Romat: audìtum fait anno urlit rtmditat 
DXÌl» T«c. D>‘ mor. Gérnian, 
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visse e morì . Il fatto per altro è comprovato da una 
celebre tradizione , fondata sulle antiche poesie Is- 
landesi e JMorvegiche , sulle istituzioni , e sugli usi 
che ancor sussistono . Se vogliam prestar fede a Snor- 
ro Sturleson antico storico di . Norvegia ( i ) , e al 
suo commentatore Torfeo (a) , era egli un Principe 
Asiatico, che aveva i suoi stati fra il Mar Nero e 
il Mar Caspio , e iìi uno degli alleati di Mitridate 
Re di Ponto . Essendo stato vinto e soggiogato dal- 
le annate Romane comandate nella Frigia da Pom- 
peo , abbandonò que’ paesi conducendo seco un’ elet- 
ta schiera di giovani , raccolta da tutti i luoghi cir- 
convicini , e si ritirò nel Nord , dove cominciò le 
rapide sue conquiste . 

S’ impadroni da prima della Russia , poi della 
Sassonia orientale , dell’ occidentale , della Franco- 
nia , di tutta la Danimarca , e finalmente della Sve- 
zia, e della Norvegia, e in ciascheduna Provincia 
costituì un figlio che la governasse . Egli ne avea 
sette , di cui si conservarono anche i nomi , che so- 
no Surlami , Baldeg , Segded , Sigge , Sciold , Yn- 

? ue , e Soemunge . La maggior parte delle case del 
lord pretendono di discendere da questi Principi . 
Alcuni de’ citati autori fissano la venuta di Odi- 
no in quelle contrade settant’anni innanzi la venu- 
ta di Chisto : epoca in cui la scena delle Provincie 
settentrionali cangiò improvvisamente d’ aspetto . Si 
vuole che il vero nome di questo conquistatore fos- 
sc Segg , o come altri suppongono Frigge , figlino- 


(t) Cronic, Norvtg. 

(a) Seriea Dinasta ac Reg, Dantae . Vcd. ancKo ScKprinsìiam^ 
de ong. Gent. Anglor, e Keyileri aniiq. ielect. snptenir. et Celti^ 
c<ie f/c. Mallet Hiit, de Dannemarc, Tom. I . 
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lo di Fridulfo (i ) ; ma aveva quello di Odino , che 
gli Sciti , e i Celti davano al Dio supremo , o per- 
chè voleva spacciarsi per ispirato da Dio , o perchè 
era stato primo sacerdote , e capo del culto che 
rendevasi al Dio Odino . Egli recò in Europa le 
famose lettere Runiche , di cui si servirono antica- 
mente anche gli Sciti e i Tartari dell’ Asia , dove 
si trovano ancora delle iscrizioni con tali caratteri . 
L’ uso delle dette lettere Runiche durò nella Da- 
nimarca , nella Novergia , e nella Svezia sino all’an- 
no mille e uno , in cui furono proibite da Skottko- 
nang Re Svezzese , perchè que’ popoli avéano attac- 
cato a queste cifre un gran numero di superstizio- 
ni (a) . Ve ne resta ancora qualche vestigio fra i 
montana! della Svezia . Odino conquistò tutti que’ 
paesi più coll’ astuzia , e co’ prestigi , che colla for- 
za . Egli diede ad intendere a quelle genti che pos- 
sedeva secreti divini , onde poteva colle parole e 
coi caratteri Runici sedar le risse , sbandir la tristez- 


za , guarir tutte le malattie , incatenare i venti , ec- 
citare e calmare a suo piacere le burrasche del ma- 
re . Odino che parlava in tal guisa specialmente agli 
Scandinavi , nazione povera e selvaggia , era accom- 
pagnato da una Corte luminosa , che imponeva , on- 
de lo credettero non inferiore ad un Dio . Profit- 


tando della loro credulità e meraviglia , che avea 
eccitata , promulgò i suoi dogmi , e col mezzo de’ 
suoi poeti pubblicò un’ istoria adattata alle loro 
inclinazioni ed idee . La credulità degli uomini è 
sempre proporzionata alla loro ignoranza . Gli Stan- 


ti) MalUt . Loc. cit. 

(a) Keyiler. Ut mulierib. fitfiàiùi . 
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binavi facilmente ingannati deificarono l’uomo che 
avevano accettato per loro sovrano . Qual meravi- 
glia se anche a nostri giorni , e in questo secolo che 
chiamasi illuminato , riuscì all’ impostore Giuseppe 
Balsamo , più noto sotto il fìnto nome di Conte Ca- 
gliostro , d’ imporre con simili raggiri ad una gran 
parte d’ Europa ! Odino stabilì per giudici della na- 
zione dodici Grandi del suo seguito , i quali ben 
presto divennero altrettanti Dei , insieme colle loro 
mogli , e colle figlie . Dopo che queste divinità fu- 
rono vedute morire , si continuò ad invocarle , co- 
me se presiedessero tuttavia alle cariche da loro 
esercitate , raentr’ erano in vita . 

Questa rivoluzione alterò in quelle contrade non 
solo i costumi e la religione, ma eziandio l’antica 
celtica lingua , avendovi Odino e i suoi seguaci por- 
tato un gran numero di vocaboli nuovi , delle ter- 
minazioni diverse , e una pronunzia alquanto più 
dolce (i). Non andò poi guari che questo idioma 
si trovò diviso in tre principali dialetti , cioè anglo- 
sassone , danese , e teutonico . Parliamo partitamente 
di ciascuno (a) . 

Lingua Anglo-Sassone 

Il dialetto sassone , o anglo-sassone , era parlato 
dai Sassoni , dagli Angli , dai luti ( quest’ ultimi si 
suppongono derivati dalle poche famiglie de’ Cim- 


(i) Mallet . Hittoire de Dannemarc. Tom. I. 

(a) Es hti tribui tota Germania ,■ guae primit temporibus una 
uteiatur lingua, paulatim factafuit trilinguis ; Wscter Gton. Praef. 
ad Germ. J. c il Somnero nel Dictionarium Saxonico-Latino- 
Angìicum . Cum utrague lingua , (Teutonica et Saxonsca) cum Bel- 
gica , JDamca , Soevia , Islandia, Norvegica aliisgue linguis affini- 
bus , eomunis sit originis et prosapia* . 
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bri , eh’ erano rimaste nel paese al tempo della emi- 
grazione ) dai Teutoni , dai Ganci , dai Frisi , ed al- 
tri Svevi della Germania inferiore . Questo idioma 
fu quindi portato dagli Angli , dai Sassoni , e dai 
Juti nella gran Bretagna, eh’ essi occuparono nel449> 
il quale poi mescolato col francese-normanno diven- 
ne r idioma inglese che vi si parla al presente . La 
Sassonia pm* una tale emigrazione restò quasi affat- 
to vuota di gente, ma lu a poco a poco ripopola- 
ta dagli Svevi , ossia Allemanni , che. vi portarono 
anche il proprio dialetto , cioè il teutonico od alle- 
manno , da cui fu interamente soppresso ed estinto 
r anglo-sassone ; cosi che al presente se ne trova 
appena qualche raro vestigio . In latti le diligenti 
ricerche di Giuoio non ne poterono rinvenire, co- 
me abbiam detto , che pochi avanzi in alcuni vUlag- 

§ i della Frisia. £ il celebre Leibnizio, sommo in- 
agatore delle antiche lingue settentrionali in Eu- 
ropa , confessa in più luoghi , che non nella Sasso- 
nia , ov* egli è nato , ma nell’ Inghilterra si hanno a 
cercare i lumi per illustrare l’antico idioma sasso- 
nico . Nella lettera scritta a Guglielmo Wottone Dot- 
tor inglese, dice cosi(i): Siccome dai vostri Ingle- 
si ricavano i nostri Sassoni qualche rischiaramento 
alle proprie antichità; così dai vostri Bretoni del 
Principato di Galles noi impariamo qual era stato 
il linguaggio dei Cimbri , che abitarono queste cor» 
frode innanzi dei Sassoni ; e dagl' Irlandesi che sog- 
giornarono nella Bretagna , innanzi che vi giunges- 
sero i Bretoni , potremo argomentar qual razza di 
gente dimorava nelle nostre provincie, prima dei 


(i) Tom, VI. Coìlect. Etymolog. p. *17. 
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Cimbri. E in altro luogo (i): Siccome gl’inglesi d’ 
oggidì ci fanno conoscere, qual era la lingua de~ 
gTi antichi Sassoni , molto più chiaramente che non 
fanno gli odierni Sassoni , così i popoU di Galles, 
antichi abitatori della Bretagna , ( i quali in parte 
sono forse della schiatta dei Cimbri, giacché fra 
loro Cimbri si chiamano ) ci danno a divedere , qual 
era la lingua degli antichi Galli, e dei Germani, 
che abitavano lunghesso il mare. 

Da tutto ciò apparisce chiaramente che nella Sas- 
sonia tre volte almeno s' è cangiata la lingua ; pri- 
ma vi si parlò la celtica , che durò sino alla parten- 
za dei Cimbri : a questa successe il dialetto anglo- 
sassone , che fu poi modifìcato alia venuta di Odi- 
no : e dopo che gli Anglo-Sassoni passarono a sta- 
bilirsi nell'Inghilterra vi fu dagli Svevi portata la 
teutonica , ossia allemanna , che vi sussiste anche al 
presente. Se il marchese Maffei, e il signor Pezzo 
s’ avessero procurato questi lumi , non avrebbero pre- 
so quel granchio di sostenere, che i nostri popoli 
sono della schiatta de’ Cimbri , appunto perchè par- 
lano una lingua tedesca , che si assomiglia a quella 
dei presenti Sassoni , quasi che la lingua degli odier- 
ni Sassoni sia ancora quella che parlavano i Cimbri . 

Ecco un saggio dell’antica lingua anglo-sassone 
nell’ Orazione Dominicale (a) : 

Thu vre Fater , thè eart heofenum , 

Si thin noman gehalgod : 

Cume thin ricke : 

Si thin Willa on eorthan swa on heofenum. 


(i) Tota. VI. Colltet. Etynulog. p. 195. 

(a) Schotphlini Alrati* illuitnta . Tom. 1 . paf. 
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Syle US to dag urne daegwantican half. 

And forgis us ure gylter , swa we forgifath 
thain thè with us agylthat . 

And ne laed thu na us on Kostnunge . 

Ac alys us fram yfele . Si hil swa . 

Chi desiderasse istruirsi meglio di questa lingua 
potrà consultare il Dictionarìum Saxonico^Latino- 
Anglicum di Guglielmo Somnero , al quale è stata 
aggiunta la Grammatica Saxonico-Latina, e il Glos- 
sario deir abate Elfrico , compilato ottocento e più 
anni fa . 

Dalla lingua anglo-sassone, oltre al dialetto in- 
glese , credesi derivato anche il danese , che paria- 
vasi un tempo in quasi tutta la Scandinavia , cioò 
nella Danimarca , nella Svezia , nella Norvegia. Que- 
sto denominavasi anche lingua runica , appunto per- 
chè sino al quinto e sesto secolo si costumò di scri- 
verla colle lettere runiche portatevi Ha Odino . Olao 
Wormio (i), appoggiato anche all’autorità di Lis- 
sandro (a) , afferma che tutti i dialetti celtici asso- 
migliavansi in qualche parte alla lingua ebraica , ma 
più d’ogn’ altro il danese, ch’era stato il linguag- 
gio dei cimbri. Conferma lo stesso anche il Toma- 
sini , eh’ crasi accertato di ciò mediante un laborio- 
so esame e i confronti fatti con quella primitiva 
lingua. Abbiamo un saggio del dialetto danese ri- 
formato da Odino, nelle molte iscrizioni runiche 
sparse nella Danimarca e nella Scandinavia , raccol- 
te e spiegate dal Wormio sopraccitato . Ecco alcune 
delle più antiche . 


(i) Lingua Danìca t^etas est Hehreae dialectm .... Cimhroriim 
lingua comitmcaf cum Hehrata . De iittcrat. Ranicft c. a7* pig. 187. 
(a) In antiquitutibus DanUié . 
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Primo . 

Baldur . risii . stini . disi . eufter . Snisur . hin . 

f uder . fadur . Hunup . sin . diang . guden . aug . 
’ufu . mudar . sino deir . liga . bedi . uni . din . aug . 
Che significa in latino, secondo il Wormio lib, V. 
pae. 319. in Cimbria: 

Jdalderus posuit lapidem hunc in memoriam Sui- 
gonis boni patris Regis sui, viri optimi, et Tufae 
matris suae : ambo recubant sub hoc tumulo . 

£ in italiano : ‘‘ Baldero innalzò questa pietra in 
memoria del Re Suigonio, suo buon padre, ottimo 
personaggio , e a Tuia sua madre : amoidue giaccio- 
no sotto questo tumulo ” . 

Secondo . 

Dulf . risdi . stia . densi . euftir . Rada • brudur . 
sin . herda . guden . tryg , 

In latino secondo il Wormio lib. V. pag. 3 oa. in 
Cimbria ; 

. Dulfer posuit lapidem hunc in memoriam Rada- 
no fratri suo , Diis fido . 

In italiano : “ Dulfero alzò questa pietra in me- 
moria di Radano suo fratello, fedele agli Dei 
Terzo. 

Fadir , Ut . hugve . Runer . disi . uftir . Osar . 
brudur sinas . mir . vard . Tudr . arf . 

In latino come traduce il Wormio lib. IV. pag. 145 
. Patricius scalpi curavit litteras Runas has in me- 
moriam Àsari fratris sui ; jam haeres Toro factus est. 

In italiano: “ il Patricio scolpir fece queste let- 
tere runiche in memoria di Asur suo fratello : ora 
Toro è divenuto erede ” . 

Quarto . 

Suti . sali . stain . dènsi . cft . Randeif . brudur . 
sin . sunor . skaus . raudum . skialta . 
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In latino interpretato dal Wormio lib. IV. pag. 140. 
in Fionia : ' 

Suto posuit lapiderà hunc in memoriam Rainleifo 
fratti suo , filio Skavonis rubicondi Scaldri . 

In italiano : “ Sutone innalzò questa pietra in me- 
moria di Rainleifo suo fratello, figliuolo di Scavo- 
ne il rosso scaldo ( cioè poeta ) ” . 

La seguente è la iscrizione sepolcrale di Araldo 
il bello, se non è piuttosto di Araldo I. scoperta 
in Danimarca, e conservataci da Snorro Sturleson 
nella storia di quel He , la quale è riportata anche 
da Keislero (i), scritta nel modo che segue. 

Quinto . 

I mipiom Hauginon var leg Haralds Kongs par 
setur steirn annar ap hoefpi enn annar ap fectum , 
oc locgp hellan efann a enn Klapit gnoti tveimmei- 
gina utann undir. 

La quale ivi leggesi così in latino : 

In medio tumidi sepultus est Haraldus Rex di~ 
sposito utrinque lapide juxta caput pcdesque , ac 
super imposita sepolcrali petra, aggestis etiam ad 
latera lapidibus minoribus. 

£ significa in italiano : 

“ Nel mezzo della tomba fu sepolto il Re Aral- 
do , dispostovi dair una e F altra parte dal capo e dai 

S iedi delle pietre , soprappostovi la lapide sepolcra* 
; , avendovi anche ammucchiate ai lati le fuetre 
lu inori ” . 

Soggiunge il Keixlero : “ Ciri non ravvisa in que- 
„ sta , e nelle altre sepolture della Scandinavia , la 


(1) Krytì. Antlquit.Seiectvt Septentrion., et Cellieat , Sect.fl . 
C. 1. ». 3 . 
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,, conformità con quelle che si trovano qua e là nel- 
,, la Westfalia , e in altre parti della Germania , ma 
„ specialmente presso Falli ngbostel , non lungi da 
„ Winsena, e fatte alla maniera che fu prescrìtta 
„ da Odino ” ? E chi non vede , diremo noi pure , 
descrìtte nella suddetta le due sepolture disotterrate 
sul nostro Fostel di Rotzo, delle quali abbiamo 
parlato di sopra. 

La lingua danese , quale parlavasi nel nono seco- 
lo , conservavasi ancora in alcuni monti della Sve- 
zia , ma principalmente nelf Islanda ( i ) , nella qua- 
le i Norvegj e gli Svezzesi si stabilirono nel 874 • 
La islandese pertanto dovrebbe discostarsi , meno 
che ofipii altra dalla lingua che parlavano i Cim- 
bri . Oltre la situazione di quell* isola tanto disgiun- 
ta dal CMitinente, e cosi poco frequentata da altri 
popoli , contribuir dovettero non poco alla sua con- 
servazione i libri scritti nella medesima ; tra quali 
r Edda , ossia 1* Avola , comprendeva varj poemi 
compilati da Soemond Sigfus-son nel XI. secolo , 
ne’ quali contenevasi la mitologia de’ Celti , i dogmi 
e la morale di Odino ec. (a) . Questo libro fu poi 
compendiato da Snorro Struieson nel XII. secolo. 
Essa lingua è cosi ricca di vocaboli, che qu»t’ ul- 
timo scrittore ne adopera sino a cinquanta per si- 
gnificare 1’ onda e il flutto del mare . E Lopt Gutt- 
morson nell’ inno di amore ne ha quarantasette per 
indicare una donna (3| . 

Per sagmo della lingua islandese, porterò due 
soli pasci dell’ Edda di Snorro Struieson , l’uno de’ 


(i) Lfttrts sur IslasuHe par M. Troll . 

(a) M&llet introduction a l*histoir9 dt Datv'emarc» T^m» I • II» 
M. Troll nel Juogo cit. 



2 uali si è questo ( i ) : Odium heiter all Fader allra 
’uda ; cioè in latino : Odinus Alfoedur, Pantopa- 
ter , vocatur , quia pater est omnium Deorum . E in 
italiano ; “ Odino si chiama padre di tutto , perchè è 
padre di tutti gli Dei”. E l’altro (a): Freir eim 
oegioetastr med Gudum : han roedr fin' regn oc 
Skini solar; han roedr Fridi oc fasoelo manna; 
cioè in latino : Frejus inter Deos maxime beneficus ; 
pluviae hic praesidet et serenitati ac ubertati an- 
nonae . E in italiano : “ Frejo fra gli Dei il più be- 
nefico : questi presiede alia pioggia , alla serenità , 
e all’abbondanza de’ viveri”. 

Con questi antichi celtici dialetti de’ sassoni , e 
de’ danesi doveva il MafTei confrontare la lingua 
che parlano i nostri popoli , e non col presente lin- 
guaggio della Sassonia , se voleva coll’ argomento 
dell’ analogia provar in forma concludente eh’ essi 
derivano dai Cimbri. Che si che avrebbe cangiato 
opinione dopo un tal esame . 

Dell’ antica lingua danese , oltre al suddetto com- 
pendio di Snorro Struleson , abbiamo un Glossario 
incominciato da un dotto Pastore d’ Islanda , che fu 
perfezionato e pubblicato poi da Olao ÌVormio, il 
quale si legge anche nel Tomasini (3) . 

Lingua Gotica 

La lingua gotica era anch’ essa da prima un dia- 
letto dell’ antico idioma danese , o svezzese , poiché 
la nazione de’ Goti traeva il suo principio , come 


' (i) RMa liland . Mjthol. i8. Vul. Keyd. Disiertat. Je eultu 

SoUs rreij et Othini . 

(a) Loc. cit. MytVinl. ai. 

(J) Methode d’ etuUicr , et d’ tnsescner Ut lancili etc. 
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abbiamo detto, dalla Scandinavia, e propriamente 
dall’ isola Gotland , da cui ebbero il nome . Dopo 
che questi popoli partirono da quelle provincie, spar- 
gendosi per la Germania , e per la Pannonia , ed 
avanzandosi nella Grecia , e sino nell’ Asia , la loro 
lingua , avendo adottato molti modi e vocaboli teu- 
tonici schiavoni greci ec. , divenne un idioma par- 
ticolare appellato gotico . ]Non molto diverso da que- 
sto era il linguaggio de’Vandali, de’Gepidi, de’Lon- 

f [obardi e di qualche altra nazione , eh’ era stata al- 
eata , o aveva in altro modo avuto commercio coi 
Coti. Quindi Francesco Giunio (i), e alcun altro 
appoggiati a Procopio (a) , credettero che la gotica 
lingua fosse stata la madre di tutti i dialetti della 
Germania . E un altro autore (3) , attesa la somiglian- 
za, giudicò la gotica un dialetto della lingua sarma- 
ta, o schiavona. Ma in realtà essa non fa che un 
dialetto della danese , che non erasi discostata molto 
dalle antiche lingue della Germania . Questo idioma , 
allorché fu dispersa e distrutta la nazione de’ Goti , 
si estinse interamente , e come dice il Wactero ( 4 ) , 
decessit improlis , sebbene possano esserne restati de’ 
vocaboli sparsi qua e là nelle altre lingue , special- 
mente nella Scandinavia , e nell’ Islanda . Ci rimane 
nella gotica lingua la famosa traduzione degli Evan- 
gelj , fatta da Ùlfila primo Vescovo de’ Goti, nota 
sotto il nome di Codice Argenteo , il qual prezioso 
monumento conservasi nella Reai Biblioteca di Sve- 


( 1 ) Dicìionnaire da Bayte a la voli jtinius . 

Ì a) Procop. De bello Vandal, lib. I. c. a. 

3) Preface au Dietionnaire Roman, ypallon , Celtique et Tu- 
deiqtte . 

(4) Praefac. ad Clonar. German. 
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2Ìa . Ek:co un saggio della lingua gotica nell’Orazio- 
ne Dominicale (i): 

Fader war (a) som (3) er in himlum: HeUigat 
wearde dit namen . Tilkomen tit rikhe . Ske din wil- 
lige , som in himlum so po tordene . War tagUch 
brodh eif os i tag . F erlack os waren schuld , som 
wi verlatten (4) ware skuldiger Och inledhos , ikhe 
(5) i strestilfe (6) ; wton loss os i fro . Amen . 

Lingua Teutonica , o Teotisca. 

Veniamo al terzo idioma nato dalla lingua celti- 
co-germanica . A questo , che parlavasi nella Ger- 
mania superiore , restò il nome generico di teuto- 
nico , teotisco , e poi tedesco , per distinguerlo da- 

f ;Ii altri due , cioè anglo-sassone , che dominava nel- 
a Germania inferiore , e dal danese eh’ era diffuso 
pressoché in tutta la Scandinavia . Anche questo 
era suddiviso in varj dialetti , i quali si alterarono 
notabilmente più che in altri luoghi , e per le na- 
turali vicende , a cui va soggetta ogni lingua che 
vive , e per la vicinanza e comunicazione colla la- 
tina , che i Romani avevano introdotta nelle vicine 
Provincie soggiogate da loro, e finalmente per la 
sopravvegnenza ^ altri popoli , e specialmente degli 
Unni , che vi portarono i loro modi e vocaboli . In- 
granditesi poi le due nazioni Franca ed Allemanna, 
assorbirono in gran parte le minori , e fecero pre- 
valere anche i loro dialetti , di maniera che il iran- 


(il IVoltang. Latti. Dt transmigr. Cent, Lib. X. 
iaS War , cioè nottro, oggidì unttr corrotto dal Utino . 

(3) Som liccome , oggi alto . 

(4) Verlatten perdonalo , oggi vergrhrn . 

(5) Hhe invece di niclit . 

(6) Slrutifi , oggi veriaec . * 
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chic© , e l’ allemanno parlavasi in quasi tutte le Pro- 
vincie della Germania. I Franchi poi allorché nel 
V. secolo si stabilirono n^la Gallia, vi portarono 
‘ anche il loro dialetto, da cui si formò a poco a 
poco la presente lingua francese . Asserisce il Wa- 
ctero ( I ) che di quell' antico dialetto ne rimase qual- 
che parte anche nella Germania, e che la Svevia 
e la Èlvezia riconoscono le loro favelle dal franchie© . 

Lingua Franco-Teotisca 

Sembra che il Kirchmajero (a) abbia preso un gran- 
chio scrivendo che Carlo Magno avea ordinato , che 
si scrivessero in versi le imprese degli eroi de’ suoi 
tempi in lingua franco-teotisca , e si componesse an- 
che una Grammatica della medesima , ma che si do- 
vette desistere per le troppe difficoltà che s’ incon- 
trarono , e perciò non trovasi veruna cosa scritta 
nella lingua vernacola franco-teotisca prima dell’ Im- 
perator Federico li. Noi certamente abbiamo in quel 
dialetto V Armonia Evangelica, attribuita a Tazia- 
no , che visse ai tempi di Carlo Marno , e che 1’ 
Ichesio inserì nella sua Grammatica franco-teotisca ; 
così pure la traduzione degli Evangelj di Otfrido 
monaco di Weissenburg fatta nel IX. secolo , non che 
la Cantica parafrasata da ÌVilleramo Abate di Merse- 
^rg del XI. secolo . Per saggio del dialetto teoti- 
scoTranchico riporterò la parafrasi in versi dell’ Ora- 
zione Dominicale, che leggesi nel libro secondo della 


(i) IVacttr nella pref. del mio Closi. cit. dal P. Bardrtti nel 
trattato della lineua degli antichi abitatori d'Ital. cap. II. art..S. 

(a) Georgii Kirchmajerii nel conimeiit. in Tacit. ove cita Eginar- 
do , e SigUerto all' anno 794* o Martino Cutio Annal. Sver. Par. I. 
lib, 1 . cap, 8 . 
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mentovata traduzione degli Evangelj di Otfrido , e 
stampata ultimamente anche nell’ Alsazia litterata (ili 
' Eccola: 

Fater unser quato , 

' bist Druthin thu gimuato» 

In himilon Jo hoher 
wich si namo thiner . 

Biqueme uns thinaz richi , 
thaz hoha himil richi . 

Thara wir zua iogingen, 
ioh emmizigen thingen . 

Si willo thin hiar nidare , 
so s’ er ist usan himile . 

In erda hilff uns hiare , 

sothu engilon diust nu thare . 

Thia dagalichen zuhti , 

f 'b hiut uns mit genuthi , 

Dollon oub , theist mera 
thines selbes lera . 

Scule bilaz uns alien , 
so wiz ouh duan wollen 
Sunte , thia vir tenken ^ 
ioh emmizigen wirken. 

Ni forlazc unsih thin wara 
in thes widarwerten fara . 

Taz wir ni missi gangen 
thara ana ni gifaUen. 

Losi unsih io thanana, 

thaz wir sin thine thegana 
Joh mit ginadon thinen 

then wewon io bi bimiden . 


(i) K . Aìsatia litterata fuh Celtìs , Romanit , Fraudi Auth,- 
Obertino pag. 35. 35, Argentorati 178 ». 
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Lingua Allemanna 

n dialetto allemanno , o teotisco , sotto il coi no- 
me intendesi oggidì ogn’ altro dialetto tedesco , è 
un risultato di varj dialetti celtici , che si unirono 
insieme, allorché ogni sorta di gente Germanica e 
Gallica adunatasi nella Svevia formò la famosa na- 
zione , che appunto per questo fu chiamata alleman- 
na . Da questo dialetto , dice il Wactero ( i ) , rico- 
noscono fa loro favella principalmente la Sassonia , 
il Palatino , e la Franconia , Siccome fra que’ mol- 
ti dialetti alcuni ve ne sono , che per la vicinanza 
de’ Romani , si trovarono infardati di vocaboli lati- 
ni ; cosi 1’ idioma allemanno partecipa alcun poco 
della lingua latina . Io però non lo annovererei per 
questo , come ha fatto un dotto autore (2) , fra i 
dialetti della latina, quali sono la italiana, la fran- 
cese , e la spaghuola . 

Di questa lingua non abbiamo che il frammento 
d’ Isidoro, che credesi tradotto intorno al VII. se- 
colo , il giuramento fra Carlo il Calvo Re di Fran- 
cia , e Lodovico Re di Germania suo fratello fatto 
l’anno 843. dove si dice: Ludaoìcus Romana , Ca- 
rolus Teudisca lingua juravemnt , e una traduzione 
dei salmi fatta intorno al medesimo tempo della 
quale parla il Lipsio ( 3 ) . Per saggio dell’antica lin- 
gua allemanna , o teotisca ecco il mentovato giu- 
ramento di Carlo riportato dal Nitardo (4) , e dal 


(lì Wacter in Praefact . ad Gloss. 

ja) Thouuuin . I^a methode d’ etudier (te. IH. /. ch^>. 8. 

S Lipi. Centur. Epiit. 

Nithanl . Da diistnition. filior, Huldovicii Pii pag. 47a> 
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Baluzio (i), non che il giunuriento del popolo fat- 
to nella medesima occasione. 

In godes minna , ind durh tes chrUtìanes folches 
ind unser bcdhero gealtnissi , fon thesemo doge fram- 
mordes so fram mir got gouvizeì indi maìm furgi- 

bit , so hald ih tesan nUnan broudher 

soso man mit rehut sinan bruoder scal, inthi ut ha-" 
ndi rmt Lutherem in no theinr 
, zhe minan willon imo se 

Giuramento del popolo ( 2 ) 

Oba karl thea eid , then er sine mo bruodher 
Luduuvige gesuer geleistit , ind Luduuvig min herro 
then er imo gesuor forbrikchit , ob ih ina nes arwen- 
dcn nc mag , noh hi , noh thero thein hes iruvenden 
mag , imo ce follasti widar Karle ne wirdhit. 

Quanta diversità fra T antica lingua allemanna e 
la moderna ! Isacco Fontano , e Giusto Lipsio con- 
fessano d’ aver sudato non poco , quegli nello spie» 
gare il detto giuramento , questi il sopraccitato sal- 
, terìo , e nell’ indagare il significato di que’ rancidi 
vocaboli , posti da gran tempo affatto in disuso . Essi 
trovarono che alcuni derivano dal latino, altri dai 
greco , altri sono adoperati dal danese (3) , e il re- 


zermig soso maduo . 1 
ni thing ne gegango 
schadhen vuerhen. 


(i) V. uno e l'altro nel Tom. 1. Comment. de re Diplom'.f. 386. 
e Baluz. Tom. III. cnp. pag. 3g. 

(a) Uno e l’ altro nel Toro. l. Commetti, de re Diplomai, pag. 386. 
(3) Andrea Altamero scrivendo aopra Tacito dice , che la lin- 
gua grec.i crasi mescolata coll’allemannica e colla jcallica egual- 
mente che la latina. Villichio nc’ Commentar} sopra 'Tacito assicu- 
ra che dopo Carlo JUagno gli Allemanni scrivevano la loro lingua 
coi caratteri greci sino all’ Imperatore Rodolfo quando si incomin- 
ciarono ad usare i latini ved. Fungerui in Etymologieo Trilìngui 
jag. 340. 
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stante ha rapporto coll’odierno linguaggio alleman- 
nico . 

Riportiamo anche 1 ’ Orazione Dominicale nella 
lingua teotisca-allemanna , quale parlavasi nel seco- 
lo nono , la quale è come segue ( i ) . 

Fater unser thu in. himilon hist , 

Ciwihit si namo tbin 
Quaeme rìchi thin. 

Werdhe wille thin, sama so in himile endi in erthu 
Broot unseraz emezzigan gib uns hiutu. 

Endi farlaz unzschuldni unsero, samo so wir 
fàrlazzen scolom unserem . 

Endi ni giledi unsih in costunga. 

Auz ariosi unsih fona ubile . 

In un antico Codice trovato da Wolfango Lazio (a), 
scritto com’ egli crede prima del 1 1 oo , si leggono 
alcuni versi in lingua teotisco-allemanna . Io ne tra- 
scrìvo qui parecchi , che più s’ avvicinano al nostro 
dialetto, perchè si veda come l’idioma allemanno 
si andò cambiando di secolo in secolo. 

Cott borre sit das dine chunst 
hi dir was one begunst. etc. 

So will ich bitten dich, das du 
begiezzest mine sinne nu . etc. 

Wie du von erste mit diner chrafit 
Himel , und erde , und AUez geschaffl . etc. 
Und van der ersten stunde 
das din menschait begunde . 

Wit Adame dem ersten man 
vrurken and sich heven an. etc. 


[i) Ex Schotphlini AltatU illustrata Tom. I. pag. 98 . 
, 2 ) Dx trcumigrat. Cent. Lib. 111. 



Il medesimo Wolfango riporta altri versi (r) cava- 
ti da un antichissimo codice di Annali . Questi sono 
scritti nella vecchia lingua de’ Bajoardi , ossia Bava- 
ri , e contengono le imprese di un certo Teodorico 
Bemense , che pare fosse Goto di origine ; poiché 
vi si descrivono gli scudi , gli archi , le spade , e la 
cavalleria de’ Goti . Egli attesta che quella vecchia 
lingua , coi modi di pronunziarla diversi da tutto il 
restante della Germania , conservavasi tuttavia alla 
metà del decimo sesto secolo nelle terre e borgate 
della Baviera , e dell’ Austria più lontane dalle Cit- 
tà , e meno frequentate . 

Vi ritrovo qualche analogia col dialetto de’ nostri 
popoli , e però ne trascrivo qui alcuni . 

Scudi de’ Goti . 

Sa trùgen swerd die scharpfen die vili chuonan-man , 
Darzù vor iren handen di liechten gar prait etc. 
Irn schilde die warten newe und prait , " - 

Und vili schone ire helben das hoverait . 

Gli Archi. 

Da die zsven chuone man 
Zù dem streit gesprungen 
Ir halsper Erkhlungen etc. 

Blodleins Rekhen die uaren allgar 

Wit tausend halsperg huoben si sich dar 

Sam de du haist vorhend vili edl Reudiger; 

So bedarf ich indem sturm Kainer halspogmer . 


(i) Wolf«Dg. Latiiu . De tratmigrat. Cent, Lib. HI. 
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spade. 

, Seiureit der vili chuone in Gunthers land 
Wan sach an helden , nie so herlich gewant . . 
Die ort irer schwerter hiengen gar aufF die spom. 
Die fùrten scharse gwer die ritter ausferchorn 
Seiurend der fùrt ir aines zwainer spanne prait 
Der czesamen den vii fraissleichen snait etc. 

Da sprangen zù ainander die ere gerade man. 

Ir jetweder schirm fùr starkhe wunder dran , 

Ire swerd so schapfe warn , es chunt in nicht gewegen , 
Da slug Ozamoten Ruediger de degen . 

Cavallerìa de’ Goti . 

Auff den selbigen morgen ze Wumiz dem sant, 

Ritten die vii chunen , ats ir gewant 

Was von rottem golde , ir gerait wol gethan , 

Ir ros die giengen eben des chunen Sciurids man 
Ir schiette die wam new und prait, 

Und vili sclione ir helm das hoferait. 

Seiurid der vili chune in Gunthers lant, 

Wan sach an helden nie so herhihe gewant. 

Die goltfarben zawme fùrtens an derkand 
Seidne furpuge , sust chomen in das lant , 

Das volkh sew allent halben choppei on pogen 
Da lieffen in enkhegen die Gunthers man . . * , 

Daremo fine a questi saggi delle antiche lingue 
settentrionali di Europa colla Orazione Dominicale 
in lingua allemannica , trovata in un libretto peniten- 
ziale del XIV. secolo,' la quale è come segue (i). 


(i) Bihtiuoehdaìiey die Bezeichenange tier Htil. mene,. Strub. 1784* 
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Merre Pater ùnser, du da bist in dem 

himel , geheileget werde din name : 

Zuo kome uns din neh : 

Din wille werde hie uf der erde , ah in dem himel 
Du gib uns ùnser tegelich brot. 

Und vergib uns unsersehiulde,als wirunsern schuldem 
Und yineit uns in deheine bechorunge; 

Sunder erlos uns von alleme iubel. Amen 
Dans war ist . 

Data una rapida occhiata alla storia dell' antichis- 
sima lingua de' Celti , e veduti i dialetti che deri- 
varono dalla medesima» non che le rivoluzioni e i 
cambiamenti , a cui 1’ una e gli altri soggiacquero , 
ritorniamo donde siamo partiti , e ricalcando le stes- 
se pedate veniamo esaminando a qual dialetto veris- 
similmente possa appartenere la presente lingua de’ 
nostri popoli . Abbiamo già accennato di sopra , che 
chiunque ha fior di senno non potrà mai persuader- 
si che la medesima sia celtica , cioè quella che par- 
larono i Reti e i Cimbri . Imperciocché se venisse 
direttamente da quella, conserverebbe non equivo- 
ci indizj della sua derivazione , a quella guisa che si 
conoscono derivate da essa le lingue » che parlano 
tuttavia i Baschi popoli de’ Pirenei , gli Armorici nel- 
la picciola Bretagna in Francia, e i Britanni del 
Principato di Galles in Inghilterra . Dovrebbe ezian- 
dio assomigliarsi all’antico idioma danese derivato 
immediatamente dal dialetto celtico che parlavano i 
Cimbri , il quale si conserva ancora nell’ Islanda . Ma 
dai confronti fatti non apparisce certamente che la 
lingua de’ nostri popoU abbia quella relazione colla 
lingua de’ Cimbri, che aver dovrebbe se i medesimi 
fossero , come si pretende , della schiatta di quelli . 

Seguendo l’ ordine de’ tempi ci si fa innanzi la lin- 
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gua anglo-sassone , sorella della danese e della teo< 
fisca. Ma s’accorgiamo a colpo d’occhio che nep- 

S ur da questa è derivata immediatamente la lingua 
e’ nostri popoli . È bensì vero che tanto noi quan- 
to gli AUemanni troviamo in essa non solo le radi- 
ci , ma eziandio molti de’ nostri vocaboli ; con tutto 
ciò è forza confessare che tanto la nostra quanto P 
allemanna si sono di troppo discostate da quella . Si 
sa inoltre che la vecchia nazione de’ Sassoni non ha 
mai fatto alcuna strepitosa irruzione in Italia , onde 
prendere argomento che i nostri popoli traggano orì- 
gine da quella. 

La lingua gotica poi alla quale s’ assomiglia quel- 
la de’ nostri popoli , come apparisce dalla Orazione 
Dominicale , potrebbe indurci a supporre che i Go- 
ti sieno stati i loro progenitori , tanto più che sap- 
piamo dalle storie che i medesimi allorché furono 
sconfìtti daNarsete, e costretti a sloggiar dall’Ita- 
lia , una parte si ricovrò fira le Alpi . Ma contro que- 
sta opinione insorge una difficoltà accennata di so- 
pra , vale a dire che i Coti erano già cristiani allor- 
ché entrarono in Italia, e noi troviamo sui nostri 
monti indizj non equivoci , come vedremo nel Capi- 
tolo seguente , i quali ci assicurano , che i primi insti- 
tutorì di questa popolazione vi portarono dalla Ger- 
mania , e professarono alcun tempo il paganesimo . 

£ venendo ai dialetti che avevano i Franchi e 
gli AUemanni innanzi e dopo al mille , noi riscon- 
triamo in essi una tal qual conformità radicale colla 
nostra lingua , che non abbiamo ritrovato si'nora in 
nessun’ altrui delle antecedenti , se si eccettua quella 
de’ Goti . È vero che tale somiglianza non é watto 
decisiva , ma é bastante però a farci conghietturare 
che i nostri popoli possano trar orìgine o dall’ una , 
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o dall’ altra di queste due nazioni , o dal miscuglio 
d’ ambidue , e forse anche da alcun’ altra , che possa 
esser venuta.su questi monti innanzi o dopo di esse. 

Non sarà pertanto in verisimile che la nostra popo- 
lazione sia per avventura una schiatta di gente si- 
mile a quella dei presenti abitatori del Tirolo. Non 
bisogna però dimenticarsi, confrontando la nostra 
lingua colla tedesca più vicina all’ Italia , che per 
naturale conseguenza inevitabile , ogni lingua è sog- 
getta più o meno a delle alterazioni e cambiamen- 
ti , secondo che trovasi più o meno esposta al com- 
mercio de’ forestieri . Queste alterazioni coll’ andar 
de’ secoli ponno crescere a segno di cancellar i ca- 
ratteri distintivi , e le somiglianze che una lingua 
aveva con un’altra. 

Queste mie congetture , cammin facendo , vanno 
acquistando maggior forza e probabilità , quanto più 
ci accostiamo a’ nostri tempi . In fatti se confrontia- 
mo la nostra colla lingua allemanna, che parla vasi 
dopo il mille sino al XIV. secolo , delle quali ab- 
biamo riportato per saggio l’ ultima Orazione Domi- 
nicale , noi vi troveremo tale e tanta conformità , 
che pare non si possa mettere in dubbio , che il no- 
stro dialetto sia emanato dall’ allemanno . Nè sono 
io solo di questo parere ; ma convengono meco va- 
ri letterati del nostro secolo , versatissimi nello stu- 
dio delle antiche e moderne lingue del settentrio- 
ne, i quali dopo aver esaminato attentamente il dia- 
letto de’ nostri popoli , pronunziarono il loro giudi- 
zio , eh’ io non manco di qui riportare . 

Il primo che mi si presenta è quello del signor 
• Jacopo-Ciona Biorstahl Svezzese riputatissimo per la 
sua vasta erudizione , per la sua profonda cognizio- 
.ne delle lingue antiche e moderne , e pe’suoi viag- 
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gi letterari , ne’ quali, essendo incamminato per Co- 
stantinopoli , finì di vivere non ha molt’ anni a Sa- 
lonichi , con grave dispiacere di tutti i dotti che lo 
conoscevano . Questi in una lettera data da Milano 
ai-ao. gennaio 1778. così scrisse al signor Gioerwel , 
soprastante della Reai Biblioteca di Stockolm (i) : 
„ Non è fuor di proposito il parlar qui dei pretesi 
,, Cimbri , che abitano una Valle fra Verona e Tren- 
„ to, e vuoisi che parlino la lin^a danese . Si chia- 
„ mano Sette-Comuni , perchè formano sette Parroc- 
„ chic (*) . La loro popolazione ascende forse a cin- 
,, quanta mille persone , e sono soggetti ai Venezia- 
,, ni . Sono creduti comunemente un avanzo de’ Cim- 
„ bri, che fuggendo dalla sconfitta avuta da Mario, 
,, si sono stabiliti in cotesta Valle fra monti . Io ave- 
„ va pensato di andarli a visitare per curiosità ; im- 
,, perciocché qual cosa più strana che udir tutto un 
,, popolo in Italia parlar danese . Parecchi Veneti 
„ m’ aveano offerto lettere di raccomandazione pres- 
„ so quel popolo eh’ è molto sospettoso al veder 
,, forestieri , che capitano di rado in quel paese , on- 
,, de li riguarda come fossero spie . Sua Eccellenza 
„ Morosini mi prestò un libro , che tratta della lo- 
„ ro lingua , intitolato : De' Cimbri Veronesi , e Vi- 
„ centini : hbri IL di Marco Pezzo P. Veronese in 
,, Verona 1763. in 8. Ritrovai anche dopo un uo- 
„ mo di quel paese . Io scoprii nella lingua di que- 
„ sto Cimbro un antico dialetto del tedesco, e in 
„ tutte le parole, in cui il tedesco si discosta dal 


(t) V. Tom. in. pu. ao5. delle aue Lettere ecritte in Srezzese , 
tradotte in tedeico , indi in italiano , e atampate a Poachiaro lySS. 

(*) L’autore era atato male informato rapporto alla aitoazione , 
al numero delle Parrocchie , e delle peraone de' Sette-Comoni . 



„ danese » una concordanza col tedesco • Ne* libri 
,, di cui parlo vuoisi provare che il lingi^gio sia 
„ veramente danese, ma tutte le voci ivi sulegatc 
,, provano il contrario . L* autore dice , che il Re 
„ di Danimarca Federico II. nel suo viaggio in Ita- 
„ lia abbia parlato con questi uomini ; ma U Re avrà 
„ parlato tedesco non già danese ; io pure ho po- 
li tuto parlare con molte sorta di genti, ma ciò 
„ non può mai provare che quelle parlassero la lin- 
„ gua svezzese . Di quel Ubro ne furono fatte tre 
„ edizioni ; tanto si dilatano gli errori ! Che il si- 
„ gnor Pezzo stesso sia di quella gente , e non co- 
,, nosca la lingua eh’ ei parla , questa si è una cosa 
„ ancora più strana . Egli è il secondo italiano che 
„ ho trovato, il quale non riconosca la lingua sua 
„ materna . V’ ho già scrìtto tempo £a del signor 
„ Haguis Maltese , il quale volea provate , che nell’ 
„ Isola di Malta non si parli l’arabo, ma il puni- 
„ co , o cartaginese ” . 

Il signor Laeger nel suo Dizionario Geografico 
all’ articolo Verona , appoggiato , coro’ io credo , a 
quanto scrive il Bùsching , asserisce che ; i Comuni 
generalmente creduti di origine cimbrica , non sono 
altro che Bavari e Svevj , i di cui avi alla separa- 
zione della Marca di Friuli dal Ducato di Bavie- 
ra , hanno conservata l’ antica loro lingua . E all’ ar- 
ticolo Comuni : £ verisimile , dice , che la loro ori- 
gine sia allemanna, il loro dialetto è il tedesco su- 
periore , cioè quello della Baviera , e della Svevia , 
mescolato col sassone , ed un poco italianizzato . 

La Encicltmedia Francese nel Tomo I. parte I. 
della Geografia (i) all’articolo Asiago dice cosi: il 


(i) Ved. EncyclopetUé dell* edizione di Fedova 17 S 5 « 
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linguaggio de’ Sette-Comuni è ancora dopo tanti se- 
coli il turingico, o svevico, tale quale era presso 
i loro antenati . 

11 Bilfching non manca di parlare , in più luoghi 
delle sue opere , de’ nostri popoli , e della loro lin- 
gua. Egli nelle sue notizie ebdomadarie stampate 
in tedesco al N. 3 t. (i) scrive così: », La prima 
„ notizia de’ Sette-Comuni Veronesi e Vicentini mi 
,, fu recata dal mio amico, il Predicatore Plder , 
„ che mi comunicò una lettera scrittagli dal signor 
„ Goessel Ambasciatore Danese in Costantinopoli , 
„ nella quale gli racconta il suo viaggio per una 
„ parte di que’ Comuni . Io la inserii nella sesta 
„ edizione del Tomo U. della mia Geografia; ma 
„ essendo troppo succinto, pregai la celebre Casa 
„ di Wagner in Venezia di procurarmi una notizia 
„ esatta ed estesa di que’ Tedeschi . IVT inviò essa 
„ la terza edizione de’ Libri due de’ Cimbri Pero- 
„ nesi e Vicentini di Marco Pezzo , che si trova- 
„ no in tedesco nel VI. volume del mio Magatzi- 
„ no . Questo libro diede occasione al celebre signor 
„ Fulda di comporre una dissertazione, che mi fu 
„ mandata dal signor Meusel Consigliere di Corte , 
„ e Professore di Storia nell’Accademia di Erlan- 
„ sen j e che si vide stampato nel Tom. Vili, del 
„ Magazzino . Avido di conoscere qualche cosa di 
», più della lingua di que’ Tedeschi , pregai un an- 
„ no fa il dottissimo ed umanissimo signor conte di 
„ Sagramoso , dal quale al suo ritorno di Polonia 
„• fui visitato più volte , eh’ essendo egli veronese 


(i) Bùtchiiiz Wotcìmttlicht Ntcirichtta , cioè notizie EMom»- 
dzrìe N, 39. 
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„ volesse ajutarmi in questa ricerca. Lo supplicai . 
„ particolarmente di procacciarmi l’ Orazione Domi» 

,, nicale , gli articoli del Credo , e i dieci Coman- 
„ damenti, trascritti nella lingua di quel popolo 
,, tedesco, con tutta l’ esattezza possibile . L’Eccel- 
„ lentissimo Signore , che in desiderio di favorire non 
„ cede a ninno , mi scrisse ai i6. luglio 1777. da 
„ Vienna , che avea incaricato il suo amico in Ve- 
„ rona signor Anton-Mario di Lorena Colonnello 
„ d’ Ingegneri al servizio della Repuoblica Venezia- 
,, na di rispondere alle dimande fatte in latino , e 
„ m' inviò la di lui lettera latina . Il signor Lorgnu 
„ è dottissimo , e non solamente molto pratico nell* 
„ Architettura Idraulica; ma possiede anche altre 
„ scienze , e già da lungo tempo fa compilazioni , 

„ per comporre un vocabolario della lingua di quel 
„ popolo tedesco. Ma non potendo egli solo rac- 
,, corre il tutto ha incaricato altri letterati di que- 
,, sto stesso popolo di assisterlo (*) , principalmente 
„ essendosi introdotta in questa lingua una diiferen- 
„ za nel dialetto . Ha ragione di non voler chiama- 
„ re quel popolo Cimbri , ma per poter meglio giu- 
„ dicare se con lui si potesse crederlo sassone , Io 
,, pregai di comunicarmi un saggio della sua lingua . 
„ Lo ricevo in questo momento , e consiste nell’ Ora- 
„ zione Dominicale , scrìtta nella maniera che gli fu 
,, spedita , e eh’ ei poi ci dà purgata dagli errori 


(*) Ebbi io pure l’onore d* invUre in quell’incontro all*om&> 
tiifimo e prestantiMÌmo li^or Kav. Lorgna , ricercato da lui con 
lettera , varj lumi intorno alla nostra lingua , e per saggio della 
medesima , la Orazione Dominicale unita a quella rifistta dal signor 
abate Costa , l* Ave Maria , il Sìmbolo degli Apostoli, ed altre com* 
posizioni fatte nella nostra lingua. 
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„ dell’ortografia tedesca, tale quale io l’ho ripor- 
„ tata a suo luogo ” . 

Aggiungo anche qui il giudizio del signor Fulda 
cavato dalla sopraccitata dissertazione (i). Quel po- 
polo ( egli dice ) de’ Comuni Veronesi e Vicentini 
non è affatto moderno , bisognerebbe per altro esse- 
re preoccupato in pregiudM veramente Cimbri, o 
trovarsi involto in tenebre Taurico-Cimbre per non 
riconoscere nella loro lingua la gola degli Svizze- 
ri , o nei dittonghi, o nella costruzione l’Alleman- 
no . Sarebbe facile di provare tutto colla consonan- 
za allemanna . Le invasioni che gli Allcmanni , do- 
po aver superato il Reno , fecero pel Norico , il lo- 
ro domicilio sin nella Dalmazia, e l’odierna vici- 
nanza d’ altri popoli , anch’ essi della Germania su- 
periore Tendono tutto il fatto verisimile. È neces- 
sario per altro che questi creduti Cimbri abbiano 
sempre avuto qualche comunicazione coi vicini Te- 
deschi {*) , senza la quale sarebbe impossibile di ren- 
der ragione del tedesco odierno che si osserva nel- 
la loro lingua ec. 

• Darò fine a questo capitolo con un paragrafo di 
lettera del signor Lerse eruditissimo antiquario, e 
Direttore del Collegio Militare di Colmar , il quale 
mi onora da molt’ anni con singoiar bontà e gen- 
tilezza del suo carteggio , e a cui devo principal- 
mente i presenti lumi e pareri de’ recenti letterati 
oltremontani . Egli mi scrìve così : „ Il saggio del-* 


(i) Vcd. il Magazzino del lignor Bùtcliing . 

(*) Abbiaalo detto di lopra che dalla parte della Valle Lagati- 
na fu tolta la immediata comunicazione coi Tedeechi , Terao la me- 
tà del 1300 : ma dalla parte della Valaugana , (jueata continuò tino 
a questi ultimi secoli . 
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„ la lingua de’ Comuni Vicentini e Veronesi (*) mi 
„ ha più che mai confermato nella mia opinione 
„ del moderno stabilimento de’ Tedeschi in que’ 
„ mesi . La loro lingua è quasi il tedesco odierno . 
„ Il signor Oberlin Professore di Strasburg, giudi* 
„ ce competente in queste cose » si esprime cosi nel- 
„ la sua lettera francese indirizzatami sulla mate- 
„ ria : = / pezsù di lingua spediti dall’abate Prun~ 
„ ner non hanno assolutamente alcun sapore del 
„ vecchio idioma tedesco . Questa è la lingua d’ og- 
,, guH , o al più al più quella di cento o cento 
,, cinquant’ anni addietro , corrotta per qualche me~ 
„ scolama coll’ italiano , e per la pronuncia alte- 
„ rata . = Soggiunge il signor Lerse : Per farla 
„ meglio giudicar della differenza che si trova tra 
„ la lingua di que’ Comuni, e la tedesca de’ secoli 
„ IX. e XIV. aggiungo a questa lettera la Orazio- 
„ ne Dominicale celtica , sassonica e tedesca de’ se- 
„ coli IX. e XTV. Un mio amico mi dice , che i 
,, popoli dei Comuni Veronesi e Vicentini , sono 
,, certamente Bavari e Svevj , i di cui maggiori al- 
„ la separazione della Marca del Friuli dal Ducato 
„ di Baviera conservarono la loro lingua originale . 
,, Egli mi promette ancora altre notizie istoriche 
„ piu estese , e le aspetto con grandissima impazìen- 
„ za per mandarle nello stesso momento a V. S. 
„ Conviene inoltre fare attenzione che la Marca di 
„ Verona aprendo ai Tedeschi l’ ingresso nell’ Ita- 
„ lia da quella parte , non v’ è meraviglia di veder- 


(') Io rii are» mandito il Pater noster , usa Canzonetta nf 1 
Dottoiato ael signor Dottor Bortoli , un’ Ode per la prima mesta 
dall’ Ab. Chilesotti fatte in tedesco dall’ Ab. Costa , ed altre «osa 
scritte nella nostra ling'ia . 
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„ li Stabiliti in quel paese. Ottone I. la diede nel 
„ 933 . al suo fratello Enrico Duca di Baviera e di 
„ Carintia . La veggiamo poi soggetta a varj signo- 
„ ri Tedeschi delle Case di Lotharingia, e di £p- 
„ penstein , ed il Patriarca d' Aquileja , avendo a 
„ poco a poco ceciata tutta la Marca Aquilejese , 
„ o il Ducato del Friuli , rimase tuttavia a Verona 
„ l’ onore di una Marca ; ed un documento di Ge- 
„ mona , e due altri di Regensburg degli anni 1 144* 
„ e ii5i. chiamano Marchese di Verona un Erman- 
„ no di Baden , o Padin . Mi sembra adunque che 
„ que' paesi confinanti colla Germania , essendo sta* 
' „ ti soggetti agl’ Imperadori Tedeschi , ed avendo 
„ avuto per un assai lungo spazio di tempo Signo* 
,, ri della medesima nazione , sarebbe superfluo di 
,, ricercare nell’ antichità la origine de’ Comuni Ve- 
„ ronesi e Vicentini, e la cagione della conserva- 
„ zione della loro lingua ” . 
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CAPO III. 


DeW antica Retinone de‘ nostri Popoli, e del tempo 
in cui si crede che abbracciassero 
il Cristianesimo 


Dalla lingua passiamo alle supentizioni , che sus> 
sistono ira i nostri popoli. Non è a dubitare che 
non sieno avanzi dell’ antica religione eh’ essi ave- 
vano prima d’ abbracciare il cristianesimo . Se que- 
ste fossero solamente congiunte ai costumi e all’ usan- 
ze, non sarebbe da farne gran caso, ma trovando 
parecchie di queste attaccate a certi determinati luo- 
ghi e contrade , possiamo:' argomentare che i loro 
progenitori non solo abbiano portata seco l’ idola- 
tria , allorché vennero fra questi monti , ma che ab- 
biano anche continuato a vivere su questi, non si 
sa per quanto tempo , nella medesima . Dal soprac- 
citato documento dell’ottavo secolo siamo assicura- 
ti che' popoli tedeschi abitavano iìn da quel tempo 
in quest’ isola de’ monti. Si sa poi dalle Storie (i) 
che la Germania in quel tempo era tuttavia immer- 
sa nelle tenebre del paganesimo , e che questo vi 
si mantenne in vigore nno al decimo secolo, mal- 
grado tutti gli sforzi , e non tutti lodevoli (a) , us&- 


(i) Ved. Futi Carolini excerpti ex opere mt. P. Henrici Tur- 
' liì toc. Jesu . Et memoires pour servir a l' hittoire de la maison da 
' Brandtburg. Par. Jl, art. I. Da la superstition et de, la Religion , 
(a) V^. Gap. Vir. di Carlo Magno. Si quis deinceps in gerita 
Saxonum inter eos latens non baftizatus , se abscondtre voluerit , et 
ad Baptismum venire contempsent , paganusqua permanere voluerit 
morte moriatur . 



ti da Carlo Magno nel 781 , e poi da Enrico 1 . 1 ’ Uc- 
cellatore nel 927. per estirparlo. I nostri popoli 
adunque recarono seco l’idolatria. L’uso poi di ab- 
brucciare i cadaveri che si è scoperto nelle descrit- 
te sepolture disotterrate sul Bostel di Rotzo , ed al- 
tre superstizioni , che riferiremo qui sotto , compro- 
vano abbastanza , che continuarono a professarla 
anche su questi monti . 

Da questi avanzi dell’ antica religione de’ nostri 
popoli noi cercheremo di ricavare quanti lumi pos- 
siamo per indagare più verisimilmente con questi 
r epoca , nella quale i loro progenitori calarono dal- 
la Germania, e forse potremo congetturare anche 
la provincia da cui dipartirono . Per instituir questo 
esame , è necessario prima sormontar 1’ età più ri- 
mote , per conoscere qual era a un di presso la re- 
ligione che avevano i più antichi popoli settentrio- 
nali : e scendendo poi ai secolo in secolo riconosce- 
re le alterazioni, e i cangiamenti che furono intro- 
dotti nella medesima : in somma abbozzar un picco- 
lo quadro dell’ antica religione de’ popoli del Nord. 

Questa è un’ impresa , come ognun vede , non po- 
co faticosa e difficile; poiché sappiamo che a svi- 
luppare e rischiarare alcun poco questo punto cosi 
oscuro, si trovarono imbarazzati i più dotti scritto- 
ri oltremontani . Ciò avvenne appunto perchè gli 
storici greci e latini , che parlarono de’ popoli set- 
tentrionali di Europa , ci lasciarono per questo ca- 
po in tenebre presso che insuperabili , o perchè non 
si degnarono di famigliarizzarsi con loro , che repu- 
tavano barbari, o perch’essi popoli si facevano un 
riguardo, e uno scrupolo di svelare agli estranei i 
mister) , e i dogmi della lor religione . 

Fra gli altri autori oltremontani , che travagliaro- 
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no instancabilmente intorno all’antica religione de’ 
loro antenati, si distinsero Io Schedio , il Vossio, il 
Keislero , il Pelloutier , il Mallet , ed altri molti . 
Questi avendo raccolti tutti i piccioli tratti sparsi 
nelle opere degli storici greci e latini , li confron- 
tarono coi vestìgi che tuttavia si trovano nelle lo- 
ro contrade , e specialmente colla Mitologia dei Gel- 
ti conservataci nell’ Edda Islandese, e giunsero a 
stabilire se non altro , gli oggetti più importanti che 
costituivano quell’ antica religione . Noi seguendo le 
loro pedate daremo un epilogo della medesima , che 
potrà bastare a rischiarare l’argomento che abbiam 
per le mani . La rivoluzione accaduta dietro le pro- 
vincie del Mar Baltico, poco innanzi all’epoca di 
Cristo , e i cangiamenti che in tal incontro si fe- 
cero in quella falsa religione , ci obbligano di con- 
siderarla sotto due punti dì vista : nello stato cioè 
primitivo , che chiameremo di purità e simplicità , 
e nello stato di corruzione , che durò sino a tanto 
che questa si estinse interamente colla introduzione 
del cristianesimo . 

I Celti , che a comun j^rere furono i primi a po- 
polar presso che tutta 1* Europa , avevano una reli- 
gione diversa da quella degli Egizj , de’ Greci , e 
dei Romani . Essa era in rondo la medesima che 
professavano gli Sciti , dai quali i Celti erano ema- 
nati, e non discostavasi molto da quella degli an- 
tichi Persiani , e di altre nazioni dell’ Asia . I Cel- 
ti piu settentrionali siccome non ebbero che assai 
tardi comunicazione colle altre nazioni , cosi conser- 
varono lungamente gli antichi usi e costumi , e so- 
pra tutto la loro religione nella primitiva sua puri- 
tà e simplicità . Tacito il più preciso ed esatto scrit- 
tore che abbia parlato dei Celti della Germania, 
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qualche secolo dopo la sopraccennata rivoluzione 
scrive : che i Germani veneravano un Dio Supre- 
mo padrone dell’ Universo , al quale tutto è solet- 
to ed obbediente ( i ) . Consideravano come un’em- 
pietà il rappresentarlo sotto umana forma o corpo- 
rea con istatue ed altri simboli, e credevano far 
torto alla sua immensità e provvidenza innalzando- 
gli dei tempi , quasi che si volesse rinchiuderlo in 
un recinto di quattro muraglie (a) . Essi però lo ado- 
ravano allo scoperto, sotto alla gran volta del Cie- 
lo , ch’è il CTan tempio della natura , in luoghi emi- 
nenti , e sulle colline discoste alquanto dall’ abitato , 
e più spesso nelle folte selve , che a lui consacra- 
vano : persuasi eh’ egli si compiacesse di regnare in 
quel silenzio, e si rendesse in certo modo sensibile 
nel sacro orrore che quelle inspiravano (3) . Abbor- 
rivano a tal segno i simulacri , e i tempj a lui de- 
dicati , che imbattendosi in c^i , non mancavano di 
atterrargli e distruggerli, come per zelo di religio- 
ne fecero i Persiani , allorché vennero ad invader 
la Grecia . 

I Germani e gli Scandinavi ne’ secoli più rimoti 
appellavano il liio supremo Tis , Tuis , Teut ( 4 ), 
eh’ è lo stesso che Teot , e Teut , nome che gli da- 
vano anche i Greci e gli Egiz| (5). Da questo fu- 


( 1 ) Regnator omnium Deut , celerà tubjecla atque parentia . D» 
ftior. Germ. 

(a) JVee cohibere parietibus Deoi , ncque in ullam humani orit 
ipeciem attimilari ex magmtudine caeletlium arbitrantur . Tic. loc. 
cit. 

(3) Lueot et nemora consecrant , Deorum nominibut appellant 
eeeretum illud , quod tota reverentia rident . loc. cit. 

(4) Mallet dant l’Eddn des Itlandoit, ou mytologie Celtiqua 
Tom. //. Rrmarque sur la primier fobie . 

(5) Herodot. in muta . 
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rono certamente chiamati que’ popoli nella lóro lin- 
pa Teutsche , e nell’ italiano Tuischi , Tedeschi , 
Teutoni, cioè adoratori di Teut , o Tuis ^ 1 Galli 
e Longobardi aggiungendo a Teut la voce tal, o 
tad , che significava padre , e Iq, significa tuttavia 
nell’ antichissima celtica lingua Bretone (i)j lo chia- 
mavano Teutat (a), cioè Vio , Padre del popolo. 
Nei secoli posteriori i Danesi e gli Scandinavi , co- 
me apparisce nell’ Edda Islandese , gli davano altri 
dodici nomi, che corrispondevano ad altrettanti attri- 
buti; ma il primo di Alfader , cioè padre di tutto , 
padre universale era il più usìtato (3) . Aggiunge Ta- 
cito, che i Germani celebravano con antichi versi 
anche il Dio Tuistone , o Tuiscone, come legge il 
commentatore Kirchmajero , cioè figlio di Tuis , eh’ 
era stato formato di terra : cosi pure Manno di lui 
figlio dal quale essi riconoscevano la origine (4) • In 
Tuistone, o Tuiscone chiamato A scena nelle sacre 
carte , sembra che abbiasi a ravvisare il progenitore 
Adamo. Poco dopo il tempo di Tacito i Germani 
incominciarono a chiamar il Dio supremo col nome 
appellativo God, o Goudan(h), cioè buono per ec- 
cellenza , come Dio chiama se stesso in S. Matteo (6) . 
Altri vogliono che Got sia derivato da Odino , o 
Atin , il qual nome significando in molte lingue uni- 
tà , fu adoperato Celti , dagli Sciti , e da parec- 


(i) Rofitrenen. Dictionnar^ Franco •Ciltiqut in praefat. et 
pag, 7ia. 

(а) Paul. Diac. lib. XIV. 

( 3 ) Mallet loc. cif. 

( 4 ) Ctlebrant carminibus antiquis Tuisitonem Deum terra editum, 
ét filium lilanum originem gentis conditoresque . D« mor. Cernì. 

( 5 ) Pellowtier . Hist. de Celtes Tom, li, pag, 74* 

(б) L nu 9 est bonus Deus , Math. XIX. v. 17. 
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chie altre nazioni per indicare il Dio supremo (i)'. 
Questo pronunziavasi diversamente secondo i varj 
dialetti (2); onde trovasi Olino, Oelhen , Huden , 
FFodan (3) , Woden , Goudan , Gouden , Goude , e 
finalmente Gote 

Sublimissima era F idea che gli antichi Celti ave- 
vano della Divinità , e la conservarono anche in mea^ 
zo alla corruttela della loro religione . Nella Mito- 
logia Islandese ( 4 ) Dio è appellato l’ autore di tutto 
ciò eh’ esiste , V Eterno , V Antico , V Essere vivente 
e terribile , lo ScruttcUore delle cose occulte , l’ Im- 
mutabile etc. 

Nelle antiche poesie Islandesi (5) il Dìo supremo 
è dinotato con altri cento e ventisei epiteti, parte 
presi da suoi attributi , parte dai luoghi ove admra- 
vasi , e parte dalle cose che aveva operato . Lo ri- 
conoscevano dotato d‘ una potenza infinita , di una 
scienza e provvidenza illimitata , e d’ una giustizia 
incorruttibile . 

Da un’ idea così sublime essi avevano dedotti varj 


( 1 ) M. SchsTer. ( Reeerehes Historijues et Oeographiques lur 
le nouceou monde cfuip. X. p. n3g.) dice; Odin , Atft, Attin , che 
•ignifice unità , è una cosa stessa con Alin Dio desìi antichi Frì^) , 
con Adonei , Dio degli Ebrei , con Adonis , Dio de’Sirj , Adon Ado- 
nin , Dìo de’ Fenìc] e degli Asairj , Vedan , Dio degl' Indiani , Teut- 
Atia , Dio degli antichi Teutoni ; Andate And , Atiin , Dìo do’ Breto- 
ni . l'oda, Voddon, Dio degli Arabi, Adin , l’unità de’ Russi, 
Odin , l’unità degli Schiaroni . 

(3) De aiitu Salii , Frejr , et Othini Disser. Jo. Cenrgii Ke^sleri . 

(3) IVodam, quem,adjecta littera Coudan , dixere ab universit 
Oermaniae gentibut , ut Deus adorai ur . Paul. Diac. Rer. Longobard. 
1. I. c. 3. 



(5) Ved. l’EJJa Id.mdeae , la Volopsa , ed altre poesie riporta- 
te dal Mallet Tom. li. 


Digitized by Google 



dogmi e precetti , come pure le conseguenze mora- 
li , a tenor delle quali dovevano regolar le loro 
azioni . Ecco le più fondamentali : ciascuno era ob- 
bligato di rivolgersi a Dio , che consideravasi come 
r anima del mondo , il principio e fine d’ ogni co- 
sa ; di piacergli , di servirlo , di placarlo , e renderlo 
propizio co’ sagrifizj , e colle preghiere . In conse- 
guenza di ciò doveva mantener le promesse , cu- 
stodir la fede conjugale, ed esser valoroso, e in- 
trepido nelle battaglie . La credenza di un’ altra vi- 
ta, nella quale sarebbe punito il vizio e premiata 
la virtù , metteva il colmo a questo edifizio . 

Erano persuasi che coloro i quali morivano di ma- 
lattia o vecchiaia, capitassero a Niflheinit cioè agli 
a^artamenti della Regina deli’ Inferno , chiamata 
Hela o Hella , la quale tormentava i suoi prigio- 
nieri con pene più maligne che crudeli fino all’ ul- 
timo giorno del mondo che appellavano il crepUf 
scolo degli Dei , Quelli poi che morivano di morte 
violenta o combattendo valorosamente in battaglia , 
andavano nel palazzo di Odino , cioè in un luogo 
di delizie, o Elisio chiamato Falkalla dove mena- 
vano betamente i loro giorni , giuncando , bevendo 
ed esercitandosi in finti combattimenti , e diverten- 
dosi in altra guisa sino al giorno estremo , nel qua- 
le dovevano combattere a favor di Odino contro 
Surtur ( il Nero ) , e i giganti della montagna che 
cercheranno di levar la vita non meno a lui che 
alle altre deità . In fine un gran fuoco purgherà 
r Universo , il quale sarà poi tutto rinnovellato . Al- 
lora quelli di Valhalla ugualmente che quelli di 
Nijlheim dovranno soggiacere a un giudizio rigoro- 
sissimo , col quale , secondo altri principj più giusti , 
i veri buoni e religiosi saranno premiati eterna- 



mente nel luogo chiamato Gimle, o Fingolf, cioè 
palazzo di Amicizia , e i malvagi e trasgressori de’ 
■sopraddetti precetti saranno condannati ad eterni 
supplizj nell’ abisso appellato Nastrond , che vale 
spiaggia de’ morti . Correva anche un’ altra opinio- 
ne principalmente presso i Bardi e i Druidi , eh’ era- 
no come i ministri della religione, che le anime 
-dopo la morte passassero ad animare non già delle 
bestie , come sognava Pitagora , ma altri corpi del- 
la specie umana , e cosi di mano in mano sino alla 
fine del mondo ( i ) . L’ una e l’ altra credenza inspi- 
rava a que’ popoli un coraggio , e una fermezza d’ 
animo che li rendeva superiori a qualsivoglia dolo- 
re non che alla stessa morte . Non è però da stu- 
pirsi se giubilavano per allegrezza allorché si pre- 
sentavano alle battaglie , poiché erano persuasi che 
il morire ne’ combattimenti fosse un modo sicuro di 
giungere alla felicità, come pei cristiani il morir 
martiri pella fede (a) . Quindi una gran parte anzi- 
ché morir vergognosamente sul proprio letto per in- 
fermità o per vecchiezza eleggevano il suicidio pre- 
-cipitandosi spontaneamente da qualche dirupo , k> 
'dandosi in altra guisa violentemente la morte, spe- 
rando di giungere in tal modo al palazzo di Odi- 
no , o almeno essere trattati meno aspramente da 
•Niflheim . 

Oltre all’ Essere Supremo i Celti , e gli Sciti cK’ 
erano d’una medesima schiatta, riconoscevano due 


'(i) Caesar liVi. IV. c. 4- Marcellin. lib. XV. 

. (a) Alacris ft fortÌM philotophia Cimbrorum , et Celtiherorum qui 

in acie exultant tamquam gloriosi et feliciter vita txcessuri . Valer. 
’lVlax. lib. II. cap. 6. De Hìspanis , WJe Silium Italicum lii. I. do 
iitrm. Agrip. apud Josephttm . hib, II. i6. Pompon. 
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altre divinità , che credevano emanate da lui . Sic- - 
come i loro Sacerdoti , eh’ erano gl’interpreti e cu- 
stodi della religione , avevano epilogati gli attributi 
della divinità ne’ tre più essenziali , che sono la po- 
tenza , la sapienza , e la bontà ; quindi il rozzo po- 
polo incominciò a considerarli , ora come tre cause « 
ora come tre esseri distinti , e più spesso come tre 
Dei . Trovasi però in quasi tutte le mitologìe fatta 
menzione di tre deità : cioè d’ un Essere Supremo , 
architetto e governatore dell’ universo , padre e so- 
vrano degli uomini ; di una Dea figlia e sposa dell’ 
Essere Supremo, che rappresentavasi ora come un’ 
emanazione della sua sapienza, ora come il princi- 
pio della fecondità divina; e più spesso come la 
compagna e il soggetto del suo operare : e di un 
terzo Dio subordinato , figliuolo e viceré del suore- • 
mo , e mediatore fra lui e gli uomini . Quindi i Per- 
siani veneravano il grande Or/raozo, la Dea Mitrai 
e il Dio Mitra ; gli Egizj adoravano Osiride , Iside • 
ed Oro ; i Greci e i Romani Giove , Minerva , e 
AppoUine ; una triplice divinità riconoscevano anche • 
gl’indiani , e i Cinesi , e i nomi che i Celti , e gli 
Sciti davano a questa loro triplice deità erano Odi- 
no , Freat e Thor: di Odino abbiamo detto di so- 
pra , parliamo degli altri due . 

Frea che ne’ secoli posteriori si appellò anche 
Friga, Fricco, e G(da veneravasi come la figlia e 
la sposa dell’ Essere Supremo . Credevano que’rozzi 
popoli che l’ Essere Supremo si fosse unito a questa 
prima e più perfetta produzione del suo potere , e 
che da tal mistico accoppiamento fosse nata la ter- 
za deità chiamata Thor . Da Frea è derivato l’ odier- 
no Fran che dinota per eccellenza dama , signora , 
appunto come presso i Francesi chiamasi la fieatis- 
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tima Verrine Nótre Dame , e presso i nostri popo- 
li Unser liewa Frau , cioè la nostra cara Signora . 
1 Celti inoltre supponevano che Frea e la terra 
fossero una medesima cosa . Quindi abbiamo da Ta- 
cito (i), che i Germani in generale adorano Erda, 
cioè la madre terra . E in altro luogo (a) : eh’ essi ve- 
nerano la madre degli Dei. Si conferma lo stesso 
nell’ Edda Islandese (3) dove si dice; la terra è la 
figlia, e la mosa di Tis , o Teut , cioè del Padre 
universale . Essa era venerata qual dea anche dagli 
Sciti; poiché Erodoto racconta (4), che Indi-Tirse 
uno dei principali di quella nazione diede a Dario 
Re di Persia , che tentava di sottometter que’ po- 
poli , questa risposta : Noi non conosciamo altri so- 
vrani, che il cielo nostro avolo , e la teira nostra 
dea. 

Dopo che i Celti ad esempio delle altre nazioni 
introdussero l’ uso dei simulacri e dei tempj , Frea 
ossia la terra , ehe riconoscevano qual madre di tut- 
to ciò eh’ esiste , e il principio d’ ogni fecondità , fu 
rappresentata con una statua che aveva sambedue i 
sessi, con alcuni altri geroglifici che la caratteriz- 
zavano per la dea della voluttà, dell’amore, della 
pace , in somma per la venere dei settentrione . Co- 
sì era stata figurata nel famoso tempio di Upsal nel- 
la Svezia, sedente su due cuscini, avendo alla de- 
stra Odino e alla sinistra il dio Thor ; dicesi che le 
donne ricorrevano a lei per ottenere un buon ma- 


(i) In eommune Herthum , idett Terram matrem colunt . D» 
«nor. Crrm. c. i5. 

(a) Matrem Deum vtnsranlur i6. c. i3. 
m Mallet. Tom. II. Fobie F. 

( 4 ) Hcrudot. Melpomene lib. IV. 
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rito, e le maritate per aver felicità nei parti. Ce- 
lebravasi la sua festa nella seconda luna crescente 
deir anno , e si sagrificava ad esse il porco più gras- 
so che potevasi trovare ( i ) . 11 venerdì a lei dedi- 
cato si chiamò, e chiamasi tuttavia Freytag, cosi 
Friggerock , cioè rocca di Friga , si denominò la 
costellazione , detta oggidì il cingolo d’ Orione , la 
quale dopo che fu introdotto il Cristianesimo, si 
appellò in Germania Mariroch , rocca di Maria . 

Questa deità ne’ secoli posteriori fu confusa con 
Frey , il più dolce di tutti gli dei , e con Freya 
di lui sorella venerata qual dea dell’ amore . Molti 
luoghi del settentrione portano ancora il nome dell’ 
una e dell’altra di queste false divinità . Nella Sasso- 
nia hawi un monte chiamato Freyberg , nella Ba- 
viera una Città detta Freyssingen, e un’altra nell’ 
Ungheria appelhata Freystad . Noi pure abbiamo in 
Recoaro una Collina chiamata Freyech . 

Veniamo a Thor . Questi , come abbiamo detto , 
crcdevasi nato dal mistico accoppiamento dell’ Esse- 
re Supremo con Frea , cioè colla terra . Lo nomi- 
narono anche Asa-Thor , Axe-Thor, cioè signor 
Thor , r agile Thor . I Persiani davano a questa 
stessa deità il nome di Mitras, cioè signor media- 
tore (a) . Sì dai Persiani come dai Celti era vene- 
rato sotto il simbolo del fuoco o del sole , nel qua- 
le credevano che risedesse . E però gli Scandina- 
vi ne’ secoli posteriori conservavano ad onor suo , 
come i Persiani , un fuoco sacro e perenne . Anche 
gli antichi popoli d’ Irlanda indirizzavano il loro cul- 


Ì i) Eccard. De orig. Cermanor. 

3.) Edda lilandett Remar^uat tur la cinquumt Fabia . VeJelUllta 
Tom. li . 
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to al sole ; quindi uno di loro rispose così a un Re 
de’ Bretoni : se c' interroghi intorno alla nostra re- 
ligione , ti diremo che adoriamo il Sole come i no- 
stri padri (i). La festa più solenne che i Celti ce- 
lebravano ad onore di Thor ossia del Sole , cadeva 
nel solstizio d’inverno, appunto per testimoniare il 
giubbilo che sentivano allorché quel benefico pia- 
neta volgeva il suo corso verso cQ loro. Quella so- 
lennità che durava parecchi giorni dicevasi Tale, 
o Tuul , dalla voce tìiaulo Houl , colla quale chia- 
ntavasi appunto quell’ astro , e chiamasi ancora nell’ 
antichissima lingua bretone . In alcuni dialetti tede- 
schi più settentrionali si trasportò poi il nome di 
Tuul alle feste di Natale , che nell’ alta Germania 
chiamavansi Wcin-nacht (2) , cioè consacrate al vi- 
no . In tali solennità sacrificavano a Thor , o al so- 
le dei buoi , e dei cavalli ingrassati , e talvolta an- 
che degli uomini , e si abbandonavano ad ogni sor- 
ta di trìpudj e stravizj , come costumavano i Greci 
e i Romani nelle feste saturnali , e nelle baccanali . 
Lo zocco che costumasi di porre sul fuoco nella 
notte di Natale , ed altre usanze e giuochi che so- 
gliono praticarsi dai nostri popoli in quella notte , 
e nelle feste susseguenti , ora soppresse , sono pro- 
babilmente un avanzo di quelle superstizioni . 

I Celti avevano consacrato a Thor il mese di Mar- 
zo , e il giorno di giovedì , e però gli Scandinavi , 
e gl’ Inglesi seguono ancora a chiamar quel mese 
Tnormanet , e u giovedì Thorsdag . I Sassoni odier- 


( 1 ) Si vero de Religione quaeritur , noverit noi, juzta morem 
paternutn, Salem adorare, Wernenu Kolavinck de aatiq. Saxon, Lib. I . 
c, 6. fTid. etiam Keyslerum in diiier, 

(a) Beatus Rhene.aus lib. I. Rer. Cernuoicar p. 5. leq. 
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ni danno al giovedì il nome, di Donnerdag , ap- 
punto perchè i loro antenati credevano che Thor 
presiedesse all’ atmosfera dell’ aria , e a tutte le me- 
teore che si formano in quella , e particolarmente 
al tuono, che chiamavano donner . Adamo di Bre- 
ma dice a tal proposito (i), che ì Celti credevano 
che Thor regolasse il tuono , i venti , le pioggie , il 
hel ten^ , e le raccolte . Quindi lo appellavano 
anche Thunner , Donner, Tonder, cioè tuono, e i 
Galli Taran (a) . Nella Germania superiore , e spe- 
cialmente nella Baviera il ^ovedi si chiama Phing- 
itag , il qual vocabolo alquanto accorciato adopra- 
no anche i nostri popoli pronunziando Pkistach. 
Esso deriva da Pen , e Penning , che nell’ antica 
lingua celtica significava sublime , eccelsa , nome che 
non solo davasi a Dio Thor , ma eziandio alla som- 
mità delle montagne eh’ erano a luì dedicate (*) , 
poiché credevasi eh’ egli vi soggiornasse , allorché 
presiedeva ai fulmini e alle tempeste . 

E siccome Thir , Thor, Thur nell’antichissima 
lingua de’ Celti significava anche toro , la qual vo- 
ce pronunziata con certo sibilo si convertì poscia in 
Stier che usasi anche al presente a dinotar il ma- 
schio della specie bovina ; così quell’ animale , e la 
sua immagine fu presa anche per un simbolo del 
Dio Thor, sopra la quale costumavano que’ popoli 
di giurare le loro convenzioni , le alleanze , e le 
paci che stabilivano . I Cimbri allorché vennero in 

f i) Thor cum lepto Tovemtzfirimtre videturtte. Hiit. £ccl.c.u3. 
a) Lucan. Fhanal. 1. I. T. 444- 

(*) L’alta montagna a ponente di Tonezza cliiamata Tlinraro , 
era forte itata dedicata a questa deità, e forse anche la valle della 
Thora , che mette nell’Astcgo, e selve ora di contine tra il Vene- 
to Dominio, e l’Austriaco. 
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Italia condussero con se un toro di bronzo sopra 
il quale giurarono l’ armistizio couchiuso coi Roma- 
ni ( I ) . Questo dopo la fatale sconfitta servì colle 
altre spoglie ad onorare il trionfo de’ Generali Ro- 
mani , e da Catullo fu poi conservato nell’ atrio del 
suo palazzo in memoria di così segnalata vittoria 
riportata dai Cimbri . Figurine di bronzo , che rap- 
presentano questo animale , si trovano frequentemen- 
te, nelle antiche sepolture de’ popoli oltremontani (a). 
In quella di Childerico Re de’ Franchi scoperta a 
Tournai , si trovò una piccola testa d’ oro di bue (3) . 
La immagine del toro scolpivasi anche sulle pietre 
runiche sepolcrali ( 4 ) . 

Queste erano a principio le divinitiì de’ nostri Cel- 
ti , degli Sciti , e<i anche di parecchie nazioni dell^ 
Asia, dalle quali si distaccarono; è questa a un di 
presso la religione che professavano . Quella trìplice 
deità pare comprovata eziandio dagli altari di pie- 
tre smisurate , eretti su tre colline contigue , che 
tuttavia sussistono in varj luoglii della Scandinavia , 
della Germania , e altrove , i quali si crede che fos- 
sero dedicati a Odino, a Frea, a Thor (5). 

In appresso que’ popoli estremamente semplici e 
grossolani , non intendendo come l’ Essere Supremo 
potesse invigilare a tutto , e provedere a ciascuna 
parte dell’ universo , s’ immaginarono eh’ egli avesse 
creato im numero immenso di spiriti, o intelligen- 


(i) Pliitarch. in vita Marii . V. anche Taurui Cimi/n'ra» Thom. 
Sfoderi Oincherodii p. i48. et Eccard. de orig. Germ. iib. 11. 8. 6i. 
(o) Hudbekiua Bircherodiua , Eccard, et olii . 

(3) Kiffletius . 

(4) Wormiiia monum. Dan. Uh. 1, c. 3. Keysler antijuit, Se~ 
Itti. tep. et Celt. 

(5) Keysler tee. cit. 
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te inferiori , e subordinate , affinchè queste facesse- 
ro le sue veci presiedendo, e soggiornando ciascu- 
na nell’oggetto ch’erale stato assegnato. La terra, 
l’aria, l’acqua, il fuoco, ogn’ astro, ogni meteora , 
ogni stagione , le valli , i monti , le grotte , le sel- 
ve , e per fino ogni specie di animali , i fiumi , i 
fonti tutto in somma aveva il suo spirito tutelare . 
Tale opinione era invalsa comunemente anche pres- 
so le altre nazioni dell’Asia e dell’Africa, e fino 
presso gli Ebrei e i Cristiani . S. Agostino ( i ) , S. To- 
maso (a), ed altri Padri della Chiesa e Teologi (3) 
portavano opinione che fino alle cose insensate , al- 
men alle più illustri , presiedessero degli Angeli cu- 
stodi : Unaqueque res visibilis in hoc mando habet 
Àrtgelicam potestatem sibi praepositam . 1 Celti poi 
erano persuasi che questi spinti a misura che gli 
uomini sapeano cattivarsi il loro amore e patrocinio , 
erano verso di loro più o meno liberali e benefìci . 
Quindi per renderli propizj , non mancavano di ri- 
correre a loro onorandoli con offerte, e altra sorta 
di culto , il quale però ne’ primi tempi dirigevasi 
tuttavia all’ E^ere Supremo , a quella guisa che noi 
onoriamo Dio negli Angeli e ne’ Santi . Asserisce il 
Maliet (4) , che la religione de’ Celti si conservò a 
un di presso nello stato di purità, particolarmente 
nelle provincie che non furono sottomesse ai Ro- 
mani , quasi sino alla venuta di Cristo . 1 Cimbri 
però dovettero professare una tal religione , allorcli’ 
emigrarono innanzi quel tempo per venire in Italia . 

fi) S. Acuat. l. 83. qu4uit. 3g. 

fa) 8. Tfaom. /. p. j. no. a. /. 

(3) Cabr. Vosq. I . p. t. a. dito, a45. n. 6. 

(4) Maliet, ùitroductUu i l’ aut, de Uaitnemare Tom, I. c. S. 
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Se vera pertanto fosse la opinione , che i nostri pò»., 
poli traggono origine da quelli , dovrebbesi trovare 
Ira loro , e in quest’ isola di monti qualche rima- . 
suglio della medesima. Ma non essendosi scoperto 
finora il menomo vestigio d’ essa , è forza conchiu- 
dere, che quella opinione neppur per questo capo 
si possa sostenere . 

I Celti in seguito , e per le alleanze contratte con 
altre nazioni di Europa , e per le spedizioni lontane 
che intrapresero , come pure per le colonie stranie- 
re che ricevettero nelle loro contrade, alterarono non 
poco la purità e semplicità della religione . Poiché 
da prima incominciarono a tollerare , indi adottarono 
anch’ essi le statue e i tempj , che avevano prima 
detestato. Ma l’alterazione più essenziale che can- 
giò notabilmente i loro dogmi , fu quella ' di asso- 
ciare all’ Essere Supremo , venerato sin allora nella 
sopraddetta triplice divinità , un gran numero di al- 
tre deità , per cui la relimone si converti in un ve- 
ro politeismo , come quella de’ Greci e de’ Romani . 
Imperciocché gli Dei superiori , compreso Odino e 
Thor , ascendevano al numero di dodici ; ed altret- 
tante con Frea si calcolavano le Dee . Non conten- 
ti di ciò aggiunsero a questi un numero immenso 
di Dei inferiori , cioè tutte le sopraccennate intelli- 
genze . o Genj , che presiedevano a ciascuna parte 
del mondo visibile , delle quali credevano che fos- 
se popolata la natura . Quindi ne’ particolari loro 
bisogni ricorrevano più facilmente a queste deità 
inferiori , siccome a un soccorso più pronto , e più 
accessibile di quello che al Dio Supremo , il cui solo 
nome ingeriva rispetto e timore . Dietro a questa 
adottarono anche l’ altra follia di deificare gli eroi , 
cioè gli uomini che si distinsero in qualche conto , 
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e parimenti le femmine più scaltre nell’ arte d’ in- 
dovinare, e di predire le cose future (i); suppo- 
nendo che questi tali o fossero nati dagli Dei, o fosse- 
ro in particolar modo inspirati ed accarezzati da loro . 

Quegli però che più d’ ogn’ altro cooperò ad al- 
terare e guastare l’ antica religione de’ Celti , e ad 
introdurre un vero politeismo si crede che sia sta- 
to Odino ,, di cui abbiamo parlato di sopra . Questo 
scaltro ed ambizioso impostore , fornito com’ era di 
una seducente eloquenza e furberìa, ed abilissimo 
nell’ operare incanti e prestigj , giunse con tai mez- 
zi non solo ad impadronirsi , come abbiam detto , di 
tutte le provincie dietro il mar Baltico , ma ezian- 
dio a guadagnarsi la stima e l’ affezione di tutti que’ 
rozzi e semplici abitatori. Non ebbe però bisogno 
di gran fatica a persuader loro tutto ciò che con- 
fluiva alle sue mire , vale a dire a farsi credere e 
venerare qual Dio . Egli in somma ottenne dopo mor- 
te d’ essere non solo deificato , ma confuso altresì a 
poco a poco con Odino il Dio supremo degli Sciti , 
e de’ Celti , del quale astutamente avea assunto il 
nome , e consegui in seguito anche il culto , che 
prestavasi al medesimo . Con malizia non dissimile 
arrogaronsi il nome e l’ onor del vero Dio , anche 
Giove Re di Creta , Zuraolxis gran sacerdote de’ 
Traci, e Zoroastro fondatore del culto de’ magi. 
‘Dopo d’ Odino furono divinizzati anche i suoi fi^i , 
e parecchi de’ suoi compagni , i quali secondo il Mal- 
let , furono i senatori della sua corte suprema insti- 
•tuita nella Svezia . Deificarono parimenti la di lui 


(i) Colunt et Deos ex hominibus fuetot , quos prò ingentibus 
filctis immortalitate donant . Adim. Bremonsìs . De Septentricolit 
cap, aaS. 
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moglie , la quale ad esempio del marito avea usui»- 
pato il nome , ed ottenne poscia anche il culto dell’ 
antica Frea, o Friga. Furono altresì divinizzate le 
di lei figlie unitamente ad alcune dame della sua 
corte . La maggior parte di queste ridicole deità ci 
sarebbe ignota , se i loro nomi non ci fossero stati 
conservati dall’ Edda (i). Ecco quali erano quelli 
de’ dodici Dei si^riori : Odin , Thor , Vile , Ve , 
Balder , Frey , Thyr , Heimdal , Hoder , Vidar, e 
Foreste . E le dee furono Friga , Sega , Eira , Ge- 
fione , Fylla , Frega , Vanadis , Sióna , Lóuna , Fo- 
ra , Synia , e Lyna . L’ Edda nomina altri uomini 
e donne divinizzati , che non furono della razza de- 
gli Dei superiori , come Niord che sposò Skoda fi- 
glia del gigante Thiasse, Gnea messaggiera di Eri- 
ga , Snotra dea della saggezza ec. £ probabile che 
non tutte queste deità fossero note a tutte le na- 
zioni de’ Celti . Delle sopramentovate non si ode fra 
i nostri popoli che Freyeck , nome di un colle , co- 
me si è detto , di Recoaro , il quale pare derivato 
da Frea, o Frey; cosi pure quello di Skoda dato 
ad una contrada delle Canove , nel comune dì Roa- 
na , che in italiano chiamasi Treschè . 1 Galli e i 
Norici veneravano Balder , sotto il nome di Bele- 
no dal quale pretendono gli storici, che sia stata 
denominata la Città di Belluno . 

Le sopraddette deità non riscuotevano a principio 
un culto così distinto e universale , come Odino , 
Thor e Frea, che per molto tempo furono consi- 
derati come gli Dei principali . Ma siccome crede- 


(i) Etld« Hfythol. l8. Vtd. Mkllet Introduci, « V Hitt. de Dun- 
ntmarc P, li. 
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fasi che tanto questi, quanto gli altri geni, o in- 
telligenze secondarie presiedessero a qualche parte 
deir universo , e ne fossero gli dei tutelari ; così i 
popoli , a tenor della loro professione e dei biso- 
gni , ricorrevano per ajuto e soccorso piuttosto a 
questa , che a quella deità . Cosi i Danesi pare che 
onorassero particolarmente Odino : quelli di Norve- 
gia e d’ Islanda si credevano sotto la immediata pro- 
tezione di Thor; e gli Svezzesi avevano scelto per 
loro dio tutelare Freya , o forse Frey , divinità in- 
feriore , che secondo l’ Edda , presieueva alle stagio- 
ni deir anno , donava la pace , la fertilità , e le ric- 
chezze . In progresso ogni popolo , ogni paese adot- 
tò il suo genio, o dìo tutelare, cui prestavasi un 
culto particolare e solenne, obbliando così presso 
che interamente quello , che dovevasi all’ Essere Su- 
premo . Di queste deità locali , o genj particolari 
de’ luoghi , venerati in varie contrade della Germa- 
nia abbiamo un lungo catalogo nel Keislero (i), e 
nel Fabricio (a) . Le suddette intelligenze , chiama- 
te anche genj, erano bensì immortali, ma siccome 
se li figuravano dotati d’ un corpo aereo , cosi li cre- 
devano anche soggetti alle passioni , ed inclinati al- 
le virtù e ai vizi : più , che fossero dell’ uno e dell’ 
altro sesso . Si distinguevano quindi i genj in buoni 
e propènsi a ^rroteggere e iar del bene agli uomini , 
e in geiri cattivi , disposti tempre a^nuocere ai me- 
desimi . £ perchè queatti presiedevano , come abbiam 
detto , a qualsivoglia parte dell’ universo , s’ immagi- 
narono che a ciascun uomo fossero stati assegnati 


fij De Diis topic. Vide etUm Antiq, seU^t, tept, et Celt. 
(a) Bibliographia antiqua da Diis Garm, atc. 
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due di questi Ceni , un buono , ed un cattivo . Il 
buono eccitava al bene , l’ altro spingeva al male ; 
r uno procurava le felicità , 1’ altro era l’ autore d’ 
ogni sventura che accadeva all’ uomo . T utti però 
si credevano in dovere di prestar culto al loro Ge- 
nio particolare , offerendogli fiori , focaccie , profu- 
mi , ma non mai vittime sanguinose . Farla della na- 
tura de’ Genj Plutarco (i) riportando ciò che ne avea 
scritto Pitagora , Socrate , Platone , e Crisippo . Di- 
ce eh’ erano potentissimi, e di gran lunga superio- 
ri agli uomini , ma non partecipavano che in parte 
della divinità . Gascuno di loro avea un potere più 

0 meno limitato : fu detto però che il Genio di Mar- 
co Antonio Triumviro temeva quello di Augusto . 

1 Genj furono successivamente conosciuti sotto il 
nome di Demonj , di Mani, di Lari, di Lemuri, 
di Penati , e in seguito di Silfi , di Gnomi , *'i Sif- 
file , di Fate . I popoli settentrionali li appellavano 
Alf, Alfar. Distinguevano i buoni col nome gotico 
Liósdlfar , cioè Genj , o Silfi lucidi , perchè li cre- 
devano più risplendenti del Sole . Il luogo del cie- 
lo , ov’ essi abitavano , chiamavasi Alfhein , cioè do- 
micilio de’ Genj . I cattivi eh’ erano neri quanto la 
pece , furono detti Dokalfar cioè silfo nero , silfo 
del fuoco , e soggiornavano nelle viscere della ter- 
ra , o ne’ luoghi più orridi e tenebrosi . E ‘poiché 
que’ popoli li credevano inclinati e disposti a far 
male , però cercavano di placarli , facendo anche ad 
essi de’ sacrifizj e delle offerte . 

Siccome erano persuasi che i Genj fossero capaci 
di passioni, cosi credevano che talvolta s’innamoras- 


(i) In tract. de Tilde, et Oiiride . 
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«ero degli uomini e delle donne, e cercassero d’ 
aver commercio con loro . Da ciò è venuta la su- 
perstiziosa opinione degl’ incubi , e de’ succubi . Par- 
la di questi spiriti lascivi e malefìci anche S. Ago- 
stino (i) chiamandoli Dusii, antico vocabolo de’ Gal- 
li , derivato probabilmente da Duyse , che presso i 
Fiamminghi significa tuttavia una concubina : oggidì 
la più parte sanno che tali decantati commercj al- 
tro non sono , che furberìe ed astuzie inventate dall’ 
amore , per coprire i falli che fa commettere a’ suoi 
seguaci , o l’ effetto d’ una immaginazione o tem- 
peramento troppo vivo e riscaldato . Attribuivasi a 
questa razza di Genj anche le illusioni voluttuose 
che accadono nel sogno; come altresì quella forte 
oppressione di stomaco , o soffocazione , che avvie- 
ne talvolta dormendo specialmente supini , il quale 
è un effetto puramente naturale. Questa oppressio- 
ne . chiamasi in Lombardia il pesarolo . Nèll’ idioma 
allemanno dicesi Alpdrucken , Drut-druckem , Nact-, 
mar, nel fiammingo iVoct-maer , nell’ inglese Night- 
mare, nel francese Coche-mar, cioè madre o fata, 
notturna , fata che opprime . Nel dialetto della Fran- 
conia , dell’ Elvezia , come anche de’ nostri popoli un 
tal soffocamento chiamasi de Trota , o Druta (*) , 


Ti) Dt Civit, Dei l. XV. c. a3. 

(*) Drut y c in femminino Druta f Truta , tignìficAva Mcerdo- 
t<* , interprete degli Dei, profeta, indovino, uomo Magio e divino . 
1 popoli della Franconia , e gli Svizzeri credevano ena par liberar^ 
li da un tal lofTocamento , e coitringare la luppoita strega a lasciar* 
li vedere il giorno dietro in forma umana , col pretesto di chiede* 
re qualche cosa ad impreitito , dovea il paziente pronunEtar queste 
paròla : Druyd Kommor^en , so vii ich porgen : cioè strega vieni do* 
mani , che ti vo tener celata ( Keysl. in Dissert. de Mulior. fatidi- 
cis ) • Costumavano ancora nella notte di S; Walpurga di formare 
con creta benedetta sulla porta delle loro Italie una tìgura peata^. 


cioè la strega . Gli Svezzesi danno il nome di Ma- 
ra a quel demonio , che soffoca ed uccide nel son- 
no ( I ) . Questo spettro ha certamente dato il nome 
alla piccola valle che serve di confine fra i Comu- 
ni di Rotzo e Roana , detta Martaal , e che in un 
documento del 1294* è nominata Martalla. Nel- 
la Baviera havvi un monastero chiamato Mortai , 0 
Marthel. Da Mara è anche derivata la voce lom- 
bardo-italiana smara, che significa oppressione di 
animo, melanconia. 

1 Genj femmine , note oggidì sotto il nome di 
fate e di silfile, si credevano procreate alcune da- 
gli Dei superiori, altre dai Genj, ed altre dai nu- 
mi (2) . Quelle che presiedevano alle rive del ma- 
re , ai laghi , ai fiumi , ai fonti si .chiamavano nell' 
antico tedesco Nee , e quelle che proteggevano le 
città , le selve , i monti , e i campi si dicevano Mcdr , 
Maire f Melar y cioè vergini matrone o madri di fa- 
miglia . 

Èrano forse una cosa stessa colle ninfe de’ Greci 
e de’ Romam . Nondimeno pare che questi avendo 
imparato a conoscerle dai Celti, le abbiano consi- 
derate alquanto diverse dalle loro ninfe ; poiché 
dalle molte iscrizioni latine che si trovano si rac- 


j;oiu , lietta Tolgarmente segno di Salomone , e dei tedeschi Drudeti 
fuM , tapponendo d’ impedire con tal meazo che le atreghe non en- 
trassero nelle stalle per nuocere al bestiame . Ho reduto praticar 
quest* uso anche fra i nostri pt^li . I tedescIK chiamano Druden 
fot quella hrara , cioè piè de’ umidi , perchè i sacerdoti dei Calli , 
dmidi appellati , solerano usare scarpe di legno fatte a questa fog- 
gia allorché sagrificavano alle loro deità . 

(r) Olans HUt, necor. Golhorumque ìib. I. 

(a) Edda Island. faile VIÈI, Ved. Mallet introduci, à V Hitt. 
de Dannemtrc. Tom, I. P. II. 
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coglie , eh’ essi porgevano voti , ed avevano innal- 
zate lapidi ed altari ad onor delle medesime ( i ) . Le 
fate erano anch’ esse , come i Genj , parte buone e 
parte malvage , e però le si attribuivano i felici , e 
gl’ infelici avvenimenti . Tre fra le altre appellate 
Nomes , erano le principali .e più distinte . Ireste , 
come le parche presso i Greci e i Romani , presie- 
devano alla nascita , alla vita , e alla morte dell’ uo> 
mo , e da esse dipendevano i buoni o rei destini 
del medesimo . Si nominavano Urda ( il passato ) , 
y erandi ( il presente ) , e Skidda ( 1’ avvenire ) . Si 
consultavano principalmente sopra le avventure de’ 
bambini . Racconta il Sassone Grammatico ( 2 ) , che 
FrìdleifJle di Danimarca andò a trovare queste tre 
fate in una grotta per interrogarle intorno al desti- 
no di Olao suo fìglio , nato di recente . Cesare , Stra- 
bene , e Plinio parlando delle fate de’ Celti le fan- 
no vestite di bianco . In fatti i tedeschi appellava- 
no le fate benefiche die weissen Frauen, cioè le 
bianche, le saggie vergini o signore, poiché weis 
significa anche saggio ( 3 ) . Le spelonche , i monti, 
le valli , i boschi , le fonti , i laghi , i fiumi , i pra- 
ti, e fino le rupi erano i luoghi dove queste sog- 
giornavano . Si hanno tuttavia in Germania non po- 
chi luoghi appellati col loro nome, ed anche dei 
dirupi chiamati rupes feminarum fatidicarum , e in 
Francia si mostra sino al giorno d’oggi il pozzo 


(i) Key.l H.D.D. 

Dtabui . Mair Julius . Reguìus . MiUs . Le^onis VI. Antonianae 
A. Ahsarius , tx vo . Pro se « et suis . V . S. L. M. 

(a) Lib. IV. 

(3) Keyd. De mulieTiiut fatidicii . Malltt. Hitt, Dannemtre. 
T. il. 
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^elle fate, il forno delle fate, la grotta delle fa- 
te ecc. 

Anche presso i nostri popoli conservasi tuttavia 
qualche vestigio eh’ esistessero le fate . Essi le chia- 
mano die seilgen Waiblen, cioè le beate le angeli- 
che femminette , e dicono che una volta si vedevano 
frequentemente e sempre vestite di bianco . Il vol- 
go e le femminette sanno ancora indicare i fonti , i 

f rati , le grotte , e i boschetti dove si vedevano far 
ucato , distendere i loro candidi pannilini , cuoce- 
re il pane, menar carole, e far altri siiTatti eserci- 
zj donneschi . Le femminette del volgo sono tuttavia 
persuase di udire il gemito e il pianto della Klaga , 
cioè lamentatrice , allorché alcuno è per morire , e 
questa lamentazione la chiamano vortoedt , cioè il 
preludio della morte . Pare che questo nome sia sta- 
to dato ad una delle dette tre fate , o parche , che 
presiedevano alla vita dell’ uomo . Abbiamo anche 
su nostri monti il nome di 05ter o Osterà. Questa 
secondo il fieda (i) era una deità venerata partico- 
larmente nella Sassonia. Lo Schedio pretende (a) 
che fosse una stessa cosa con Asteroth Dea del pia- 
cere , o la venere de’ Tirj e de’ Sidonj . V’ hanno 
però nella Sassonia Osterland , Osterwick, Oster~ 
wand , Osterberg ecc. Noi abbiamo nel monte di 
notzo , che sovrasta a Pede’scala OsterSteela , cioè 
rupe di Osterà; e in Foza una contrada cliiamata 
Osterà (3) . Le feste ad onor di Osterà , appellate 
Ostem ^ si celebravano in primavera; onde il mese 


(x) D$ tempor. ratiom e, x3. Ved. ancb^ de Osterà saxonurn 
ZéUneburgi Muschardi . 

(a) Diti Gerpt. 

( 3 ) Docum. del i£i3. neirArch, pubbK di Cascano. 
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di aprile era detto Eoster-monat . Da questo poi è 
venuto il nome di Ostem , col quale noi cogli altri 
tedeschi chiamiamo le feste di rasqua , e il tempo 
pasquale . In Pedescala villaggio della valle dell’Asti- 
co , si nomina la fata Anguana , che dicesi abitasse 
nella vicina Yaldassa che sbocca neirAstico. Pare 
che sia nome corrotto di Anfana. Dice il Keisle- 
ro, che le fate presidenti alle valli (i) e ai prati si 
appellavano Aufane , dal gotico , au valle , fan , 
dea , signora . Anche i Galli veneravano la dea On^ 
vana, e i Marsi la dea Tanfana (a). I monti del 
territorio di Passano sopra Solagna , chiamati oggidì 
Coll’ alto in un documento del g8o. (3) col quale 
furono dall’ Imperatore Ottone II. donati alla nobi* 
lissima famiglia Collabo , si nominano Alpes Maidre , 
forse perchè furono dedicate alle Dee maire , delle 
quali abbiamo parlato di sopra. 

Veniamo a’ nani. Anche questi spiritelli facev:^ 
no un’ onorata figura nella mitologia de’ Celti . Si 
credeva che fossero inferiori ai Genj, ma superiori 
agli uomini . È curiosa la origine che loro attribui- 
scono 1’ Edda Islandese ( 4 ) ; e i Bardi eh’ erano i 
poeti dei Celti . Essi favoleggiavano che i nani fos- 
sero i vermi nati nel cadavere di ymer , mostro for- 
mato delle goccie del ghiaccio . Questo portentoso 
ed immenso gigante , da cui derivò la razza de’ gi- 
ganti, essendo stato trucidato dai figli di Bore , cioè 
dagli Dei , èssi del suo sangue ne formarono il ma- 


(1) Mulreribut FattJidt Dissert. Aufamis Jlfatron/s vota 
ÌUta prò L. Sept. Sevtr. Impì totiuaque domut efus . Kx ep^mphe 
Lu^uneosi • Ve<l. Menetrier Hitt. ComuUùro de JLyop p. 
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re , della sua carne la terra , dell’ ossa i monti , de* 
suoi denti le pietre , e del cranio la gran volta del 
cielo . I medesimi figli di Bore mossi a compassione 
dei tanti vermini , che videro bulicare nel cadave- 
re di quel gigante , diedero a questi la figura urna* 
na , dotandoli non solo di ragione , ma d’ im’ accor- 
tezza ed ingegno superiore a quello degli uomini , 
lasciando però loro la statura che avevano, onde 
restarono omaccini, o pigmei d’una straordinaria 
piccolezza . £ siccome nacquero fra la carne e l’ os- 
sa del gigante , convertite in terra , rupi e monti , 
cosi amarono poi sempre di soggiornare nella pol- 
vere, nei monti, e nelle fessure delle rupi. Nel 
poema Islandese intitolato Volupsa si fa una lunga 
serie dei nani più famosi . Quattro di essi appellati 
Nord , Est , Sud, Ovest , furono destinati dagli Dei 
a sostenere la gran volta del cielo, cioè il cranio 
di ymer , avendoli distribuiti ai quattro angoli o pun- 
ti cardinali della terra, cioè al settentrione, al le- 
vante , al mezzodì , e al ponente , i quali sono tut- 
tavia nominati dagli oltremontani Nord , Est , Sud > 
Ovest (i). Quanto i nani erano deboli e pusillani- 
mi, altrettanto si credevano ingegnosi, scaltri ed 
esperti nella magia . 1 romanzi li decantavano per 
eccellenti fabbricatori di armature incantate, che 
resistevano ad ogni sorta di armi; inoltre che ave- 
vano le proprie abitazioni, ossia le caverne piene 
d’ogni sorta di gioje e tesori. 

La superstiziosa opinione ch’esistano i nani, ossia 
certi spiritelli ricchi industriosi , ma pieni di astu- 
zie , Sleali e maligni , non è del tutto abolita . 


(i) FM» IV. Ved. Malici T. l. P. II. 
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I montani d’ Islanda mostrano ancora certe rupi e 
colline , dove a loro credere s’ annidano formica] 
interi di omaccini della più piccola , ma più grazio- 
sa figura. Pare che i nani e i folletti fossero una 
medesima cosa . La vana credenza che si diano i 
folletti , chiamati in Lombardia salvauelli , è inval- 
sa non solamente nel settentrione dell’ Europa , dell’ 
Asia, e particolarmente nel Kamschatka (i), ma 
eziandio nelle provincie meridionali d’Europa; an- 
zi non v’ ha forse nazione , in cui la plebe non ab- 
bia dato in questa stravaganza di tener per certo, 
che v’ abbiano spiriti fantastici , maligni e nocivi , i 

J iiali sotto la figura di &nticini vestiti di rosso si 
dettano talvolta di far deviare i viandanti , turban- 
do loro la ragione ; di leccare a rovescio i capelli 
de’ fanciulli : il che prendesi per tristo augurio di 
dover riuscir male; di aggruppar i crini ai cavalli, 
sciogliendo i quali essi perderebbero la loro forza , 
e anderebbero a male, e di praticare altri siffatti 
scherzi • 

Dalla voljpr persuasione de’ nani , delle fate , de’ 
genj , del moco , è derivata probabilmente 1’ altra 
superstizione che si diano gli spettri, o fimtasme 
chiamati volgarmente 1’ orco , e altri spiriti aerei , 
che risiedono nei termini de’ campi, non che quel- 
li che si dicono essersi impossessati de’ tesori nasco* 
sti ecc. ; giacché non v’ ha forse superstizione che 
non rimonti colla sua origine all’ antica religione 
de’ Celti , o dei Romani . 

I popoli un tempo grandemente creduli e rozzi 


(i) Compendio della Stor. Gen. di M. de la Harpe T. XXX. 
pag. i35. Nella Sawonia cliinmano (^esto spettro trumen , Eccart , 
cioè il fedele Eccardo . Ved. Chronic.'Co«»obii Virgin. Qttbergensium . 
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erano in qualche modo scusabili , se oltre agli Dei 
principali , veneravano anche i silfi e le silhle , cioè 
i Genj maschj e i Geni femmine, e i nani, che ri- 
putavano partecipar della divinità , tanto più eh' era- 
no persuasi che quegli spiriti potessero nuocere, e 
giovare . Ma non sembrano egualmente scusabili di 
aver innalzato alla dignità di Dei persino gli uomi- 
ni , prestando loro un culto poco men che divino . 
Eppure tanto nella mitologia dei Celti , quanto in 
quelle di presso che tutte le nazioni del mondo si 
riscontra una tale assurdità di confondere perpetua- 
mente le deità naturali colle avventicele , vale a di- 
re cogli eroi, e colle eroine da loro deificati . Un 
re insignemente benefico e giusto , un uomo o una 
donna celebre per qualche invenzione o scoperta 
utile alla società , o per qualche altro pregio : chiun- 
que si fosse distinto per un sommo attaccamento al 
culto degli Dei; siccome questi erano riputati sog- 

f ^etti straordinari , e quasi divini: così anche dopo 
a loro morte erano quali Dei riveriti, e talvolta 
appellati collo stesso nome della divinità , cui s' era- 
no dedicati , e quindi venivano a poco a poco con- 
fusi , e. venerati invece della medesima . Cosi avven- 
ne , come dicemmo , a Odino e a Eriga sua moglie , 
non che a Giove , a Zamolxis , a Zoroastro ec. Lo 
Sebedio (i) e il Keislero (a) fanno menzione di va- 
rj eroi de’ Celti , che furono deificati . 

Era poi ancor più facile, che le femmine dei 
Celti ottennessero l’ apoteosi , cioè di essere deifica- 
te , che gli uomini : e ciò perchè il bel sesso gode- 


vi) De Diit Cerm. 

,3,) Antiquit. sejìleqt. et C' 
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va presso di loro un’estimazione grandissima, e dia- 
metralmente opposta a quella che ha presso i pre- 
senti popoli deli’ Asia , e i Turchi specialmente , i 
quali si persuadono che le donne sieno d’una spe- 
cie inferiore a quella degli uomini ; quindi le ten- 

f ono rinchiuse e le trattano alla guisa di schiave . 

Celti , al dir di Tacito (i) , non smo consideravano 
le loro donne come eguali e compagne , ma crede- 
vano che attesa la hna e delicata tessitura del loro 
corpo , e la interna loro organizzazione , fossero più 
atte a ricevere le impressioni che il Creatore fa sul- 
le creature , e più Esposte ad esser dotate dal me- 
desimo d’ uno spirito profetico , e quasi divino , on- 
de servir come di organo, per cui Dio partecipa 
agli uomini la sua volontà . Quindi ascoltavano con 
rispetto , e mettevano in pratica i loro consigli 'e 
suggerimenti . Aggiugne il Mallet (a) , che le ìteni- 
mine agli occhi degli antichi settentrionali , erano 
fatte meno per servire al piacere che per essere lo- 
ro uguali e compagne . Il conseguire la loro stima 
riputavasi una cosa ugualmente preziosa che i loro 
favori; onde studiavasi di guadagnarla con atti di 
rispetto e di generosità, e specialmente col dar ad 
esse prove distinte di coraggio e valore . Si tiene 
per certo che da questa venerazione , in che i Cel- 
ti tenevano le femmine sia derivata l’antica caval- 
leria , e da essa poi sia stato introdotto il corteggio , 
e la galanteria che oggidì si pratica col bel sesso . 
Quei popoli siccome erano contìnuamente occupati 
nella' guerra , o nella caccia , cosi lasciavano alle 


(1) De aor. Germ. Infue feminit sanctum àliquid et provédun 
putant . 

(2) Introduci, a V Histoire de Dannemarc, Chep, XII, 


loro donne l' interna amministrazione della famiglia 
e insieme il comodo d’ istruirsi , e d' imparare dalle 
più vecchie l’ arte dell’ indovinare , la magia , la vir- 
tù delle piante per uso della medicina . Aiferma Ta- 
cito (i), che i Germani non avevano altri medici 
che le loro femmine . Eira nell’ Edda Islandese si 
decanta per la medica degli Dei . Le mogli però 
seguivano i loro mariti alla guerra , anche per me- 
dicare le loro ferite . In tutte le storie del Nord , 
e nei romanzi ci si rappresentano le donne , e spes- 
so anche le Principesse incaricate di quest’ uffizio . 
£ poiché le malattie si credevano derivate per lo 
più da stregarie e incantesimi , quindi ricorrevasi 
ordinariamente a medicamenti convalidati anche dal- 
la magia . Le donne presso i nostri popoli suggeri- 
scono bene spesso dei rimedj che odorano di super- 
stizione , e raccolgono ancora dell’ erbe in certi de- 
terminati tempi e giorni dell’ anno . Dagl’ indizj che 
abbiamo fino al decimo quarto secolo non si aveva- 
no fra i nostri popoli altri medici che le femmine , 
nè altri medicamenti che l’ erbe , ed altre produ- 
zioni nostrali . Veramente la natura ha provisti pro- 
digiosamente i nostri monti, i nostri boschi, i no- 
stri prati dei rimedj necessarj alle infermità , cui 
vanno soggetti i popoli , che abitano .questo clima , 
e che sono forse molto più efficaci e sicuri che i 
legni deU’ Indie , le corteccie e i balsami del Perù , 
il rabarbaro della Persia , la Salsa del Brasile , la po- 
ligala, e la serpentaria della Virginia , non che dei 
composti quali sono i magisteri , le triache , gli elet- 
tuarj, e gli elisir] , e tant’ altri rimedj inutili e dis- 


(i) De mor, Germ. c. I. 


Digitized by Googlc 



pendioai . Ma i medici nazionali dovrebbero pren- 
dersi la briga di conoscere e studiare un po’ me- 
glio la natura e la virtù delle nostre piante. 

Le femmine de’ Celti più distinte pei talenti , più 
scaltre nell’ accreditare le loro predizioni, più es- 
perte nell’ arte di guarire e nella magia , salivano 
ben presto a un alto grado di riputazione , e riscuo- 
tevano applausi distinzioni ed onori. Qualsivoglia 
fenomeno , un sogno , un presentimento interno , un 
moto involontario, tutto serviva alle medesime per 
trame dei vaticinj , onde farsi credere inspirate da 
Dio , ed interpreti della sua volontà . Erano quindi 
ammesse alle pubbliche assemblee, per deliberare 
assieme cogli uomini intorno agli affari dello sta- 
to (i) . Non intraprendevasi alcuna guerra, non da- 
vasi battaglia , nè conchiudevansi tregue o paci sen- 
za il loro parere , o consenso . Quindi ne’ loro eser- 
citi conducevano sempre le più accreditate, per 
consultarle ne’ bisogni . I Cimbri ne avevano parec- 
chie con loro, le quali essendo vestite di bianco, 
come scrive Strabene ( 2 ) , erano anche venerabili 
pella canutezza dei capelli , il che indicava la loro 
età , e la loro saggezza . Le indovine che il Re 
Ariovisto avea nel suo campo , e che gli avevano 
vietato di combattere prima del novilunio , furono 
forse la principal cagione della sconfìtta eh’ e^li eb- 
be da Cesare (3) . 

Le indovine , o profetesse , che si avevano acqui- 
stato un credito distinto , erano non solo frequentate 


(i) Ttc. d* mer.Germ, tt Folienni in itrntagem. lii. VII. ubi 
dt Ctltii . 

W Lib. VII. 

(3) Cau. Ub, I. et Piatir, in vita Caei. 
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e consultate, ma venerate quali Dee, Le loro pa- 
role si tenevano per tanti oracoli ; nè si valutavano 
meno dei versi sublimi presso i Romani . Si credeva 
che fossero capaci di guarire qualsisia infermità più 
disperata , di scatenare ad arbitrio i venti , di ecci- 
tare le tempeste , di trasformarsi in qualsivoglia fi- 
gura , di viaggiar per aria , in somma di operar tut- 
ti i prodigi , che i romanzi attribuiscono alle fate . 

Scrive Tacito ( i ) , che nella Germania si conta- 
vano molte di quelle indovine , o pitonesse , che si 
meritarono dopo la loro morte d’ esser divinizzate, 
ma non si conservò il nome che di Aurìnia , e di 
V slleda . Dice che questa viveva al suo tempo , ed 
avevasi acquistata tanta autorità e potenza , che ugua- 

f liava , anzi superava quella dei Re : alte imperita- 
at (a). Svetonio fa memoria di Catta, vaticinante 
Catta muliere , la quale fu da Vitellio condotta se- 
co in Italia (3). Un’altra indovina chiamata fetta, 
contemporanea a Velleda, spacciava i suoi oracoli, 
chiusa in un tempietto sul colle, che porta ancora 
il suo nome , sul quale fu ^bbricato il castello 
Heidelberga ( 4 ) . Di due altre fa menzione l’ Edda 


(i) De mor. Cerm. 

• (a) Tao. de mor. Germ. et Hist. lib. IV . 

(3) èvet. in Vitellio c. 4- »• ?• Ved. Maicon. De’ fatti Tedc- 
Khi lib. IV. c. 4o- 

(4) Quo tempore Velleda virgo Bruci erit imperitahat , vetula 
guaedam cui nomea Jettha , eum collem ubi nane est arx Hejdelber~ 
gensis , et Jetthae , collem etiam nome» halet ( Jettenbùhel'^ , inha~ 
bitabat ; vetustissimumgue fanum incolebat .... Hate mulier vati- 
ciniis indita , et quo veaerabilior foret , raro e farro in conspeetu 
htminum prodieru volentibus consilium ab ea patere , de fenestra 
non prodeunte vultu respondebat etc. An. Tliom. Leodiut in Heè- 
delberg. antiquit. p. 096 . Vid. etiam Keysler. de mulier. fatù- 
dicis . 
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Islandese , P una chiamata Sifa , di cui narra prodi- 
gi anche il Sassone Grammatico, l’altra Thrudurt 
venerate ^ali Dee nelle provincie più settentrio- 
nali . Crede il Keislero , che Thrudur fosse una sa- 
cerdotessa di Thor . Da questa formula di dire usa- 
ta nella Westfalia : Jch will dich schaJagen, du solst 
Jodut rdffen : cioè Ti voglio percuotere , tu sei so- 
lito d’ invocar Giodata ; si deduce eh’ eravi una pi- 
tonessa di tal nome (i). Le storie ci conservano 
memoria di parecchie altre , che sono Labhra , Ge- 
ha , Retto , Siba , Wonda (a) • Anche nella Germa- 
nia già cristiana, cioè nel nono secolo, sorse una 
fanatica , o falsa profetessa chiamata Tiota , che 
milantavasi fia le altre cose di sapere il giorno e 
r ora precisa , che dovea seguire il Giudizio univer- 
sale . Questa fu arrestata a Magonza , e fatta passar 
per le bacchette , fu cacciata in bando (3) . Ho ri- 
serbato a parlare in ultimo luogo d’ un’ altra famosa 
pitonessa appellata Gonna, la quale pronunziava i 
suoi oracoli fra i Sennoni , cioè nell’ alta Sassonia 
verso la line del primo secolo . Questa ' avendosi 
acquistato un credito distinto e universale co’ suoi 
vaticini , meritò d’ esser sostituita a Velleda , già de- 
caduta dalla fortuna che godeva, perchè fatta pri- 
gioniera e condotta in trionfo a Roma . Masio Re 
degli Svevi Sennoni , volendo abboccarsi per impor- 


(i) Henric. Vagedes in optr. Academ. p.nM. Vidi ttiam Cnn- 
tzium in Saxonia lib. V . c. 36. tt in Metropoli. VI. 7 . item Cru- 
(linm , Spergerberginm , Lindebr. in chron. Caroli M. Sched. ijn- 
tagm. 3. da Dui Germ. c. 6. 

(a) Rtcerehet Phiioióplùquet lur lei Americaini par M. Ptw 
T. a. pag. aS3. 

(3) Baron. Annoi. Ecclei. ad ano. 847> *t Jo. Heamanni . Dt 
ra Diptom. comment. T. a, e. j. 
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tanti afiàri con Domiziano, condusse seco a Roma 
questa famosa indovina , dove fu bene accolta e lar- 
gamente regalata da queir Imperadore , eh’ era fa- 
natico pei vaticini . Ritornata con Masio al suo pae- 
se, fu dopo la sua morte venerata qual Dea nella 
Svevia (i) . 

Congettura Giangiorgio Eccardo che la profetes- 
sa Wanda, cui prestavano culto i Boemi e ì Po- 
lacchi , portatovi forse dai Marcomanni , fosse una 
cosa stessa con Gonna (a) . Ma chi recò questo no- 
me nella nostra isola di monti , dove si hanno piu 
luoghi Gonna denominati ? Tre ne abbiamo nel di- 
stretto di Rotzo , cioè uno presso al Castelletto , l’ al- 
tro sopra Rotzo , e il terzo sopra Àlberedo . Avvi 
un sito chiamato Gonna anche presso il villaggio di 
Foza . Ila la sua Gamia eziandio Tonezza . Parimen- 
ti odesi questo nome in parecchi luoghi ne’ XUI. 
Comuni Veronesi , come presso a Chiesa Nuova ec. 
ed è appellato Gonna anche un dirupo eh’ è sopra 
il villaggio detto la Ghiazza . Facendo più dibgen- 
ti ricenme , se ne troverebbero forse degli altri , 
poiché pare che ogni villaggio, ogni borgata abbia 
avuto un luogo cosi denominato . Vicino però ad 
esse contrade odesi tutto giorno ghebar auf a te 
Gonna unter de Ganna , auf az Gans-ecke , o Gann- 
ecke , cioè , andiamo su alla Gonna , sotto alla Gan- 
na , sul colle della Gamia (3) . 


(i) Maiyus Rix Semnonum et Genita virgo f ta pori V eldam 
in Celtica Vatet oracula reddeiat ) Domitianum adiarunt , et kono- 
rifice ab eo tractati , domum redierunt . Ex Dionit Hitt. Rom. lii. 
EXVIt. 

(ai De Orig. Cerm. lib. II. S. Si. 

( 3 ) Canna enin pertinet ad appellativa, faeminamqne denotat ^ 
convenien, cum Graecerum Ym . Variante dialeeto modo Koca eit , 
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Era proprietà delle lingue primitive , fra le quali 
si annovera anche la celtica , o germanica di non 
imporre i nomi a capriccio , ma che fossero allusivi 
e signifìcanti qualche cosa . Il Keislero avendo in- 
dagata diligentemente la etimologia della voce Gan- 
na , afferma che nell’antica lingua un tal vocabolo 
non conveniva ad altro , nè significava che una don- 
na. Poiché esisteva nella Germania una celebre in- 
dovina dì tal nome , che fu anche deificata e ve- 
nerata nella Svevia , nell’ alta Sassonia , e altrove 
qual Dea, non è punto inverisimile che anche i 
nostri progenitori , che discendono da quelle parti 
abbiano avuto contezza della medesima , ed abbiano 
a lei dedicati i luoghi e i boschi , che portano tut- 
tavia il suo nome . 

Io non dirò che la profetessa Gonna andando , o 
ritornando con Masio da Roma , abbia preso la stra- 
da dei nostri monti ; bensì congetturo che una qual- 
che banda di Sennonì , che abitavano appunto nell’ 
alta Sassonia , ovvero di Marcomannì , anch’ essi del- 
la schiatta degli Svevi , appellati poi Allemanni , sia 
venuta a stabilirsi in quest’ isola di monti . Abbiamo 
accennato di sopra quante volte gli Svevi penetra- 
rono nella Rezia , e nell’ Italia , e quante volte vi 
furono sconfitti . Non è dunque inverisimile che 
quelli che avanzarono dalla battaglia , si siano rico- 
vrati fra questi monti, e vi abbiailo portata e sta- 
bilita la venerazione verso di Gonna . Infatti il ca- 


quae faemin» tonai , uror , modo Kuen vel i^eeii , ( quene e«t , en 
alt TÌif ) modo quinna , Etfmon voeit est Kan, Svtvis , Kon Kin , 
generatio , genut , prolet .... Deuendit praettrra ab eoJtm vèl com- 
muni fonte latinorum cunniu , Gallorum con et Gtrmanit vetui voa 
gunde etc. De muliar. fatid, ceter, Celterum . 



rattere e i costumi dei nostri popoli, come vedre- 
mo nel capitolo seguente , sono molto simili a quel- 
li, che avevano gli Svevi, ossia Allemanni. 

Esposte brevemente le alterazioni c vicende che 
di tempo in tempo furotio introdotte nella religio- 
ne de’ Celti , vagiamo ora il culto , eh’ essi presta- 
vano alle loro Deità , e quali furono i luoghi ove 
costumavano di venerarle. Si sa che il culto consi- 
ste principalmente in preghiere , in offerte , in sa- 
grifìzj . Sino a tanto che la religione de’ Celti si 
conservò nella sua prima semplicità , anche il culto ■ 
era semplice , e diretto soltanto all’ Essere Supremo . 
Indi que’ popoli lo indirizzarono anche alle Intelli- 
genze invisibili , che intendevano sopraintendere a 

J uesto o a quell’ altro oggetto creato , a fine di ten- 
erle propizie e benefiche; e finalmente dopo la 
venuta di Odino , che alterò notabilmente la reli- 
gione , lo indirizzarono al simbolo che rappresenta- 
va quelle Intelligenze , o all’ oggetto visibile , nel 
(juale si supponeva che soggiornassero per presie- 
aervi ; come se noi prestassimo venerazione all’ aqui- 
la , al bue , al leone , invece che a S. Giovanni , a 
S. Luca , e a S. Marco . Da quel tempo il culto di- 
venne una mescolanza di cerimonie, parte ridicole , 
e parte crudeli . Le offerte nei primi tempi erano 
semplicissime , e tali che potevano farle anche i 
Pastori . 

Si caricavano gli altari delle primizie , e dei più 
bei frutti della terra : vi si ponevano dei pani , od 
altre cose commestibili ; vi si accendevano fiaccóle 
o candele , e vi si abbrucciavano invece d’ incenso 
delle gomme , o dell’ erbe odorose . Che tale fosse 
r uso de’ popoli settentrionali sino al tempo che ri- 
cevettero il cristianesimo , lo ricaviamo dai capitolari 
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di Carlo Magno , e da varj Concilj di que’ secoli i 

? uali inculcano, che tali obblazioni solite farsi agl’ 
doli, si facciano in avvenire nelle Chiese , e sugli 
altari del vero Dio (i). 

Queste offerte si facevano all’ offertorio della Mes- 
sa anche nella nostra isola di monti sino a quest’ ul- 
timi tempi . S’ introdusse di poi di sagrifìcare anche 
degli animali ; e in fine non si ebbe orrore di scan- 
nar sugli altari perfino degli uomini ; specialmente 
se premeva ottenere qualche grazia insigne , o d’ es- 
sere liberati da qualche pubblica e gravissima cala- 
mità , stimando troppo vile in tal caso il sangue de- 
gli animali . Questo inumano e barbaro costume era 
stato comune a quasi tutte le nazioni. 1 Greci per 
altro e i Romani lo abolirono , a misura che s’ inci- 
vilirono colla coltura delle scienze e delle arti ; ma 
presso i popoli settentrionali si conservò quest’ uso 
sino all’ introduzione del cristianesimo , cioè sino al 
nono secolo . 

I luoghi scelti da que’ popoli, e dedicati alle lo- 
ro Deita furono , come abbiamo detto , le colline , 
le solitudini , le selve più folte e oscure , più atte 
ad inspirare un non so quale orrore e rispetto da 
far credere , che ivi risiedesse un nume . Il culto 
prestato alla Divinità nel folto de’ boschi è antichis- 
simo , ed era un uso anche presso le altre nazioni . 


(t) Sacerdotei admontant viros et mulieres , ut ad hasilicas lumi- 
naria, incemumy hucetlas , et primittas afferant . Gapit. apud Baluz* 
Tom* /. Omnibus interdicatur , ut nullius votum faciat , aut cande- 
ìam , vel aliquod munus prò salute sua rogai urus alibi deferti , nisi * 
ad ÈecUsiam Domino Deo suo . Con. Nanet. can.XX. apud Labb. 
Tom, IX. Venisti ad aìiquem locum , idest ad fontes , vel lapides ^ 
vel ad arborei , vel ad bivia , et ibi , aut candrlam aut faculfini prò 
ventrationt loci inceniisti etc, Burchard. in collect, con. 

Il 
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Ne troviamo fatto cenno in più luoghi parimenti 
della Sacra Scrittura . In tali sacri boschi ogni arbo- 
re , ogni virgulto , le frondi , le foglie , tutto dovea 
rispettarsi religiosamente ; ond’ era un sacrilegio il 
tagliarvi un arbore senza espressa licenza di chi po- 
lca darla , non che spiccarvi o reciderne un solo ra- 
mo . Tacito ed altri antichi autori fan menzione di 
parecchi sacri boschi presso i Celti o Germani , e 
molti altri ne noverano i recenti scrittori oltremon- 
tanl , e specialmente il Pirckeimero ( i ) . In seguito 
anche que’ popoli ad esempio delle altre nazioni in- 
nalzarono dei Tempi boschi ad onore 

del nume che vi soggiornava ; ma i più celebri si 
riducevano a poco numero, quello cioè di Upsal 
nella Svezia , quello di Drontheim nella Norvegia , 
due in Islanda , e alcun altro di minor celebrità 
nella Germania e nella Bretagna . In generale fu 
ritenuta P antica usanza. Ogni villaggio però, ogni 
borgata aveva la sua collina , o il suo bosco consa- 
crato alla Divinità , e specialmente al Genio tutela- 
re che credevasi presiedere a quel luogo . Anzi ne* 
secoli posteriori, e nella moltiplicità degli Dei che 
adottarono , oltre le selve , e le colline dedicarono 
ad essi , e specialmente ai Genj alle Fate e ai Na- 
ni , anche le caverne , le valli , i fiumi , i fonti , gli 
arbori , e sino le grosse pietre che sovrastavano a 
qualche precipizio (a) . Tali luoghi intitolati a que- 
sta , o a quell’ altra Deità , dovevano essere frequeit- 
tissimi, come sono oggidì frequenti le Chiese. 

I Celti consacrarono alle Deità specialmente que* 


(i) Pirckheim(>r . De lucis vet. Germen. 

(a) Arborum illis cultut , et amnium colliummu , et valliun . Ace~ 
tliUi ile Alemanit lib. I, et Uaxim. Tynus Putert. XXXVtlf. 
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boschi , ov’ erano delle grandi e annose quercie . 
Quest’ arbore era considerato come caro e sacro agli 
Dei (i); forse perchè il di lui frutto servi alcun 
tempo di cibo ai primi uomini , e però in ogni bo- 
sco sceglievasi la più bella quercia che serviva d’ im- 
magine e simbolo della Divinità . Tali boschi si chia- 
mavano in tedesco Hagen, e per accorciamento 
Hayne, dal verbo hégen, risparmiare, consacrare, 
perchè non era lecito di tagliarvi come abbiam det- 
to alcun arbore, non che staccarvi un ramo, un 
germoglio (a) . Ivi , e specialmente sotto la sacra 
quercia , si radunavano le genti , non solo a porge- 
re preghiere alla Divinità, ma eziandio a farvi le 
loro diete , o assemblee per deliberare intorno alle 
cose pubbliche , e dello stato , e i Druidi sollevano 
instituirvi dei collegj , e tenervi le loro scuole . Du- 
rò quest’ uso di congregarsi a quest’ oggetto sotto 
un qualche arbore , e specialmente sotto una o tre 
gran quercie , anche dopo l’ introduzione del cristia- 
nesimo, come si ha da un documento del ia48* ri- 
portato dallo Schildio (3) sopra l’Avvocazia di Braem- 
stede , il quale si dice : rogato presso il Castello Ha- 
gen ( cioè nel sacro bosco ) sotto alla quercia chia- 
mata volgarmente Staleke. Gli stati ai Ost-Frisia 
facevano le loro riduzioni sotto tre gran ^ercie 
presso ad Aurich anche nel XUl. secolo (4) • ^ nell* 


(i) . .. . tt rohora Nunùrùt instar Claud. in lauti. Slilie. IH. I. 
V. aaS. et Maxim. Tyr. Dissert. JVihit sanctius quercu majorts no* 
strihabuera, nulla sacra sin» hujut arboris fronde confecere . Aventin 
De Bois . 

(a) Keyiler. antiquit, select. septentr. et Celi. teet. /. «. IV. 
6. 9- 

(3) Jo. Soliililiui tU Conci» . Vià, KeytI. /oc. eit. 

(4) Mallet. Remarq. tur la V IH. Fobie de l'Edda de» Islandoit . 
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« 

Inghilterra si continuò a trattar gli affari pubblici 
sotto a una quercia , chiamata in quel dialetto thè 
oak of Reformation , cioè la quercia della riforma , 
sino al i 549> sotto la quale perorò infruttuosamente 
in tal anno Matteo Parker , che fu poi Arcivescovo 
di Cantorbery (i) . Nella Polonia continuò quest’uso 
sino a quest’ ultimi tempi. 

Pare indubitato che la quercia sia stata in molta 
venerazione anche presso i nostri popoli , poiché nei 
contorni di Castelletto di Rotzo , che certamente fu 
il primo luogo abitato de’ Sette-Comuni , v’ hanno 
tuttavia molti luoghi chiamati col nome di quest’ar- 
bore . Nella contrada chiamata Canna v’ ha un sito 
detto Kan Schon Oaken , cioè alle belle querele , 
ed ivi appresso un altro chiamato Stalecke , come 
appellavasi la sopraddetta sacra quercia di Braem- 
stede , e un Castello presso Bacharach , nel distret- 
to di Castelletto nominati Auf at d’ oaka , su alla 
quercia : untar d’ oaka , sotto alla quercia : hin in 
d’ oaka , dentro alla quercia : ohe in d’ oaken , giù 
nelle quercia ( 2 ) . È però molto verisimile che i no- 
stri popoli si radunassero anch’ essi un tempo sotto 
alle quercia , e per farvi le loro orazioni , ed offer- 
te , e per consultarvi , come in luogo sacro , intor- 
no a^li affari pubblici . Resta però ancora l’uso pres- 
so di loro di fare le adunanze , dette vicinie , in 
luogo sacro , cioè nelle Chiese . E chi sa che le die- 
te generali , chiamate riduzioni , che ora si tengono 


(1) Keysler. toc. eìt. 

(3) In Bavaria extant menatteria Oher-alt-aìch , Vnter. elt-aich J 
Langen. a/t-ich ; et in Norico Kurtten-alt-aich , Langen-alt-aich . 
K<‘y»ler. anti<juit. select. septentr. et Celt. Alteich , tchoeneicH , eun , 
richen, tu drejren eichen , tu hoben lichen etc. K. Raentin. lib. II. 
Annoi. Bojor. c. 6. n. 34. et Erichium lib. I. c. 17. p. 34. 
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in Asiago nella camera de’ Sette-Comuni , non si 
facessero anticamente in Campo di Rovere sotto uno 
o più roveri , o querele , dai quali restò poi il no- 
me. a quel villaggio . 

£ fiior di dubbio che un sacro bosco copriva qua- 
si tutte le falde meridionali de’ Sette-Comuni , dall* 
Astego sino alla Brenta . Ciò ricavasi dai nomi dei 
villaggi , che poi sorsero in quella costa . Uno di 
essi è Liigo, da Lucus , cioè bosco folto, un altro 
è Salzedo , dal latino Salicetum , che vale bosco di 
salici , e il terzo è S. Luca , che sino al 1 600. tro- 
vasi nominato vicus Sancii Luci , borgata , o con- 
trada del santo bosco , e la sua Chiesa dedicata a 
S. Giovanni Evangelista dice vasi Ecclesia S. Joan- 
nis de S, Luco . Gli abitanti forse per suggerimen- 
to del Vescovo , affine di togliere questo monumen- 
to di superstizione , innalzarono in essa Chiesa un 
altare anche all’ Evangelista S. Luca , facendolo con- 
titolare della medesima (1), onde quel luogo d’ al- 
lora in poi s’ incominciò chiamare la Chiesa , e il 
villaggio di S. Luca . Il quarto si è Lusiana , uno 
de’ aette-Comuni che certamente è nome corrotto 
di Lucus Dianae , bosco di Diana , Dea dei boschi 
presso i Greci e i Romani . Sul colle , che sovrasta 
alla Chiesa di questo villaggio si scorgono ancora 
vestigi di una fabbrica , che sarà stata forse il tem- 
pio questa falsa Deità . Scrive Strabene (2) che 
nella Venezia v’ erano due sacri boschi famosi , uno 
dedicato a Giunone , l’ altro a Diana . Non si sa poi 


(i) Vedi le ritite Vescovili di Pedova anteriori al 1571. Lvg- 
geaì in quella di quest’ anno : visitavit Ecclesiam Apoiiolorum Jea» 
nit et Lucae vici , cui vulgo nuncupatur de S . Luco . 

(a) Lib. V. 
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se abbia voluto alludere a questo, che qui accen- 

rii&iQO • i_ f 

Ma Diana e il suo bosco non avea a che 
colla religione de’ nostri popoli, diversa da quel^ 
de’ Greci e de’ Romani, e che allora professavasi m 
Italia. Da tutti gl’indizj che abbiamo essi pomr^ 
no su questi monti la religione pagana, che domi- 
nava in Germania , però dovettero anche i 

loro sacri boschi particolari e distinti . Quei luoghi 
che si crede siano stati intitolati Ganna , e che por- 
tano ancora il suo nome , erano certamente a que 
tempi coperti di folto bosco , e ve n’ ha tuttavia 
qualche vestigio cosi in Rotzo , coine^ in > ® 
altrove . La contrada detta Ganna , vicino a Castel- 
letto di Rotzo , ha nei suoi contorni un sito che 
chiamasi Kan Schon Oaken (*) alle belle querele , 
e un altro appellato SteUeske , nome che dav^i , co- 
me abbiam veduto, a una sacra querem. Gnde si 
può argomentare che in ognuno di que luoghi tos- 
sevi un sacro bosco a Ganna dedicato . Si conget- 
tura altresì che fosse a qualche Deità consacrato il 
bosco di Costo alta di Veaena, poiché il Prete di 
S. Maria di Braucafora andava ogn’ anno su 
monte a celebrare una Messa sopra una pietoa , det- 
ta volgarmente la Preda dell’ Altare (i) , serve 
tuttavia di confine fra Letico e Luzema . rlon lun- 
gi da questo vi sono altre due pietre , su d una 
delle quali leggesi scolpito : Virgo Maria, e s^l 
altra Jesus. Se queste iscrizioni fossero di antica 


(•) Schoeneich , luogo nell. B.TÌ«r. . Ved. l’ Arentino .oprteci- 

t.to . Aimal. Bojar. lib. II. c. 6. n. a4- V»n»fi del 

(i) Vcd. Esime di testimonj pei confini Austriaci e Veneti del 

1534. nell’ Ardi, del Comun. di RoUo . 
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data, si ravviserebbe in esse l'uso che praticavasi 
al principio del cristianesimo, di purgare i luoghi 
che furono dedicati a Deità profane , col consacrar* 
li a Dio , o ai Santi , onde togliere ogni memoria 
dell'antica superstizione. 

Oltre ai boschi e agli arbori , i popoli settentrio- 
nali dedicavano alle loro Deità , come abbiam det- 
to, anche i fiumi e^ fonti e le colline, e fino le 

f rosse pietre . 11 costume di consacrar le colline fu 
ai Celti portato dall’Asia. Scrive Erodoto (i), che 
tanto i Persiani quanto gli Sciti non sacrificavano 
alla Divinità che sulle eminenze . JMella Germania , 
nella Scandinavia e altrove resta ancora la memoria 
di molte colline , eh’ erano state dedicate alle Dei- 
tà pagane ; e sopra alcune di esse veggonsi tuttavia 
gli altari che ne il tempo , nè lo zelo de’ cristiani 
ha potuto distruggere attesa la enorme grandezza 
delle pietre di cui sono formati . Tre di queste ser- 
vivano ordinariamente di base alla quarta, sopra la 
quale si facevano i sagrifìzj , e si ponevano le of- 
ferte . 


]\oi non abbiamo fra i nostri popoli indizj sicuri 
di colline dedicate a Deità . Possiamo però conget- 
turare che il colle Freyek di Recoaro , nominato di 
sopra , sia stato a Frea , o Frey dedicato . Pare che 
anche il colle Alteburg , il quale s’ innalza sul dorso 
del monte a settentrione della villa di Rotzo , e so- 
vrasta al profondo burrone , che mette nella valle 
dell’ Astego , presso il villaggio di S. Pietro , sia sta- 
to dedicato a qualche Deità, e probabilmente al 
Genio tutelare del luogo, poiché da tempo imnie- 


(i) In Cile. Lib. VU. 
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morabile è stata eretta su quella cima una croce , 
la (|uale vi si conserva tuttavia a spese del Comune . 

Solevasi inoltre andar colassù processionalmente 
ogn’anno col Santissimo Sacramento nel giorno del 
Corpo di Cristo, malgrado la scoscesa e rapida sa- 
lita d’ un miglio e mezzo , dove appena v’ è segno 
di strada , e questa tutta ingombrata di sassi , e in- 
tralciata di cespugli e di spine, e giunti a quella 
sommità , il Sacerdote benediceva col Sacramento 
il popolo e tutto il paese . Il beato Gregorio Bar- 
barigo Cardinale e Vescovo di Padova nella visita 
deiranno i065. (i) proibì una tal processione come 
troppo indecente alla riverenza del Sacramento . 
Nondimeno gli abitanti , attaccatissimi a quell’ anti- 
ca divozione , stabilirono invece di andarvi proces- 
sionalmente nel giorno dell’Ascensione di Cristo, 
colla quale faticosa processione chiudono anche al 
presente le Rogazioni . Distante circa mezzo quarto 
di miglio , e in vista della collina Alteburg , vede- 
8Ì un gran masso sull’ orlo d’ una rupe alta , che pa- 
re in atto di precipitare nel sottoposto burrone. 
Questo chiamasi àltar , Altar-Knoto , Eltarle , cioè 
altare , pietra dell’ altare , altaretto (*) . La sua figu- 
ra s’ accosta alla quadrangolare , è lungo trenta pie- 
di circa, largo venti, ed alto quindici. Nel lato più 
lungo ha da una parte uno sporto in fuori , a gui- 
sa di tettoja che lascia di sotto un vuoto alto pie- 
di sette, e lungo undici e mezzo, capace a conte- 


(i) Ved. il voi. dello viiits di tal auno nella Cancell. Vesc, 
di Padova . 

(*) Dtr ElferStein è diiamata una ^rotia pietra quadrata , co- 
me la aopraddetta , che sta nel letto del fiume Reno , tu cui sagri* 
ficavano a Bacco . Reinhardi Rer, Palalinar, 
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nere al coperto e in piedi da dodici e più persone , 
e nella parte opposta v’ ha un altro sporto simile , 
ma che forma un altare alto sette piedi circa , e 
undici e mezzo lungo . Forse per dare a questa 
pietra la figura di altare , vi sarà concorsa in qual- 
che modo anche l’ arte . 

È certo che i popoli settentrionali avevano in gran 
venerazione le grosse pietre , specialmente se que- 
ste soprastavano a qualche precipizio . Sappiamo che 
gli Scandinavi avevano la pietra del Potere, e il 
circolo di Loda , o Loden , eretto ad onore di Odi- 
no ( 1 ) . Credevano altresì che dentro , o sotto di es- 
se pietre soggiornassero i Genj tutelari de’ luoghi , 
e soprattutto i Nani , i quali , come abbiam detto , 
amavano di abitare nelle pietre . Quindi se in tali 
siti non si trovano grosse pietre, essi popoli si fa- 
cevano un dovere di condurvele anche di lontano 
con infinito stento affine di fornire un grandioso al- 
bergo a queste loro Deità : e se non erano grandi 
abbastanza , ne soprapponevano parecchie una sopra 
deir altra . Di tali pietre venerate qual sacro alber- 
go delle false Deita , se ne veggono ancora , dice 
il Keislero (2) , sulla sommità del monte vicino ad 
Helmstad , e sulle altissime e dirupate montagne dell’ 
Ercinia. Ve n’ha pure in molti luoghi dell’ Inghil- 
terra , e fra queste è famosa quella appellata Stone- 
henge , cioè pietra pendente o appicata , la quale è 
di figura elittica , e di smisurata grandezza . L’ ar- 
chitetto Jones (3) fa una dissertazione sopra questo 


( 1 ) Dlstertaz. critica sopra Ossian . Tom. IV. p. i4i* 

(al Antiquit, StUctae . ttc. c. /. 55. 7K . 

(3) Ved. Uilizìa mamor. degli Arcliitetti aira/tic. Jones • 
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antico monumento, e sostiene che fosse un tempio 
del paganesimo . 

Freschi vestigj di questa superstizione si trovano 
anche presso i popoli più settentrionali , e special- 
mente i Lapponi , tuttavia pagani , i quali adorano 
la loro Divinità sotto il simBolo di una certa pietra 
rozza ed informe chiamata Story unkare (i). 

Una croce eretta e conservata da tempo immemo- 
rabile sulla cima di quella eminenza = dove uom 
non giunge mai se non smarrito = e tanta divozio- 
ne per quel sito cosi orrido e selvaggio da portar- 
visi annualmente fino col Santissimo Sacramento, 
indica certamente qualche cosa di straordinario, la 
origine della quale si estende ne’ secoli assai riroo- 
ti , e probabilmente sino alla prima introduzione del 
cristianesimo . Sappiamo cbe in molti luoghi special- 
mente della Germania dov’ esistevano sacri boschi , 
arbori , colline , pietre ec. dedicate alle celtiche Dei- 
tà , e ai quali solevano concorrere le genti come a’ 
Santuari , si costumò , introdotto che m il cristiane- 
simo , a’ innalzarvi dei Monasteri , delle Chiese , o 
almeno delle croci per divertire il popolo da quel 
culto superstizioso, e per far^ che se ne per^ a 
poco a poco la memoria (a) . E verisimile pertanto 
che ad oggetto di togliere la vana credenza che 
nell’ orror di que’ contorni , e in quella pietra detta 
dell’ Altare , soggiornassero i Nani , o mialche altro 
nume, sia stata sulla cima del colle Alteburg eret- 
ta quella croce , e posteriormente istituito anche la 


Je. Sciupi LaponU cap. io. 

(3) Ved. il Keitlero in pi A luoghi . Nella Baviera vi eono i Mo- 
natterj nominati Oberaltaick, Vnteraltaick , Laagtiultaich , e nel 
Dorico Kursm-altaich , Langen-^taieh . 
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processione del Sacramento. Per disingannar poi 
quelle povere genti , s’ inculcava loro che invece di 
una Deità benefica , soggiornava in ^e’ luoghi e in 
quelle pietre T autor d’ ogni male il Demonio . £ in 
fatti gli abitanti di S. Pietro di Valdastico, in vi- 
sta de* quali torreggia in alto la suddetta pietra dell’ 
Altare , la chiamano comunemente la pietra del Dia- 
volo ; e le femminette raccontano ai loro bamboli , 
che il Diavolo tiene sotto di essa un tesoro , e che 
talvolta fu veduto esporre all’aria ed allargare sul- 
la medesima l’ oro e l’ argento per soleggiarlo . Da 
questa baja possiamo argomentare , che i nostri pro- 
genitori avessero consacrata quella pietra ai Nani, 
i quali come abbiam detto si credevano possedere, 
e conservare nascoste sotto le loro pietre immense 
ricchezze. Anche presso gli abitanti di Castelletto 
di Rotzo sussiste un’ antichissima opinione che i De- 
monj abitino ne’ contorni di Alteburg . Quindi allor- 
ché formasi in vicinanza di quel colle un qualche 
temporale , tutti si mettono in paura che la gragnuo- 
la devasti la lor picciola campagna, non soggetta 
per altro a tale disgrazia , appoggiati non tanto all’ 
esperienza , quanto a una chimenca tradizione , che 
i Demonj talvolta sian stati uditi in aria affrettarsi 
r un r altro a portare la desolazione su quel piccio- 
lo distretto, prima di essere frastornati ed impediti 
dal suono della campana della picciola chiesa di 
S. Margarita , eh’ è tenuta universalmente per la piti 
antica de’ Sette-Comuni . Lo stesso nome di AUe- 
burg , che significa abitazione , castello , o fortezza 
vecchia , serve vieppiù a puntellar questa nostra con- 
gettura . Siccome non è verisimile , che in qnell’ or- 
rido sito , e su quell’ acuminata collina siavi mai sta- 
ta abitazione di uomini , cosi è da supporre che in- 
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vece di Alteburg si pronunziasse Alfburg , 0 Al/ar- 
burg , dalla voce Aìf, o Alp , che si^ificava ge- 
nio, ed anche monte, e dopo introdotto il cristia- 
nesimo si adoperò a dinotare uno spettro, uno spi- 
rito infernale, una strega montana (i); onde Alfburg , 
indicava ricettacolo dei Genj , come Alfheim , chia- 
mavasi il palagio , il soggiorno de’ Genj (a) . Usan- 
do maggiori diligenze si troverebbero su questi mon- 
ti altri luoghi per avventura, ed altre cose indi- 
canti la religione , che vi portarono e professarono 
i nostri progenitori innanzi al cristianesimo. 

Che la religione de’ Celti negli ultimi tempi fos- 
se pervenuta a quel grado di corruzione da non 
consistere presso che in altro , che in un complesso 
di errori , e di grossolane simerstizioni , vale a dire 
nel venerare più sorta di Deità, anzi nel prestar 
culto principalmente ai Geni , o silfi , alle tate , o 
silfile , ai nani , agli uomini distinti , e alle femmine 
indovine deificate , e nell’ onorarli con preghiere , 
con offèrte, e con sagrifizj anche di vittime uma- 
ne , credendo che soggiornassero ne’ boschi , negli 
arbori, nelle colline , ne’ fiumi, ne’ fonti, ne’ laghi, 
nelle grotte , e nelle grosse pietre , lo ricaviamo ad 
evidenza anche dalle leggi dei Principi , e da mol- 
ti canoni di Concilj fatti poco dc^o la introduzione 
del cristianesimo, affine di fulminare e distruggere 
al possibile gli avanzi della medesima . 

iNe riporterò qui parecchi , che serviranno a com- 
provare quanto ho detto sinora. 

Carlo Magno nel capitolare I. inculca , che si tol~ 


a Key«ler. antiq, stlect. leptentr. *t Celticei ttt. 
Uailet Edda Itlandtii Fab. JX, 
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ga via , ed abolisca da per tutto il culto , che i sem~ 
pUciotti prestano agli arbori , alle pietre, ai fonti (i) . 
E nel LXIIl. fatto in Aquisgranna nell’ anno 789. 
Commettiamo , dice , che sia levato il pessimo co- 
stume che praticano alcuni sempliciotti di accende- 
re lumi e prestare altra sorta di culto agli arbori, 
alle pietre , ai fonti (a) . Fra le leggi degli Svezze- 
8Ì , e dei Goti trovasi anche questa : Niuno pertan- 
to adorerà gF Idoli , o porrà sua fiducia ne' boschi 
e nelle pietre (3) . Canuto potentissimo Re di Da- 
nimarca , non che dell’ Inghilterra proibì severamen- 
te ai suoi sudditi di adorare il sole , la luna , il fuo- 
co , i fiumi , i fonti , i sassi , e qualunque sorta di 
arbori , e di legni , e di prestar fede alle streghe , 
o indovine (4) • Nel secondo Concilio di Arles fat- 
to l’anno 45 a. v’ha il canone XXIII. il quale di- 
chiara i Vescovi rei di sacrilegio, se non invigile- 
ranno per impedire che gl’ infedeli accendano delle 
fiaccole , o adorino gli a^ori , i fonti , o i sassi (5) . 
In quello di Tours dell’anno 567. canone XII., e 
nel Toletano dell’anno 681. canone II. s’inveisce 
contro coloro , che adoravano gl’ Idoli , accendeva^ 
no delle fiaccole , e prestavano culto ai fonti, e agli 
arbori (6) . E il Concilio di Rems ; Se v’ ha chi por- 
ga preghiere agli arbori , o a certe pietre , come ad 
altari, credendo che ivi risieda alcun nume, che 


fil Apnd Baluziuin Tom. /. 
la) Apud Baluzium Tom. I. 

(3) Furono tradotte in latino nel 1481 . Ved. Keiiler. c. I. (. 

(4) Interpretate dal Lombardo . Ved. Ktul. loc. cit. 

(5) Apud Labbeum Tom. IV . 

(6; Apud Labbeum Tom. XVI. et XVI, 
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possa fare del bene o del male ec. (i) . Nel Conci- 
lio Liptinense fatto nell’anno 743> j a cui presiedet- 
te S. fioni&cio , v’ ha un indice delle superstizioni , 
che si praticavano sulle pietre : de iis , quae faciunt 
super petras (a) . £ finalmente il Concilio di Nan- 
tes nel canone XX. comanda ai Vescovi , e ai loro 
ministri di dover schiantare dai fondamenti , e get- 
tare dove non si possano più trovare certe pietre , 
che stanno in luoghi minasi e silvestri, alle quali 
il rozzo popolo ingannato dal Demonio concorre ad 
adorare , e a porgere voti ed offerte (3) . 

Esaminata la lingua de' nostri popoli , e i vestigj 
della religione pagana che avevano, similissima a 
quella che dominava ultimamente nel settentrione, 
pare che non solo possiamo conchiudere , eh' essi la 
portarono seco su questi monti , ma che continua- 
rono a vivere qualcne tempo dopo nella medesima . 
Abbiamo già veduto quanto questa fosse alterata e 
diversificata da quelle che profèssavasi nella Ger- 
mania , e nella ^ndinavia ne' secoli più rimoti , e 
che avevano i Cimbri, allorché vennero in Italia. 
Possiamo quindi conchiudere ancora che la volgare 
opinione invalsa sin dal i3oo. , cioè eh’ essi tragga- 
no immediatamente origine dai Cimbri , sia non so- 
lo insussistente , perchè priva di sodi fondamenti , 


(i) Apod Reginonem de diteij>l.EcclesUut. ex edit. Baluz, iiA.f/. 
peg. aio. 

(a) Keysl. cap. II. 

(3) Apud Labbeum Tom. IX. Ved. aticfae inVite S. Eligti apud 
Akdoemim in Dacherii Spicileg. T. II. p. 97 . edit. novae, dove fi 
dice che i^el S. Veic. Francete e acrìtt. del VII. Sec. fra le altre 
cote che ti hanno di lui contro l’Idol. proibitee : Nullut chriitia- 
nus ad fama , vei ad petrat , vel ad fontet , eel ad arboree , ari per 
trima luminaria faciat j aut vota reddere praeeumat . 
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ma Introdotta senza badare alla buona critica , e sen- 
za matura riflessione . Io già non nego assolutamen- 
te , come ho protestato in altro luogo , che i Cim- 
bri siano venuti a ricovrarsi in quest’ isola di mon- 
ti , ma chiunque ha fior di senno , in vista di que- 
ste ed altre ragioni , che vedremo nel capitolo se- 

? 'uente, si troverà costretto a rifiutare come falsa 
a sopraddetta opinione , e a confessare che i nostri 
popoli derivano piuttosto da (pialchc altra colonia, 
venuta posteriormente a stabilirsi in questi monti , 
la quale superando nel numero i Cimbri , o altri più 
vecchi abitatori , avrà soppressa a poco a poco , ed 
estinta interamente la loro lingua , la religione e le 
usanze . 

In conseguenza di quanto abbiamo stabilito sino- 
ra , sorgerà naturalmente a questo luogo il desiderio 
di sapere in qual tempo verisimilmente i nostri po- 
poli abbiano abbracciato il cristianesimo . Destitutì 
come siamo di memorie e documenti , non possiamo 
soddisfar in altro modo a questa curiosità se non col 
ricorrere alle congetture . Chiunque è fornito di buon 
senso comune e (u critica , conoscerà certamente che 
la volgar persuasione che corre , che la cristiana re- 
ligione sia stata portata su questi monti da S. Pros- 
docimo , è affatto insussistente . 

E certo che quel S. Vescovo fu il primo ad an- 
nunziare il Vangelo alla provincia della Venezia, 
ora detta Marca Trevigiana , sebbene sieno recente- 
mente stati mossi dei dubbj intorno al vero tempo 
della sua missione (i) . 


(t) IHFefi drila Mìn, Ap. di S. Profdocimo Vescovo di Ptdon 
di Aot. Maria TrerUolo Prete della Congreg. dell’ Oiatorio . 
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Non è credibile peraltro ch’egU abbia conTertiti 
alla fede cristiana tutti affatto i popoli di cosi vasta 
provincia, ed abbia distrutta in ogni luogo anche 
sui monti la idolatria , dove gli abitanti essendo più 
rozzi , sono anche più attaccati alle antiche costu- 
manze , e più ciechi , ed ostinati nelle loro credu- 
lità. Noi leggiamo nella Storia Ecclesiastica , che la 
religione cristiana si andò diffondendo , e propagan- 
do a poco a poco , e che i montana! furono sempre 
gli ultimi ad abbracciarla . Troviamo in fatti che non 
solo ne’ territorj , ma eziandio nelle Città d’ Italia , 
e particolarmente nelle più vicine ai nostri monti , 
sussistevano ancora non piccioli avanzi d’ idolatria 
nel IV. ed anche nel V. secolo. Scrive il Muffe! (i), 
che S. Procolo IV. Vescovo di Verona al principio 
del IV. secolo stavasi con pochi cristiani in un na- 
scondiglio. E S. Vigilio primo Vescovo di Trento 
in una lettera che scrive a S. Gio: Crisostomo sulla 
fine di quel secolo dice (2), ch’era arrivato in un 
paese, nel quale il nome del vero Dio era ancora 
sconosciuto . Trovò infatti la Città di Trento quasi 
tutta pagana , nè dentro alle sue mura esisteva an- 
cora alcuna Chiesa . Egli fu il primo a piantarvene , 
e a convertire i Trentini non che tutta quella Dio- 
cesi . In quel torno di anni cioè nel 897. gli abi- 
tanti di Val di Non misero a morte i Santi Sisinio , 
Martino, ed Alessandro, chierici di quel S. Vesco- 
vo , perchè vi predicavano la fede ( 3 ) . Si legge an- 


( 1 ) Verona illuatr. P. I. lib. Vili. p. ^o3. eJiz. in 4 .’ 

(3) Atti di S. Vigilio $. a. CURI adirne eiset in supradicta regio- 
ne nomen Domini peregrinum etc. 

(3J Si legge in Tartarotti memnr. Ut. intorno alla vita e mor- 
te de* Santi Silicio, Martino, ed Alessandro. 
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che ne’ suoi atti, che mandò lettere ai Vescovi di 
Brescia e di Verona , eccitandoli a combattere e di- 
struggere la idolatria nelle loro Diocesi , anzi colla 
loro permissione vi andò egli stesso , vi converti una 
quantità di pagani , e vi edificò delle Chiese . Pro- 
babilmente si portò nei luoghi montani del Verone- 
se e del Bresciano , co’ quali confina la Diocesi di 
Trento , dove è credibile che si appiattasse ancora 
la idolatria , e dove la durezza ed ostinazione dei 
rozzi abitanti la rendeva più sicura dalla vigilanza 
ed attenzione de’ Vescovi . Vigilio stesso fu poco 
dopo ucciso , e fatto a brani dalla furia e rabbia 
degli alpigiani di Val di Non . In somma alla fine 
del quarto secolo la idolatria sussisteva ancora in 
tutto il gran tratto delle alpi a ponente di Trento 
sino a Torino (i). Fra i sermoni di S. Massimo Ve- 
scovo di Torino , alla metà del quinto secolo , se ne 
leggono due con questo titolo : Che si debbano le- 
var via gl’ idoli dalle proprie abitazioni (a) • Si ri- 
cava da essi che il paganesimo si manteneva anco- 
ra nella Diocesi di quella Città , e che i gastaldi 
stando alla cura delle possessioni , seguivano a pre- 
star culto agl’ idoli . Anche S. Gaudenzio Vescovo 
di Brescia nel XIII. de’ suoi sermoni si lamenta che 
ai fattori di villa si permettessero gl’ idoli . E S. Am- 
brogio, parlando de^i uffizj de’ministri (3), raccoman- 
da loro che non istiano a stuzzicare troppo i Gen- 
tili per non suscitare qualche persecuzione . Dunque 
v’ erano avanzi d’ idolatria non tanto ne’ luoghi mon- 


(i) Tartarotti nel luo^ cit. 

(a) De IdoUs auferendis de propriit habitat ionibtit . V ed. Mura.- 
tori Anecdotor , Tom. UT, pag. gg. 

(3) Lib. II. c. 4a. 
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tani , ma eaiandio nella pianura . La stessa Roma P 
anno 409. allorché Alarico Re de' Coti la saccheg- 
giò , nutriva ancora nel suo seno un gran numero 
di Gentili , e specialmente patrizj , i quali spaccia- 
vano , che quelle disgrazie provenivano dall’ aver in- 
trodotta la religione cristiana ( 1 ) . 

La idolatrìa si conservò anche più a lungo nelle 
Alpi , a levante di Trento , e de’ nostri monti , poi- 
ché sappiamo che i popoli della Carintia sino alla 
metà dell’ ottavo secolo erano ancora tutti idolatri . 
S. Vigilio Vescovo di Salisburgo, che viveva a quel 
tempo (a) , fu il primo che si applicò con tutto lo 
zelo e l’ impegno alla loro conversione . Anche di 
S. Paolino, Vescovo di Aquileja, morto nel 804. 
si dice , che attese alla predicanone del Vangelo , 
e convertì i popoli Carentani , e le nazioni confi- 
nanti alla fede di Cristo (3) . 

Se dunque i Trentini , e gli altri alpigiani che con- 
finano co’ nostri monti a ponente , a levante , e a 
settentrione furono così tardi illuminati della vera 
fede , con qual ragione possiam noi attribuire ai no- 
stri popoli un privilegio così distinto d’ essere stati 
convertiti e battezzati da S. Prosdocimo , non ad 
altro appoggiati che a una vaga popolar tradizione , 
che si oppone ai fatti ? Nè mi si dica che a confer- 
marla basta l’ altra tradizione , che quel Santo abbia 
abbattuto e rovinato sul vicino monte l’ idolo Sum- 


( 1 ) Zozim. 1. 5. c. So. Q. Aur. Simmacus Kp. LXI. 1. X. So- 
zom. 1. IX. c. 6. 

(a) //oc tempore (jS'j ) Carenthanorum venia caepit , operam 
conferente S. Vigilio Episcopo Saliibur genti . £x monumeat. £ccl. 
Aquilcj. P. de RiibeU p. 368. 

(3) Ved. Catal. Sanctor. Italiac del Ferrari, il Bollando agli 
XI. Cennajo , ed il Baillet . 
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mano, così detto, perchè credevasi che presiedesse 
ai fulmini notturni , e che però in tale occasione si 
sarà inoltrato a predicare il Vangelo anche sui no- 
stri monti; perchè questa parimenti è una tradizio- 
ne destituta aiFatto di documenti, che la sostenti- 
no . Ma posto ancora che S. Prosdocimo abbia ab- 
battuto quell’ idolo , e demolito il suo tempio , che , 
qual santuario, era frequentato dai Gentili che vi 
concorrevano da paesi anche lontani, come appari- 
sce dalle lapidi ed iscrizioni che si sono disotterra- 
te , non ne viene però la conseguenza eh’ esso San- 
to, posposte le popolose città e terre della Venezia , 
cioè della Marca Trivigiana , sia venuto sui nostri 
monti in traccia di pochissimi abitatori , se pur ve 
n’ erano a quel tempo , i quali vivevano naturalmen- 
te sparsi qua e là fra i boschi , o intanati nelle grotte 
alla foggia degli orsi . É poi fuor di dubbio che i 
progenitori dei presenti nostri popoli non potevano 
essere stati a parte di una tal grazia , perchè da tutti 
gl’ indizi essi non vennero a stabilirsi in quest’ isola 
di monti che qualche secolo dopo , portandovi l’ ido- 
latria , nella quale continuarono a vivere , non si sa 
per quanto tempo. 

Ma se il cristianesimo non conta fra i nostri po- 
poli un’ ^oca cosi lontana , che giunga sino ai tem- 
pi di S. Prosdocimo, non è da credere però che i 
medesimi abbiano tardato ad abbracciarlo quanto 
i Carentani , cioè sino all’ ottavo secolo . Abniamo 
veduto che S. Vigilio avea già convertita presso 
che tutta la Diocesi sua , e conseguentemente le 
confinanti Valli Lagarina e Valsugana , non che i 
luoghi montani , che sono nella nostra isola di mon- 
ti , tuttavia soggetti ad essa Diocesi . Inoltre abbia- 
mo che il medesimo Santo colla facoltà dei Vesco- 
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vi rispettivi, crasi trasferito a divulgare il Vangelo 
anche nelle vicine Diocesi di Brescia e di Verona. 
Da ciò possiamo argomentare con molta probabilità 
che una tal sorte sia toccata agli abitanti de' monti 
Veronesi , e chi sa che non ne siano stati a parte 
anche quelli de’ monti Vicentini . 

Ma lasciamo le congetture . Quel eh’ è vero si è, 
che l’epoca precisa in cui i progenitori de’ presen- 
ti nostri popoli abbracciarono il cristianesimo , è tut- 
tavia incerta , com’ è incerta quella in cui vennero 
a stabilirsi su questi monti i Cne se i medesimi ca- 
larono in Italia dopo il tempo in cui fioriva S. Vi- 
gilio , cioè alla metà del sesto secolo , con Leutarì 
e Bucellino , o pochi anni dopo coi Longobardi , o 
ancora più tardi in alcun’ altra scorrerìa che fecero 
a queste parti gli Allemanni, in tal caso chi non 
vede che si dovrà indispensabilmente ritardare an- 
che la loro conversione ? Noi a dir vero abbiamo 
un forte motivo di sospettare che il cristianesimo 
non sia tanto antico sui nostri monti, quanto co- 
I munemente si crede . Non leggiero argomento di 
I ciò , e che prova insieme la scarsa popolazione eh’ 
I eravi in tutta quest’isola di monti ne’ secoli innan- 
I zi al mille , sono certamente le poche chiese eh’ 

{ esistevano a quel tempo . In tutto il recinto de’ Set- 

i te-Comuni non se ne contavano che tre , o al più 
quattro , cioè quella di S. Pietro di Valdastico , che 
serviva all’ antico ospitale eh’ eravi pei pellegrini , 

3 nella di Rotzo , di Asiago , di Gallio , e siamo in 
ubbio per quella di Enego . Di tutte le altre si 
, hanno indizj , o memorie che furono erette dopo il 
mille , come vedremo a suo luogo . 

Corre inoltre fra i nostri popoli una costante e 
antichissima tradizione , registrata anche nel volume 
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delle visite Vescovili (i) , che la picciola Chiesa di 
S. Margherita di Rotzo sia stata la prima parrocchia 
de’ Sette-Comuni . A questa interv'enivano gli abi- 
tanti di Asiago e di Gallio , non che quelli di Roa- 
na , Canove , e Camporovere , i quali tre luoghi for- 
mavano una stessa parrocchia, e uno stesso Comu- 
ne con Rotzo sino al XIV. secolo . Foza prima che 
avesse la sua Chiesa , anzi tutti gli abitanti del Ca- 
nal di Brenta , compresi dentro i confini de’ Sette- 
Comuni , erano soggetti prima alla Chiesa di S. Flo- 
riano di Valle , poi a quella di S. Biagio , situata 
alla destra riva del Brenta vicino a Bassano , indi 
alla Chiesetta di S. Martino di Campese ( 2 ) . Si ha 
dalle visite Vescovili che S. Giustina d’Enego do- 
vette riconoscere per sua matrice la Chiesa di S. Ma- 
ria di Arsiè sino all’anno i535. (3), da che si ar- 
gomenta che quel luogo ne’ più vecchi tempi era 
soggetto a quella parrocchia . Ed è quindi incerto se 
la Chiesa di Enego possa annoverarsi lira melle che 
sorsero innanzi al mille . Nelle falde meridionali de’ 
nostri monti dentro i confini de’ Sette-Comuni non 
esisteva alcuna Chiesa prima del mille , se si eccet- 
tua la soprammentovata di S. Floriano di Valle , ov’ 
era anche un monastero . Le genti però del comu- 
ne di Lusiana più esteso che non è al presente le 
quali abitavano a mattina del torrente Lavarda , era- 
no sotto la parrocchia di S. Maria di Marostica, e 
quelle che àbitavano a sera del medesimo , ricono- 
scevano per loro parrocchia quella di S. Maria di 


(i) Ved. i Volumi delle visite Vetcovil. del i6oa. e i6ao. 

(a) Ved. Docum. XXXIV. Tom. III. della Stor. degli Ecelini 
del Verci . 

(3) Ved. il Voi. delle visite Vescovi!, di tal anno . 
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Breganze. La prima Chiesa edificata nel Distretto 
del Comune di Lusiana , probabilmente poco dopo 
il mille , fu S. Donato del Covolo , la quale s’ in- 
comincia a nominare nel 1088., e si trova appella- 
ta ^appella dipendente da S. Maria di Breganze (i). 

L probabile che sia stata anche parrocchia prima 
che sorgesse S. Giacomo . Quindi i volumi delle vi- 
site vescovili seguono a chiamar 1’ una e T altra , 
come pure quella di Lavarda , filiali di S. Maria di 1 
Breganze , siccome le Chiese di S. Caterina , di Con- 
co , di S. Luca , di Lavarda ec. si dicono filiali di 
S. Maria di Marostica . 

£ non solo ne’ Sette-Comuni , ma in tutto il re- 
stante di quest’ isola di monti eravi un’ eguale scar- 
sezza di Chiese innanzi al mille; il che potrebbesi 
fàcilmente verificare . Noi abbiamo un inmzio di ciò 
nell’annuo canone che le Ville di Recoaro e Ro- 
vegiana piavano sino a quest’ ultimi secoli alla 
Chiesa di Rotzo, il quale consisteva in un cande- 
lotto di sette libbre di cera alla grossa . Ignorasi la 
origine di una tal contribuzione ; ma si congettura , 
che fosse un omaggio che quelle due Chiese pre- 
stavano a questa £ Rotzo, riconoscendola per loro 
madre. 


(1) Ved. i Documenti di tal anno nella Storia Hi. Italiana di 
Ciò. Brunacci . 
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CAPO IV. 


Indole usi e costumi de’ nostri popoli , confrontati 
con quelli degli antichi Germani. 


£jsaminata ne’ due capitoli precedenti la lingua 
tedesca de’ nostri popoli , e i vestigj dell’ antica re- 
ligione che avevano , esaminiamo in questo gli usi 
e i costumi che hanno . Da questi parimenti possiam 
ricavar qualche lume per indagar la origine de’ me- 
desimi , e r epoca in cui vennero a stabilirsi fra 
questi monti . Ci lusinghiamo di non trovarli altera- 
ti a segno, che non vi si riconoscano per entro 
quelli che vi portarono i lor progenitori . £ già sta- 
to osservato che ne’ climi freddi , e particolarmente 
ne’ luoghi montani , dove , attesa la situazione di 
non facile accesso , e la povertà degli abitanti , vi 
capitano rade volte de’ lorestieri , i costumi vi si 
conservano lungamente senza notabile alterazione . 
Afferma il Mallet (i) , che quindici e forse venti 
secoli portano appena in siffatte contrade qualche 
cangiamento . All’ opposto ne’ paesi caldi , e ne’ luo- 
glii dove fiorisce il commercio , due o tre secoli ba- 
stano , come dice il Voltaire (2) , per alteraré e cor- 
rompere affatto i costumi . Non sarà dunque difficile 
di riscontrare negli usi e costumi de’ nostri popoli 
qualche analogìa con quelli degli antichi Germani ; 
anzi potremo ritrovare qualche vestigio anche di 


(1) Mallet . Prefttct à l’ Histoire de Dannemarc . V. anche Me- 
moiret de la maison de Brandebourg , P, li. 

(2) Voltaire . Bstai tur l’Bjsitjue Poesie cliap, I. 
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quelli che avevano i Cimbri , sebbene sieno già di- 
ciannove e più secoli che calarono dall’ ultimo set- 
tentrione , e furono sconfitti in Itaba , se , come si 
pretende, i nostri fossero derivati da quelli', e se 
avessimo notizie più precise intorno ai loro modo 
di vivere . Ma siamo presso che affatto all’ oscuro 
intorno agli usi e costumi , alla religione e alla lin- 
gua di quella famosa nazione . La medesima non 
sarebbe neppur nota al mondo , se non fosse venu- 
ta dall’ ultimo settentrione , di cui non avevasi al- 
lora la menoma notizia , a cimentarsi colla Repubbli- 
ca Romana , e non avesse portato lo spavento nel- 
la stessa Roma . Gli Storici greci e latini più vicini 
a quei tempi , ci tramandarono bensì la memoria 
dei fatti accaduti in quella formidabile irruzione , e 
la sconfìtta totale eh’ ebbero i Cimbri in Italia , ma 
poco o niente ci hanno fatto sapere intorno ai loro 
costumi , e alla lingua e refigione che avevano ; e 
ciò perchè i Romani non ebbero campo nè corag- 
gio di famigliarizzarsi con quella fiera gente , ed 
informarsene . 

Tutto ciò che abbiam potuto raccappezzare dai 
loro scritti , e che abbiam raccolto dagli eruditi di 
Germania , che cercarono d’ illustrar quella famosa 
nazione ne’ secoli posteriori al mille , si riduce a 
questo : che i Cimbri erano di statura smisurata , ma 
non gigantesca', muscolosi e forti incredibilmente , 
come apparisce dalle enormi pietre e monumenti 
innalzati nelle loro contrade , e che ancora sussisto- 
no : che avevano una guardatura torva e feroce , un 
aspetto terribile , perch’ essendo vestiti da capo a 
piedi di pelli di fiere , col pelo al di fuori , sem- 
bravano piuttosto fiere che uomini : portavano i ca- 
pelli tagliati dinanzi, e rivolti di dietro, e fermati 


Digitized by Google 



siilla testa con un pettine . Conducevano nel loro 
esercito un toro di bronzo , sopra cui giuravano i 
loro patti e i trattati : e delle vecchie sacerdotesse 
vestite di bianco , le quali all’ occasione scannavano 
i prigionieri di guerra , e dalla schiuma del loro san- 
gue ne traevano i vaticinj . 

Io pertanto affine di paragonare i costumi de’ no- 
stri con quelli degli altri antichi popoli della Ger- 
mania descrittici dagli antichi Storici greci e lati- 
ni, e particolarmente da Cesare e Strabene e da 
Tacito , scorrerò rapidamente questi autori , ferman- 
domi soltanto ad esaminare quei costumi , ne’ quali 
riscontrerò qualche analogia con quelli dei presen- 
ti nostri popoli. 

Gli antichi Germani , ossia Tedeschi , erano anch’ 
essi come i Cimbri , grandi di statura , e dotati di 
molta forza. Siffatta corporatura e robustezza pro- 
veniva non tanto dal clima j quanto dall’ educazio- 
ne aspra e rozza , da’ cibi semplici e grossolani , dal- 
le bevande sostanziose di latte e di birra , dal con- 
tinuo alternar esercizio « riposo , dal non applicarsi 
ad alcuna sorta dì studio , o contemplazione , che con- 
sumano gb spiriti , e logorano il temperamento , e fi- 
nalmente dal non essere sner\»ati con prematuri ma- 
trìmonj e voluttà , nè con altri generi di mollezza , 
introdotti di poi sotto il nome specioso di vita civile . 

Le spaccature di monti , e le caverne fatte dalla 
natura servivano di ricovero a quasi tutti i primiti- 
vi popoli ( I ) . Giuvenale descrivendo i costumi dei 
primi abitatori d’ Itaba dice : che 


(i) Noctu in agris cuhant , rariut quidem in canlis quibusdam 
viliòui , aut tugurioiis f ut plurìmum vero in rupibut concavù , «f 
spetuniis a natura factit . Strab. IV. 
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„ La spelonca fredda dava 
„ agli uomini albergo , 

„ ed una sola stanza, serviva 
„ al foco , agli animali , 

„ ed ai padroni insieme : 

„ e la montana moglie 
„ al marito, il letto di silvestri 
,, frondi apprestava . 

In seguito le genti dei paesi settentrionali per 
meglio diffendersi dal freddo , scavarono le loro ca> 
se sotterra alla profondità di cinque o sei piedi , 
sostenendo lateralmente il terreno con (juattro mu- 
ri fatti a secco , ignorando per avventura l’ uso del- 
la calce , e le coprivano di zolle , di letame , o di 
strame , di maniera che il tetto sormontava appena 
il livello del terreno . Siffatte case , simili a quelle 
de’ nostri carbonaj , i Tedeschi le chiamavano hutten 
vocabolo che rimane ancora presso i nostri popoli . 
In tal modo fabbricavano le loro case tanto gli an- 
tichi Germani (i), quanto i Sarmati loro vicini (a); 
e così erano costrutte anche quelle de’ nostri pro- 
genitori , che furono disotterrate sul Bostel di Rotzo . 
Non vi si conosceva alcun segno di divisione, on- 
de si argomenta che una sola stanza servisse di cu- 
cina, di camera e di stalla, dove abitavano e dor- 
mivano tutti alla rinfusa , o sdrajati intorno al fuo- 
co che accendevano nel mezzo , o sulla paglia fra 
la vacca e la giumenta e la troja . Il fumo non avea 
altro esito che per la porta, non essendovi nè ca- 


(i) SoUnt sìàhtfrrantot specus aperire , eosque multo intuper fimo 
omerant , de mor, Oerm, c. t6. 

(a) Ob saeva hiemis admodum assidua demersis in humum sedi^ 
bus j specus aut tuffusa habìtant • Mela de Sarmat. liù, li, c. i. 
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mino nè altro foro; e però le pareti dovettero es- 
sere tutte inverniciate di nero . Essi peraltro non 
solevano fermarsi in casa fuorché la notte, e in 
tempo di pìog^a , o del massimo freddo . Miglio- 
rarono in seguito le loro abitazioni costruendole so- 
pra terra con lastroni in piedi, o con muri a sec- 
co , ed anche di tronchi di alberi sovrapposti e con- 
gegnati uno sopra l’altro turandone le fissure con 
musco , fango , o sterco bovino ( i ) , come se ne veg* 
gono tuttavia fra i nostri popoli . Più tardi finalmen- 
te , cioè nel IV. secolo , impararono a fabbricarle di 
muri con calce, a dividerle in istanze, e farsi del- * 
le stufe ed altre comodità . - 

Avvezzavano similmente a una vita aspra e disa- 
giata i loro figliuoli ancor bambini . Imperocché ap- 

S ena usciti del ventre materno li tuffavano nell’acqua 
•edda del fonte , o del fiume , affine di fortificarli ; 
del qual uso fan menzione anche gli antichi medi- 
ci Greci (a) . Non praticavano alcuna distinzione tra 
i figli dei padroni e quelli dei servi (3) . Si alleva- 
vano tutti insieme fra gli stessi animali, e sovra la 
stessa terra, dove crescevano a guisa di bestiuole 
senza veruna disciplina, e in pieno arbitrio di fare 
sempre a loro mono (4) • Li lasciavano andar tutti 
nudi , e imbrodolati sino a tanto che l’ età e la ve- 


li) Domai e tabuìit et cratibui conttruunt . Strab. lib. IV. Ma- 
ttria omnia utuntur informi j et citra speeiem et delectationem . Tac . 
de mor. Gern. c. i4- 

(a) Galen. de tueada samtate lib, I. 

(3) Dominum ac servum nullii educai ionie deliciis dignotcat . 
/tifar eadem pecora, in eadem humo degunt doneo aetar teparet in- 
genuos , virtui agnoicat . Tac. toc. cit. c. ao. 

, (4) al puerit nullo officio aut disciplina asiuefacti rùtùl omnino 
cantra voluntaten faciunt . Casi. lib. ÌV, cap. i. 
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recondia suggeriva loro di coprirsi e di purgarsi dal 
sucidume ( i ) . Havvi ancora un angolo riposto sui 
nostri monti , dove gli abitanti vivono da Ottentot- 
ti , e i figliuoletti si lasciano crescere a questa guisa . 
£ non solo i fanciulli , ma andavano nudi fino ai 
lombi anche gli adulti ( 2 ) . Gli uomini coprivano le 

f »arti inferiori con brache di pelle , di lana , o di 
ino , ma così assettate , che distinguevasi ogni mu- 
scolo (3) . Tutti poi avevano il loro sajo , o mantel- 
lo di pelle di fiera o di lana grossa col pelo , o al- 
meno di scorza di albero afifìbbiato dinanzi con un 
* fermaglio , e in difetto con una spina ( 4 ) . Alla stes- 
sa guisa vestivano anche le donne ; se non che que- 
ste coprivano spesso il dorso , e le parti inferiori 
con una veste , o gonnella fornita di nastri rossi , ma 
portavano scoperte le braccia , e una porzione del 
petto (5) . 

Si congettura che l’ antico vestito delle donne no- 
stre alpine siasi conservato presso quelle di Tesino . 


(1) In Omni domo nudi ac tordidi in /los arius , in haec ment- 
irà f quae miramur excrescunt . Tac. /oc. ri/, c. ao. Maximo frigo- 
ri nudi aguat anteauam puberei : et longisiima apud eoi pueritia . 
Mela lib. UT. c. 3 . 

(a) IVudi lunt pectora , ac terga ad lumboi usque . Inde braccui 
aia lineii , olii coriaceii tecti crura obtegunt . Agafh. de Frane, 
lib. II. 

( 3 ) Sed ( reste ) itricta et tingulot artui exprimente . Tac. loc. 
cit. c. i6. 

(4) Sagii velantur , aut librit arborum , guamvii laeva hieme . 
Mela lib. III. c. a. Tegumen omnibus sagum , fibula, aut ti desit 
spina consertum . Tac. loc. cit. cap. 17. Gerunt et ferarum pellet 
ili. iIm . 

(5) Nec aliut faeminit , quam oirlt habitus , siiti quod faeminae 
latpius lineii amictibui velantur , eotque purpura variant , partem- 
que vestitus in manicai non extendunt , nuilae bracchia et lacertos , 
sed et proxima pan pectoris . Tac. K. Mor. Cernì, e. 17. 
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Tanto gli uomini , quanto le donne usavano calzari 
o scarpe di legno , attaccati ai piedi con delle cor- 
de , o coreggie . Queste non erano diverse dai no- 
stri zoccoli, o sgalmare, come chiamansi in Lom- 
bardia ( I ) ; con siffatte scarpe rappresentavano cal- 
zati i loro Dei . L’ uso degli zoccoli durò in Olan- 
da sino alla metà del passato secolo, nel quale so- 
lamente fu introdotto il cuojo coll’ occasione del 
commercio aperto colla Russia . Le scarpe in addie- 
tro erano si rare presso gli Olandesi , che in una 
grossa terra settentrionale di quella Repubblica non 
se ne trovavano che quattro o sei paja provvedute 
dal pubblico , colle quali si calzavano gU Scabini , 
allorché facevano il loro consiglio , o dovevano por- 
tarsi al congresso deU’Aja ( 2 ). 

GU utensiU , e le masserizie degli antichi Germa- 
ni si riducevano a poco più che a pelli di fiere , a 
mucchi di fieno o paglia , sopra cui dormivano (3) , 
a stoviglie di terra , e a strumenti da caccia , o da 
guerra , che consistevano in giavelotti e dardi pella 
fanteria, nella lancia e nello scudo nella cavalleria (4)> 

Il cibo de’ primitivi Germani furono 1’ erbe , le 
radici , le faggiuola , le ghiande , ed altre frutta sil- 
vestri (5) , oltre al selvaggiume che si procuravano 
colla caccia . Quelli che attendevano all’ arte pasto- 


ni) Saxon. O'ammat. lib. VI. 

(a) Key<l- antiquit. seltct. septentr. et Celi. stcl. //. c. a. J. 19 . 

(3) Nequt eupelUctilis ullum usuai noverunt . Quippe simplex 
illis vivendi modus , ut quibus somnus in herbae , aut strumenti toro 
est . AUb. lib. II. Sine apparutu , siae blandsmentis , expellunt fa- 
mem . Tic. loc. est. c. a3. 

U) T«c. loc. cit. c. 4- 

(S) Quaevis herba et radix , cibus : quilibet succut oleum, omnst 
aqua, vinum. Dion. Casi. l. LXII. de Britan. 
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rale si pascevano di latte , cacio , burro , e di carne 
degli armenti (i). Quindi i Greci invece del nome 
di Celti davano loro quello di Sciti, che secondo 
Omero significava lattivorì , mangiatori di latte . Sic- 
come la caccia, e la pastoreccia richiedevano una 
vita vagabonda , così fiirono anche chiamati Noma- 
di . Quando poi si applicarono all’ agricoltura ogni 
fàmiglia elesse a piacere quel campo, quel bosco, 
presso quel fonte , quel fiume , che andava loro più 
a genio , dove si stabilirono . Pare che i Cimbri al- 
lorché èmigrarono, non conoscessero ancora l’ agri- 
coltura , poiché abbiamo da Floro ( 2 ) , che ignora- 
vano l’ uso del pane . Anche gli altri Germani a’ 
tempi di Cesare (3) non mangiavano pane , fuorché 
alla festa , e ne’ conviti solenni , al quale aggiun- 
gevano, come una pietanza assai squisita, il lardo 
arrostito sulla graticola (4) . La bevanda ordinaria 


{i) Cibi timplicts , agrestia poma recens , aut lac coacretum . 
Tac. toc. cit. e. a3. 

f a) Pani! utui ignotus Cimhris , Lib. Ili, c. 3. 

3^ Non multum frumentum , ted maxima parte lacte atque pe- 
core vtvunt . CaeK. Hb. Ili . c. /. de Svevis , 

(4) Keytl. Aietiquit. Selectae septentr. et Celticae , E- Corrado 
Celtea lib. II, Amor. Eleg. 9 . ci dà quota deacrizione dei cibi de- 
gli antichi Tedeachi . 

Arborei faetus , et agrestla munera caulet , 

Et rapum teneri» , faucibut esca fuit , 

Pars hominum glande» , placido pars maxima fogo». 

Et Cerertm festa non nisi luce dabat . 

Tunc lavidum crudum , fumosa in crate repostum , 

Et lac concretum , splendida caena fuit , 

Nullis Germani» crevit tunc Bacckus in ori», 

Sed pota» madida fruge beata» erat . 
lUa dabat vires , solido» et corpore nervo», 

Ebriaque ex humido semina puuca tulit , 

Tunc plus ingente» implevit erotta patella» , 

Qua» circum conjux , et numerosa domut . etc. 
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era T acqua , o il siero inacidito , e lo zit , ossia la 
birra fatta di frumento , o di segale , o di orzo ma- 
cerato prima nell’ acqua , poi seccato e maccinato , 
e finalmente fermentato nell’acqua a guisa del vi- 
no (i) . 

I Germani vissero lungamente senz’arti e senza 
letteratura , onde non sapevano nè leggere nè scri- 
vere , e conseguentemente non avevano leggi scrit- 
te (2). Suppliva per queste la ragion naturme, os- 
sia la legge di natura. E vero che il celebre Odi- 
no o i Goti già stabiliti nell’Asia minore, porzione 
de’ quali ritornò con quel conquistatore , come si di- 
ce, in Europa, portarono nella Scandinavia le let- 
tere runiche , ma oltre che pochissimi si prendeva- 
no la briga d’ impararle , queste non si solevano ado- 
perar fuorché negli epitaiiì , e nel far altre iscrizio- 
ni , e principalmente negl’ incantesimi ; poiché s’ at- 
tribuivano ad esse molte proprietà superstiziose , e 
virtù magiche singolari . Sappiamo inoltre che»i Go- 
ti , com’ anco i Sassoni , avevano un deciso antigenio 
contro ogni sorta di letteratura , di maniera che que- 
sti ultimi avendo per opera di Lodovico il Pio ab- 
bracciato il cristianesimo , si ostinarono a non voler 
imparare nè a leggere , nè a scrivere , onde quell* 
Imperatore fu in necessità di far tradurre in versi 
dei pezzi del vecchio e nuovo testamento, acciò 
imparandoli a memoria , li cantassero , e s’ istruisse- 


( 1 ) Potui humor ex hordeo , Mut frumento , in similitudinem 
ni corruptus . Tac. de mor. Germ. e. a3. Ex hordeo siki potum co/i- 
ficiunt , cui Zytiiaa appellatur . Dtodor. Sicul. lib. V , 

Nulla alia scientia aut arte apud eos cognita . Polib. lib, //. 
Utter%‘um sta età viri pariter ac faeminae ignorant . Tac. loc, cit, 
c. IO. Ved. anche Androzione citato da Elìano Variar. Hiator. 
tib, r ///« c. 6. ed Eginardo nella Vita di Carlo Mapio . 
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ro in tal modo , insieme coi loro figli , ne’ mister] del- 
la Religione ( i ) . 

L’ unica passione de’ Germàni era quella della 
guerra . S’ applicavano a quest’ arte sin dalla prima 
gioventù , anche perch’ era inculcata dalla loro re- 
ligione . Inquieti e feroci com’ erano per natura , si 
accendevano e montavano in furore al solo nome 
di soperchierìa e soggezione , e tosto correvano all* 
armi per respingere la forza colla forza , e vendi- 
carsi degli affronti , affine di conservarsi la libertà , 
che stimavano più che la vita. Questo istinto pre- 
dominante , per cui abborrivano ogni autorità arbi- 
traria , proveniva non tanto dal clima freddo , dall’ 
educazione , e dal genere di vita die menavano , 
quanto dal coraggio , e dalla forza prodigiosa di cui 
erano forniti . Avvezzi a contar sulla loro robustez- 
za , e non conoscendo cosa fosse aver paura , entra- 
vano furibondi nella mischia , e combattevano dispe- 
ratam^te , con un valore proporzionato alla forza 
e al coraggio, che nei pericoli anziché rintuzzarsi 
diveniva sempre maggiore . Insofferenti di qualsivo- 
glia affronto ed ingiuria , si credevano in diritto di 
vendicarsi non solo dei proprj torti , ma di quelli 
eziandio eh’ erano stati fatti ai loro parenti , amici e 
nazionali (a) ; ma specialmente se la offesa veniva da 
uno straniero . Erano però incapaci d’un tradimen- 
to, e riguardavano come una viltà e im’infamiaXl sor- 
prendere l’inimico di soppiato, o in tempo di nottV(3). 
Questo è in parte il carattere anche de’ nostri popoli . 


(i) Implacidum genus . Hor. lib. IV, od. 14. 

(3) Suicipere tam amìcilias , quam inimicitiat necetse «!*'. T*c. 
de Mnr. Germ. c. aq. 

( 3 ) Msllet . Introductioa à V lliitoire d* Dannemtrc chap. 10. 
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Il tratto e le maniere de’ Germani erano semplici 
e rozze , e cortissimo era il loro ceremoniale . Sicco- 
me non si credevano in dovere di far la corte a 
veruno , cosi non erano artificiosi , nè finti , o men- 
daci, ma confidenziali sinceri e generosi (i). Non 
essendo forniti di molta sensibilità , non erano fà- 
cili neppure agli urti delie passioni tenere, nè all’ 
amicizia di entusiasmo . Amavano più per sentimen- 
to di stima e gratitudine , che per trasporto . Ep- 
pure ( chi ’l crederebbe ! ) la galanteria praticata 
col bel sesso , che oggidì predomina in Europa 
sotto il titolo di cavalieri serventi , non ebbe origi- 
ne altronde , che dai popoli settentrionali (a) . I lo- 
ro desideri e le loro brame erano limitate alle po- 
che idee che avevano , e conseguentemente le pas- 
sioni gagliarde dovevano essere assai poche , e più 
regolati i loro costumi . Ne proveniva però che fos- 
sero attaccatissimi alla religione che professavano. 
Essa inculcava principalmente che fossero valorosi 
e intrepidi nelle battaglie, ospitali verso i forestie- 
ri , giusti con tutti , fedeli nell’ adempire le promes- 
se , nell’ osservare i patti , e sopra tutto nel conser- 
var rigorosamente la fede conjugale . Rarissimi pe- 
rò , come dice Tacito (3) , erano gli adulten > an- 
che perchè castigavasi severamente un tal defitto. 
Essi celebravano queste massime col mezzo di can- 
tici ed inni , che insegnavano ai loro figli , acciò li 
tramandassero ai posteri ( 4 ) • 

(i) Corrado Colte De candore Germanor. fii quatto elogio alla 
aemplicitl e candidezza d’ animo de’ suoi nazionali : 

£t veri justique tenax mem contona labrit 
Fida coloratae vitat mendacia vitae . 

(a) Mallet . Introduci, a l’Histoire de Dannemarc chap. a. 

(3) Tac. De Mor. Germ, c, 19 . 

(4) Memoiret tic. de la Maiion de Brandebourg P, II. 

1 3 
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Tutti ì popoli settentrionali odiavano a morte i 
ladri nel proprio paese ( i) . Eppure il mestiere di 
rubare agli estranei^ e fuori del proprio territorio, 
era permesso fra loro, nè portava seco alcuna sor- 
ta d’in&mia, servendo a tener in esereiaio la gio- 
ventù , e a biggir l’ ozio (a) . Siffatta contraddizio- 
ne era invalsa anche presso la colta nazione de’ Gre- 
ci , l quali approvavano il latrocinio , ed anche l’ as- 
sassinio quana’ era praticato fuori de’ propr] confini , 
come si può vedere nell’ Odissea di Omero , in Ari- 
stotele , e in Tucidide . 

'Sebbene gli antichi Germani amassero jnù la li- 
bertà che la vita, e fossero naturalmente disposti 
ad obbedire più alla ragione che all’autorità e alla 
forza (3) ; con tutto ciò non eravi nazione più attac- 
cata e fedrie al proprio capo o sovrana di cpiesta. 
Essi erano pronti a sagribcare in qualsiasi incontro 
la roba , il sangue , e la vita in difesa della sua per- 
sona , e della causa eh’ ei proteggeva ( 4 ) . Quindi 
gl’ Imperatori , coll’ occasione che guerregmarono 
per dugento e più anni contro le nazioni deua Ger- 
mania , senza poterne sottomettere che una piccio- 
la parte, avendo conosciuto che la fedeltà verso i 
propi^ Sovrani era una qualità innata in <roe’ popo- 
li, amarono d’ averne una truppa a custodia di lor 


(i) Nullum tcelut furto grarìus apnd tot . Justin. /. //. de •Se/’* 
ihis Germanis . 

(a) Latroàuia wullam haient infmmiam , qua» extra finet Civita- 
tis fiunt . Caes. l, JK. c. a3. 

(3) Principti .... auJiuatw auetorUate suadeaii taagis , quam 
jubenai poteitate . T«c. toc. eit. c. II. 

(4) Illtàm ( Prinàpem) defeniere , turni, ma fuoqa» fertia facte 
floriae ejus adsignare praecipuum. Sacrameatum est . Pirisuipea pi» 
Victoria pugaant , CBiaittt prò Priaeipt. Tac. ioo. àt. e. i4- 
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persona (i). Ottavio, Aurato, Tiberio, Claudio, 
Nerone , Galba , Vitello , e tant’ altri Imperatori , 
non si fidavano che delle guardie tedesche (a) . Per- 
sino Erode , ile della Giudea ( 3 ) , e Mitridate , Re 
di Ponto ( 4 ) , e la famosa Cleopatra d’ Egitto ( 5 ) , e 
Giuba , Re di Mauritania , chiamarono dei Celti a 
custodia della loro reggia, e della propria vita. 1 
Coti e i Danesi godettero lunjramente un tal pri- 
vilegio presso gP Imperatori Greci (6) . Si sa che 
una truppa di valorosi Scandinavi , o Norvegi , de- 
nominati Warangi soggiornava a tale oggetto in Co- 
stantinopoli sino al 1045 . La nazione tedesca ti 
conservò mai sempre questa singoiar derogativa , 
poiché i Pontefici Romani , i Re di Francia , ed 
altri Sovrani e Principi d'Europa non mantengono 
da tempo immemorabile altra guardia reale che Sviz- 
zera, cioè tedesca. Questa ha dato in ogni tempo 
luminosi contrassegni di sua rara fedeltà e valore, 
e segnatamente nella fatalissima sollevazione insor- 
ta a Parigi li 1 o agosto del 1 79» . L’ Europa sarà 
mai sempre memore della nobile fedeltà, con cui 
tanti generosi Svizzeri s' immolarono per la difesa 
di Luigi XVI. 

Veduto brevemente in un abbozzo il carattere e 
i costumi degli antichi Celti-Germani , veniamo ora 


(i) Nklloi mortalium armit , aut flit ante Gtrmaaos tue . Idem. 
Annail. /iS. Xllt. ». 54- GttU jliti cottintisiae patlentiot . Mafores 
eùTue» temptr tmptratoruin Iternenerum Jattra tlipatàitt . Vid. Usur. 
Babelin, in epitem» leudum Svner, 

Ì al Suet. in tor. Imptrat. 

3) JoMph. it itilo Juiaico Hi. I. c. 77 . 

4) Jtulin. Hi. XXXVtll. 

Si C«eMr. dt itilo civil. Hi. II. c. 4- 

[ 6 ; Pontoppickni . Otite, tt vtetig. Dentiti, extra Daniam . 

X«iA. I. p. M. 
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a quelli de* nostri popoli, e facciamone il confron- 
to . Questi oltreche parlano tuttavia la lingua tede- 
sca, conservano ancora moltissimi tratti forti e de- 
cisivi , che li manifestano derivati da quelli . La 
statura piuttosto grande , l' abitudine del corpo ner- 
boruta atta a sopportare le fatiche e i disagi , l’ as- 

E etto ardito e quasi uniforme in tutti , che dinota 
i risolutezza e fierezza dell* animo , il color della 
faccia bronzino , il passo e il portamento scomposto 
e rozzo , e il vestito semplice e inelegante , risve- 
gliano tosto alla memoria la taglia e la fìsonomia 
degli antichi Germani . £ non diversa è la loro in- 
dole , e il lor carattere . Hanno anch’ essi uno spi- 
rito bellicoso , fikcile al risentimento , e pronto a 
scuotersi ed accendersi al solo nome di soperchierìa , 
di violenza , di servitù , poiché non conoscono , nè 
tollerano altra subordinazione , fuorché quella che 
professano spontaneamente , e prestano al loro Prin- 
cipe. La loro anima non essendo mai stata degra- 
data o avvilita da veruna sorte di servaggio , e nep- 

S ure da quello che fu introdotto col governo feu- 
ale , che qui fu men tirannico e gravoso che in 
altre parti , e regolandosi tuttavia questi popoli a 
tenore piuttosto delle vecchie lor costumanze che 
delle leggi , vogliono essere governati diversamen- 
te che gli altri , vale a dire più colla dolcezza che 
colla forza . In tal modo furono mai sempre tratta- 
ti dagli Scaligeri, dai Visconti, e particolarmente 
dacché hanno avuto la sorte di vivere sotto il sag- 
gio e felicissimo Dominio Veneto , a cui sono attac- 
catissimi . 

£' verisimUe che i nostri progenitori siano calati 
dalla Germania in qualità di soldati , ed abbiano 
recata seco una gran semplicità e rozzezza. Non 
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avendo trovato ove meglio allogarsi , licovraronsi 
fra questi monti ingombrati allora e coperti da una 
folta boscaglia . Le grotte e le spaccature de’ mon- 
ti saranno state le prime loro abitazioni, e le frut- 
ta selvaggie , le radici , le erbe e la caccia , e for- 
se anche le ruberie avran loro somministrato il nu- 
trimento . Per vivere più uniti , si saranno poi de- 
terminati di unirsi in villaggi , costruendosi ciascu- 
no la propria capanna, disgiunta alquanto dalle al- 
tre per garantirsi dagl’ incendj , e scavata sotterra 
per difendersi dal freddo , come furono quelle ri- 
trovate sul Bostel di Rotzo . Ogni famiglia si avrà 
lavorato anche i proprj utensili alla guisa degli Ot- 
tentotti . Le case destinate principalmente per rìti- 
rarvisi la notte , e ne’ cattivi tempi , erano senza 
fori , e chiuse al possibile . Anche le porte erano 
anguste , e non più alte di quanto bastava per en- 
trarvi una persona piegata e quasi carpone . 

La prima professione de’ nostri popoli dopo che 
si furono stabiliti su questi monti , sarà stata la cac- 
cia , indi avranno abbracciata la vita pastorale pro- 
curandosi del gregge e degli armenti , se pur non 
ne condussero seco dalla Germania, come sappia- 
mo che fecero i Longobardi , giacché da questi 
traggono anche oggidì u lor principale sostentamen- 
to; e per aver pastura avranno atterrato il bosco, 
e ridotti i miglior fondi ad uso di prati. A questa 
aggiunsero poi ancfie l’ apicoltura dissodando i ter- 
reni , e mettendoli a coltura . £ finalmente alcuni 
s’ appigliarono anche al traffico e al commercio . 

I figli e i nipoti saranno stati ancor più zottici, 
e selvaggi de’ lor progenitori , appunta perchè non 
saranno mai esciti da questi lor noschi . Quindi do- 
vettero parere Gente dai tronchi, e dalle quercie- 
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nata (i)> = Essi probabilmente non calavano alla 
pianura che furtivamente , e alla notte , e forte per 
rubacchiare agl' Italiani che ne’ primi tempi dovet- 
tero considerare come lor nemici. Ciò ricavati dai 
nomi , coi quali tuttavia li chiamano , poiché oltre 
a quello di fVelusche, cioè Italiani , danno ad essi 
anche quello di Paum , che vale bifolchi , villani , 
campagiiuoli , e l’altro più obbrobrioso di Welze , 
che signihca barbaro , straniero , inumano . Questo 
pare che senza dubbio sia stato portato dalla Ba- 
viera , dove gli abitanti chiamavano con tal nome 
gli Slavi , o schiavoni loro capitali nemici , che in- 
festarono per più secoli quelle contrade , dalle qua- 
li furono poscia discacciati da Carlo Magno, e da’ 
tuoi successori (s) . 

Il costume di rubare a’ forestieri , ma fuori de* 
propri praticato , come abbiam detto , non 

solo dai Germani , ma da quasi tutti i popoli gen- 
tili , fondati sulla massima pagana , par pari referri 
aequum est. Credendo erroneamente conforme ai 
dettami della ragione tanto il render bene , quanto 
male per male . Quindi non ai facevano scrupolo di 
vendicarsi delle ingiurie , di far rappresagUe ruban- 
do agli estranei , quasi in compensazione dei danni , 
che pretendevano d’ aver ricevuto da loro , e fora’ 
anche pel solo motivo che non erano della loro 
schiatta . I nostri popoli , supponendolo forse un 
privilegio particolare accordato alla loro nazione. 


tiì Gtruaué vinm truHcit , et duro robore nato . Eneid. Vili. 
(•) DCCLXXXUJI. Karolui Rex pergit in Sclavot , jui di- 
cuntur Wilei . Ann. Augiens «ntiq. P. II. p. ayi. ( opidum } a ìVit- 
cis cuptum . Anoal. Frencor. Anonimi . Valli idett Lutici . Chroo. 
Qusdl i a b nrg . Vtà. Meocken . Ton. III. 
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durarono non poca fatica a distorsene , sebbene ab- 
boriscano all’ estremo i ladri , nè li sofi'rano a verun 
patto ne’ loro paesi . £ ciò probabilmente pella stes- 
sa ragione , per cui ì ladri erano detestati anche 
dagli antichi Germani (i), perchè tenendo anche 
i nostri olla notte le loro greggie ed armenti nelle 
mandre allo scoperto , e all’ inverno nelle stalle col- 
la porta impena soccdiiusa , come potrebbero diffeu- 
dera dai ladronecoi , se non tenessero netti i lor 
paesi da siffatta genia di gente P Bel resto essi pos- 
seggono tntte quelle buone qualità , che loro attri- 
buisce il dùarisB. signor De-la-Lande (a) , e che so- 
gliono distinguere gli abitatori di montagna; quali 
sono di essere schietti e sinceri , giusti , affabili , iu- 
clinati a far del bene a loro ùmili, e però ospita- 
li , concordi nelle bmnglie , e nelle comunanze com’ 
erano gli antichi Germani , costanti nelle amicizie , 
semplici , ingenui ed aperti nelle conversazioni . £ 
siccome giumcano che tutti debbano essere fomiti 
di queste doti , coù guai se alcuno manca loro di 
fede , o U debrauda : non gliela perdonano mai più , 
nè più si fidano di lui . 1 nostri popoli costumava- 
no un tempo di maritarsi quanti erano in famiglia ; 
atteso che il celibato sin al mille cinquecento , era 
una virtù ignota fì^ loro. £ inatti innanzi quel 
tempo non si ha memoria, che vi fofse alcun pre- 
te o firate di lor nazione , e molto meno delle mo- 
nache . I gexiitorì però non permettevano che i lo- 


(>) Nuìbm 4 cdus furto graoius apud oot : ^aippe nuo tocti mu- 
nùntuto , pecora et armeuta haientibut quid ealvuui iupererut , j» 
furari liceret f Juitin, IU>. II, de Scjrtis Germamt , 

(a) Vo/Ofe ea Italie fati Ut aauets 1766 et 1766 thap. XVI . 
V icenze . 
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ro figli e le figlie contraessero matrimonio , se non 
compiuti i vent’ anni ( i ) , persuasi che non avendo 
gli sposi finito di crescere, la prole non nascereb- 
lie eh’ esile , debole e snervata . Credevano che le- 
femmine fossero meno fatte per piacere degli uo- 
mini , che per esser loro compagne ; quindi i mari- 
ti non le trattavano da schiave, nè con asprezza, 
ma neppure usavano ad esse troppe tenerezze, o 
moine . Chiunque mostrava d’ esser geloso , o face- 
va lo spasimato per la moglie era be£&to da tutti , 
e diveniva lo zimbello della contrada. Per antica 
massima non prendevasi la moglie fuori della pro- 
pria nazione per non imbastardire la razza (a), e 
per non guastare i costumi e la lingua . Ciò prati- 
cavasi non solo dagli antichi Germani , ma era co- 
mandato nel Deuteronomio anche agli Ebrei . Gli 
Ateniesi parimenti avevano una legge , la quale di- 
ceva : Civis peregre ne nubito ; non ti maritare fuo- 
ri del paese . Se i nostri popoli avessero continuata 
questa usanza , non sarebbesi nè impicciolita la sta- 
tura loro , nè diminuita la forza , nè guastata sa- 
rebbesi la lingua. Era una fortuna aver molti fi- 
gliuoli , onde i mariti non si sognavano di seperar- 
si dalle loro mogli per non moltiplicarli (3) . Viven- 
do in quella primitiva semplicità 

Non faceva nascendo ancor paura. 

La figlia al padre , che il tempo e la dote 

Non fuggian quinci e quindi la. misura (4) • 
Le mogli presso gli antichi Germani non por- 


fi} Intra annum vigesimum femìnat notitiam habuitu in turpli- 
limii habent . Cies. F. £>. G, l. IV. c. ai. T«c. V. M. G. c. a», 
(ai T«c. loe. cit. c. 4* 

(3) Liberarum numtrum finire flagitium . ivi e. 1 8 . 

(4} Dante . Paradite canto XV, 
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lavano la dote in casa ma la ricevevano dal mari- 
to ( i ) . Cambiato un tal uso , questa era sì tenue che 
non era pericolo che sconcertasse la famiglia . Di 
rado avveniva che i mariti si violassero la fède con- 
iugale ; e più raro ancora che i giovani, eh’ erano al 
pari delle femmine verecondi e ritenuti , insidiassero 
all’ onor delle fanciulle . Non dirò per questo che 
fossero sempliciotti a tal segno , come un Autore 
del XIU. secolo ci vuol far credere che fosse la 
gioventù italiana de’ suoi tempi (a) , dicendo che 
una fanciulla poteva dormire col figliuolo del suo 
vicino sino ali età di venf anni senza verun pec- 
cato . “ Credat Judaeus Apella Affermerò bensì con 
Tacito (3), che un tempo i buoni costumi presso i 
Tedeschi valevano più che altrove le buone leggi . 
£ ciò appunto perchè gli antichi Germani rideva- 
no sopra i vizj ( 4 ) , ma li castigavano severamente . 
Se una maritata era colta in fallo , il marito senz’ 
altri complimenti tagliavale i capelli , la strascinava 
tutta nuda fuori di casa in presenza de’ suoi paren- 
ti , se la cacciava dinanzi , e l’andava battendo per 
tutta la contrada . E se una fanciulla avea perduta 
r onestà , non valevano a trovarle marito , nè bel- 
lezza , nè età , nè ricchezza (5) . Tutti gli Scrittori 
però van d’ accordo nell’ attribuire ai popoli setten- 
trionali una verecondia e una continenza singola- 
' re (6) . Salviano prete del quinto secolo predicando 


S Tac. De Mor. Ctrm. c. i8. 

De moribus Italia» tempere Friderici II . F ed. Muratori 
Ber. Italie. T. XVI. 

(X\ Tee. loc. cit. c. 19. 

( 4 ) Tac. ivi . 
isì Tac. ivi . 

(6) /con. animar. Jo. Barclai . 
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ai Alarsiflieai , fece questo bell' elogio alla continen» 
za de’ Vuidali e de’ Goti ( i ) . V ergogniamci , disse , 
e copriamci di confusione . Ovunque dominano i 
Goti, non si veggono i disordini, nè le inconti- 
nenze che regnano tra i nostri nazionali. Queste 
si sono in qualche parte anche moderate sotto il 
dominio de’ V andali . Cosa maravigliosa , e quasi 
incredibile / Il severo e castigato contegno dei bar- 
bari , ha fatto che vivano più caste sin le^Matro- 
ne di Roma . I luoghi contaminati dalle loro diso- 
nestà , furono purificati dalla castità de’ Goti 

nazione feroce e crudele, ma che fa trasecolare 
pella sua continenza . 

Un’ altra qualità lodevolissitna , che distingue i 
nostri popoli , e nella quale si segnalarono anche 
gli anticÙ Germani (a) , si è di essere portati oltre- 
modo all’ ospitalità verso i forestieri . Siccome non 
se ne veggono che di rado sai loro monti , cosi 
prima che vi fossero introdotte le osterie, il che 
avvenne verso il principio di questo secolo , usava- 
no ad essi le ongliori accoglienze che ssqsevano pel 
solo piacere d’obbligarH (3). ^ _ 

Non eravi famiglia , per povera che fosse , la qua- 
le non offerisce V alloggio , e quel poco che aveva 
al forestiere , che capitava alle loro case . La ospi- 
talità fra i Gerasani reputavasi una virtù del primo 
grado , e un dovere de’ più essenziali (4) . Era però 
un delitto , e una inumanità detestabile , il chiuder 


(i) De gubernat. Dei Uh. VII, 

(ai Tac. De Mor. Germ. c. al. 

(3) Tantun hospitibut boat, mitetque tupplifibtu , JUela 1. HI . 
de sttu Orbi» . 

(4) Caca, de bell. Gali. l. VI. c. aS. 
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la porta all’ estraneo, o il non fargli buona acco- 
glienza . In seguito la ospitalità fu inculcata a’ Te- 
deschi anche dalle leggi scritte, e posta la pena 
di tra soldi , che in que’ tempi equivalevano forse 
a tre ducati o fiorini , a chiunque avesse mancato 
di praticarla (i). Troviamo ira gli antichi Slavi, o 
Schiavoni una legge quanto strana altrettanto bar- 
bara, la quale per favorire l’ospitalità, permetteva 
di andare a rubare alla notte , affine di trattar me- 
glio a pranzo gii ospiti suoi (a) . Da ciò ricavasi 
quanto questa virtù fosse apprezzata anche presso 
a que’ barbari . Essa è tuttavia in vigore fra noi 
specialmente presso a quelli che abitano lontani dai 
villaggi , e dove non vi sono osterie . Laonde i pez- 
zenti forestieri, che vanno accattando per amor di 
Dio, non cessano di fare elogj e di benedire i no- 
stri paesi , protestando che non sanno trovare i piu 
limosinieri o caritatevoli di questi . 

Se parrà ad alcuno per avventura eh’ io esageri 
nell’ attribuire a’ nostri popoli si rare prerogative , 
si ricordi ch’io non fo nè più nè meno che appro- 
priare ad essi ciò che agli antichi Germani , dai quali 
questi discendono, attribuirono Cesare , Tacito, rom- 
ponio Mela ed altri vecchi scrittori. £' poi molto 
verisimile che i loro progenitori , essendo vissuti lun- 
go tempo fra questi boschi in una gran simplicità 
e rozzezza lontani da ogni infezione di cattivo esem- 

g io , abbiano anche conservate lungamente queste 
none qualità, regolando le loro azioni a norma 


(i) Quieumqut hospHi vrnimti lactmn aut fóeum tugavirit trium 
solidorum in ratione mulcletur . Lcg. Burpmd, tit. 38. II. 

(a) Ouad noeta furaiua fnarit crai appone bo^itibut . Mattb. Jo. 
Becr. l.vlll.pag. io. lipùae 
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deir equità naturale , e a tenore delle buone dìspo> 
sizioni del loro cuore supplendo con queste alle 
leggi scritte che loro mancavano (i)> H cristianesi- 
mo poi, che diradò le tenebre dell’ignoranza e del- 
la superstizione , migliorò senza dubbio i lor costu- 
mi, sebbene in questi ultimi secoli si sieno, come 
vedremo , alquanto alterati . 

La stessa infelice situazione di questi monti con- 
tribuiva non poco a render felici i nostri popoli . 
Questi non avendo idea del superfluo , non deside- 
ravano che il puro bisogno ; e però di rado eravi 
fra loro chi fosse malcontento del proprio stato , o 
che avesse 1’ ambizione di voler esser più felice di 
quello gli conveniva . Se avevano acqua e polenta 
al bisogno , del latte fresco o rappreso , erbe , radi-, 
ci , ed altri cibi siffatti , gareggiavano in felicità 
collo stesso Giove , come dice Seneca ( i ) . Erano 
però esenti da que’ vizj e malori , che derivano dall’ 
intemperanza e dall’ ozio . Il vitto semplice , e l’ eser- 
cizio quotidiano e violento , contribuiva non solo ad 
accrescere il vigore del corpo, a conservar la sani- 
tà , e a prolungare la vita ; ma ravvivava lo spiri- 
to , calmava le passioni , e riempiva il loro animo 
di una vera contentezza e piacere . 

La libertà , il primo e più caro sentimento che 
la natura abbia scolpito nel cuore umano, è senza 
dubbio r unico tesoro di un popolo povero . Gli Sci- 
ti, i Germani, anzi tutti i Celti non conoscevano. 


(i^ Tanto plut in illìj preficit vitiorum ignorai io , quam in hir 
cognitio virtutù . Justitia genti» ingeniij calta, non legihu» . Juitin. 
ex Trogo. l. II. de Scfthi» Germani» . 

(a) Haheamu» aquam , habeamat polentam , Jovi ipti de felici- 
tate controvertiam faciamu» . Seneca epiit, iie. 
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bèni migliori di questo (i); e però anteponevanó 
la libertà alla stessa vita . I nostri progenitori , che 
discesero da que’ popoli , portarono con loro questa 
si bella prerogativa, lasciandola in retaggio ai loro 
posteri . Questi furono abbastanza fortunati per aver- 
sela potuto conservare sino al presente . E' certo 
eh’ essi ne deggion saper grado non tanto all’ asprez- 
za del clima , e alla sterilità de’ loro monti , inca- 
paci di attrarvi i Giasoni in cerca del velo d’ oro , 
quanto alla bontà e clemenza de’ Principi , ai qua- 
li successivamente obbedirono. E' incredibile con 
quanta gelosia abbiano custodito in ogni tempo un 
tesoro cosi inestimabile . Siccome non conoscono al- 
tra autorità sopra di loro, che quella del proprio 
Principe a cui sono attaccatissimi , così non soffri- 
rebbero alcun altro che volesse imperiosamente det- 
tar loro comandi , o prendersi degli arbitrj in pre^ 
giudizio della loro libertà . Non avvezzi a ricono^ 
scere altra superiorità che quella del loro Principe', 
rarissimi sono quelli dì lor nazione, che si assog- 
gettano a far 1’ uffizio di servi , fuor del loro pae- 
se . Allorché si trattò d’ instituir fra loro una mili- 
zia regolata , l’ unico obbietto da superarsi fu quel- 
lo , eh’ essi popoli non avrebbero sofferto di star su- 
bordinati e soggetti ad un capo , il quale non fosse 
della loro schiatta , per timore eh’ essendo questi un 
forestiere , avrebbe potuto arrogarsi col tempo un 
qualche arbitrio in pregiudizio della libertà e della 
perfetta eguaglianza che regna tra loro . E non ces- 
sarono di &re istanze e suppliche al Prìncipe per 


(i) Gtmuamm Scyticumque honum .... Lncsn. Fhart. l, VII. 

V . 435. 



esBcrne esentati , se non quando furono assicurati ^ 
che non sarebbe eletto a capo di essa milizia alcun 
individuo , che non fosse di lor nazione , eccetto che 
il Colonnello , il quale è sempre un Nobile Vicen> 
trnn (i). £' vero che la libertà de’ nostri popoli ri- 
sentì qualche pregiudizio negl’ infelici secoli del go- 
verno fendale, sebbene qu^o, come ho accenna- 
to di sopra , non abbia spiegata sui nostri monti tut- 
ta quella forza, che afflisse e turbò una gran par- 
te dell’ Europa . Questo vi si era introdotto coll’ oc- 
casione che i Vescovi di Padova, ai quali i nostri 
popoli obbedivano dal novecento sino verso al mil>- 
i6 dugento anche nel temporale , avevano concesso 
il feudo dei terreni , che a que’ tempi erano mesri 
a coltura , a parecchi ricchi signori , i quali non 
contenti di esiger le decime, avevano incominciato 
ad aggravar un po’ troppo la mano sopra questi 
abitanti con alcune angherie ed estorsioni, n di- 
stinse in questo sopra gli altri il famoso Ecelino da 
Romano, che coila sua potenza, dinanzi a cui ta- 
ceva tutta la 3darca Trevigiana , avea ottenuta la 
investitnra di tutti i feudi di questi monti , ed eser- 
citava in tutti questi contorni un’autorità assoluta , 
essendo anche vicario Imperiale, in quel secolo 
troviamo eh’ evasi introdotta fra nostri popoli anche 
una specie di servitù . Questa però non era co- 
si umiliante ed ignobile come quella che pratmava- 
si presso 6^» antichi Greci e Romani , ma assonó- 
ghavasi piuttosto a quella eh’ era stata accostomata 


(i) Ved. le Parti Venete degli anni 1573. 1579. i 586 . 1609. 
1617. nal lib. de’ privai. de’SeO^Comei , • U Star. Scci. del P. 
Barbarano . 
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fra gli antichi Germani (i). Consisteva cioè ìn po- 
vere famiglie che indotte dal bisogno s’ erano deoi- 
cate al feadatario , il quale aveva loro assegnata da 
lavorare una poraione di terreno , coll’ obbligo di 
contribuirgli oltre alle decime, una certa quantità 
di biada , come fanno i nostri affittuali , e di pre- 
stargli alcune altre opere e servitù. Tali servi che 
i Latini chiamavano adscriptitii , non potevano es- 
sere venduti dal padrone . Ma i nostri popoli ricu- 
perarono la primiera lor libertà , subito che fu estin- 
to quel tiranno , e nel XIV. secolo h liberarono in- 
teramente anche della soggezione del feudatario; 
poiché ogni Cornane ottenne in sua specialità dal 
Vescovo la investitura del rispettivo feudo. 

Che se i Principi ai quali obbedirono successiva- 
mente i nostri popoli, mossi a cnmpassione della 
loro povertà , attesa la stenle ed infelice situazione 
de’ loro monti , lasciarono ad essi la propria libertà 
ed accordarono distinti privilegi, questi non man- 
carono di contraccambiare a tanta bontà e clemen- 
za con un attaccamento il più sìncero e costante , 
e con una fedeltà senza esempio . Ebbero anche oc- 
casione di dimostrarlo co’ fatti , poiché essendo si- 
tuati alle frontiere dello Stato Veneto , ebbero più 
volte occasione di segnalarsi col resistere e respin- 
gere , a costo del proprio sangue , il nemico . £ se 
accadeva che alcuno fosse fetto prigioniere , soflHva 
qualsiasi tormento e k stessa morte , com’ è avve- 


(i) Sercis non in noitrum morem doscriptìs ptr fmnùUam mini- 
ti friis utttnTur , Snam quiiqu» tedem , mot penatts . Prumenti mo- 
ri um Domirmtj aat pecorit , aut vestii , ut colono injungit : et servut 
hactenus paret . T«c. de M. O. c. aS. Di qneiu netritù Gemianiai 
\-edi auctie Pozgieaer. de stata et condit. seroor. apttd Germanot 



3c8 


nulo alcuna volta , piuttosto che rinegar la fede è 
divozione dovuta al suo Principe . In premio della 
qual fedeltà ed amore , furono mai sempre risguar- 
dati dai loro Sovrani con occhio di particolar pre- 
dilezione , e distinti in ogni tempo ed incontro col 
glorioso epiteto di fedelissimi ( i ) . E non può esser- 
vi dubbio che tali non sieno per conservarsi per- 
petuamente in virtìi delle singolari qualità che li 
distinguono (*) ; come pure del sincero attaccamen- 
to che hanno al lor Principe , a cui obbediscono non 
tanto per innata inclinazione , propria a tutti i Ger- 
mani , quanto per elezione sin dal momento , in cui 
si diedero spontaneamente sotto gli auspicj del ve- 
neto Leone . 

Inoltre sotto qual altro dominio potrebbe sussìste- 
re una si numerosa popolazione situata fra questi 
monti , che danno a mala pena da vivere per tre 
mesi dell’anno, se non se ricovrata sotto l’ombra 
benefica c felicissima della Veneta Repubblica , da- 
gli ubertosi territori della quale , e non altronde , 


(i) Ve<l. le Ducali nel volume de’ lor privilegi . 

(*) L’egregio Kav. signor Paolo Bembo , Patrizio Veneto , elet- 
to dalla Reggenza de’ Sette-Comuni a singolar protettore di questi 
paesi , in una sua lettera scritta ai Capi di essa , dopo di essere 
stato in Asiago nel 1793 , e di aver conosciute personalmente le 
buone qualità di questi popoli , fa il seguente giudizioso elogio ai 
medesimi : — Io provo in me una nobile compiacenza d' inlerenar- 
mi per una si benemerita popolazione , che lontana per indole dai 
pregiudizi del secolo , sa consertare la purità della religione , V one- 
stà del costume , la sincerità dell’ animo , e la fedele osservanza alle 
sociali, e sUle pubbliche leggi. Tanti singolari caratteri, da me rav- 
visati negl’ individui , che compongono coletta Reggenza , fanno una 
lode ben giusta alla medesima dalla quale come da primo fonte sca- 
turiscono questi beni, tanto necessarj a mantenere l’armonia delle 
parli , a presidio della comune felicilà . 
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può essa in vigore degli accordati privilegi ed esen- 
zioni , procurarsi liberamente il necessario sostenta- 
mento ? Essendo però la singoiar divozione e fe- 
deltà verso i proprj Sovrani la più antica ed emi- 
nente prerogativa che caratterizzi questa picciola 
nazione , ho creduto bene di mettere in fronte a 
queste memorie storiche i due versi di un anonimo 
autore , che qui come a suo vero luogo piacemi di 
ripetere ; 

« 

Una vetus patriae laus est , et gloria nostrne 

Principibus servare fidem , Doniinosque vereri. 

Ho detto di sopra che i costumi de’ nostri popo- 
li coir andar degli anni si sono in qualche parte 
dirozzati ed alterati . Ogni alterazione e cangiamen- 
to di costumi si attribuisce ordinariamente a tre 
cagioni . La prima è quella naturale inquietezza e 
tendenza che ha l’uomo di uscire del proprio sta- 
to per procurarsene un migliore , e più comodo . La 
seconda più lenta , ma più sicura , è il cangiamen- 
to del clima , il quale , che che sia stato detto in 
contrario , ha non poca influenza sull’ indole e costu- 
me degli uomini . E' certo poi che fra i nostri monti 
alcuni divennero notabilmente meno rigidi da che 
furono in gran parte distrutti i boschi che gl’ in- 
gombravano e coprivano da capo a fondo , e si so- 
no aumentati notabilmente i terreni ridotti a col- 
tura . La terza più sensibile più rapida ed efficace 
risulu dalla comunicazione con altri popoli per oc- 
casione di commercio . Col mezzo di questo un po- 
polo apprende' dall’ altro nuove idee, nuovi lumi, 
nuove arti , e conseguentemente nuovi usi e costu- 

14 
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mi . Siccome queste cagioni non cessano eli agire 
sui nostri monti , e particolarmente quest’ ultima , 
cosi non è da meravigliarsi , che il formale , cioè i 
costumi de’ nostri popoli , vadano sempre più alte- 
randosi e corrompendosi . Si suppone che la comu- 
nicazione de’ nostri popoli cogl’ Italiani , e cogli abi- 
tanti della Valsugana e della Valle Lagarina abbia 
incominciato a farsi più frequente verso il i3oo. in 
tempo eh’ essi obbedivano agli Scaligeri Principi di 
Verona , perchè pare che appunto in quel secolo 
abbia incominciato a crescere notabilmente su que- 
sti monti la popolazione . E certo che si moltipli- 
carono in quel tomo di anni le chiese e le parroc- 
chie ne’ Sette-Comuni . A misura che crebbe la po- 
polazione, si aumentarono anche i bisogni per sus- 
sistere . Questi risvegliarono la industria degli abi- 
tanti, i quali per esitare i legnami da fabbrica ta- 
gliati ne’ loro boschi , i carboni , le manifatture , e 
le frutta che ritraevano dai bestiami , furono in ne- 
cessità di aprir commercio coi popoli circonvicini . 
Questo a principio doveva essere assai limitato , per- 
chè per istabilire una libera comunicazione fra due 
popoli di carattere e di lingua diversi , è necessa- 
rio prima che la società abbia acquistato qualche 
grado di perfezione, che siasi consolidata la perso- 
n.ale sicurezza , e il buon ordine , e che uno alme- 
no di essi abbia appreso la lingua dell’ altro . È ve- 
ro che anche prima di quest’ epoca , anzi da tem- 
po immemorabile , i pastori de’ Sette-Comuni calava- 
no nel verno colla loro greggia alla pianura , come 
lànno anche al presente; ma una sLflàtta sorte di 
persone , siccome è tutta intenta alla sua professio- 
ne , nè si addomestica molto cogl’ Italiani , non pa- 
re che abbia cooperato gran fatto ad alterare i co- 
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stuml. Ne abbiamo una pruova ne' pastori d’ oggidì 
e specialmente in quelli del Comune di Foza, i 
quali sebbene discendano la maggior parte a sog- 
giornare co’ loro animali per otto mesi dell’ anno 
fra gl’ Italiani , conservano tuttavia assai meglio de- 
gli altri Comuni i costumi e la tedesca lingua na- 
zionale . Ma quelli che attendono al commercio , 
siccome deggiono indispensabilmente frequentare 
nella Città e ne’ luoghi più popolosi , e trattare 
intimamente cogl’ Italiani , non ponno fare a meno 
di non contrarre a poco a poco i loro usi e costu- 
mi , e introdurli insensibilmente nel proprio pae- 
se . Dico insensibilmente , perchè i popoli monta- 
ni , e de’ climi freddi , avendo un’ immaginazio- 
ne più costante che viva, e un modo di conce- 
pire le cose più fermo che pronto, resistono na- 
turalmente alla novità, e difficilmente si diparto- 
no dalle vecchie usanze per abbracciarne di nuo- 
ve . Ma se i nostri popoli praticando cogl’ Italia- 
ni dirozzarono in qualclie parte i loro costumi , 
discapitarono però non poco dell’ antica e natia 
loro semplicità ed innocenza , perchè divenendo 
più scaltri , si fecero anche più maliziosi , e con- 
trassero altri vizj , eh’ erano in addietro assai ra- 
ri , o affatto ignoti fra loro . Io calcolo fra que- 
sti , per tacer degli altri , certe sorta di bestem- 
mie , ed altre parolaccie contumeliose e sconcie , 
che offendono ogni orecchio onesto e civile , non 
ghe il mal abito dei giuramenti non necessari . 
Questa certamente è una merce forestiera venu- 
taci dagl’ Italiani ; giacché tali vocaboli non si 
pronunziano che alr italiana . Segno evidente eh’ 
erano ignoti ai nostri antenati, i quali pare che 
non avessero altro giuramento che pa - GoCte , 


! 
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nè altre parole ingiuriose che Maghdigk Kez- 
crn (*) e Sai - duviirjlughet (**) . 

Anche la instituzione della milizia fatta al prin- 
cipio del passato secolo XVII. contribuì non poco 
ad alterar i costumi de’ nostri popoli . Questa insie- 
me coll’ armi da fuoco , che vi furono introdotte , 
raccese in loro gli spiriti marziali , e l’ antica auda- 
cia e bravura. I)’ allora in poi le armi furono la 
loro delizia , e i compagni indivisibili de’ lor viag- 
gi , poiché in vigore de’ privilegi e delle licenze 
accordate ai medesimi , le ponno portare per tutto 
lo Stato Veneto , anche nella Dominante , dove le 
depongono tosto che vi sono entrati . Non sortiva- 
no però quasi mai di casa senza il fucile , o alme- 
no colle pistole e col coltello e pugnale . Con que- 
sti arnesi , come se avessero ad affrontar l’ inimico , 
intervenivano anche agli uffici divini e alle altre 
funzioni della chiesa , non che alle loro Diete , chia- 
mate V^icinie , che parimenti si fanno nelle chiese , 
come nè più nè meno costumavano gli antichi Ger- 
mani (i) . Non cessarono i Vesco\n specialmente nell’ 
incontro che venivano alla visita di queste chiese , 
d’ inveire contro questo detestabile abuso di assiste- 


(*) Da Kezer , vocabolo tcflcsco , cbe Mpiifìca eretico . Il Mu- 
ratori nella DUsert. IX. parla degli Eretici introdotti in Europa 
dopo il mille , eh* erano una specie di Manichei , qui vulgariter di~ 
cuntur Paterini et Bngarej , ( cioè Bnlgares ) come scrive Matteo 
Paris Stor. Anglìc. Dal qual Bulgares «.orberò poi in Italia e in Fran- 
cia certi vocacKili disonesti ed infami per la oomision di quel no- 
me . Il nostro corrisponde a questi • 

! **) Dal tedesco Fluchen , maledirei pregar male . 
i) Quin et tempia ipsa vel lucos sacros , armati adibant . Tac. 
De Alor. Germ. c. i3.-Ed Elia Schedio , De Oiis German. scrive : 
Paneggrastee ait : Pfec majores vestri tempia ingrediebantur , nisi 
armati . 
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re cosi armati alle sacre funzioni , e riuscì loro fi- 
nalmente d’ indurli a depor fuori della porta alme- 
no i fucili . Dal numero di questi potevasi calcolare 
quanti uomini atti a portar l’ armi si trovavano nella 
chiesa . Ebbe poi molto compiacimento di sentire 
tolta in gran parte anche questa indecenza il buon 
Cardinale Carlo llezzonico Vescovo di Padova , poi 
Papa Clemente XIII. mediante le sacre Missioni , 
eh’ egli ordinò che fossero fatte in cadauna parroc- 
chia de’ Sette-Comuni dallo zelante Predicatore e 
Missionario Apostolico P. Pietro-Paolo Maria Mez- 
zanelli dell’ ordine de’ Predicatori . 

Oltre all’abuso di portar liberamente ogni sorta 
di armi , era. stato introdotto intorno a quel tempo 
sili nostri monti anche il mal seme delle fazioni , 
che ne’ secoli dopo il mille lacerarono barbaramen- 
te il seno alla Germania e all’ Italia . Da queste nac- 
quero soperchierìe , inimicizie , odi e risse , e quin- 
di omicidi e la rovina di molte famiglie benestan- 
ti , particolarmente di Asiago e di Foza . Scrive Tu- 
cidide, che un popolo che vada armato anche in 
tempo di pace, non può non essere barbaro; ap- 
punto perchè non ne può far che mal uso , e com- 
mettere dei delitti che turberanno la pubblica tran- 
quillità . Per tenere in dovere un popolo al quale 
è permesso di andare armato vi abbisognano delle 
leggi , che puniscano irremissibilmente qualunque 
misfatto , e particolarmente gli omicidi . In quasi 
tutta la Germania , dove parimenti è libero portare 
ogni sorta di armi , rarissimi sono gli omicidj , ap- 
punto perchè havvi la legge che chi ammazza , 
muore. Quindi gli ammazzamenti erano pur troppo 
frequenti in passato fra i nostri popoli ; ma da che 
fu tolto in gran parte l’abuso di non uscir di casa 
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se non armati , e introclotto , non ha molti anni , dal- 
la Reggenza de’ Sette-Comuni il salutare provvedi- 
mento di levare una grossa pena a chiunque com- 
mette un omicidio, si per supplire alle spese del 
Consolato di Vicenza che manda un Soggetto a 
far la revisione del cadavere dell’ucciso, com’anco 
per indennizzar in qualche modo la desolata fami- 
glia del medesimo ( pena praticata anche in Tesino 
sin dall’anno 1487 (i) e similmente nella Germa- 
nia chiamata dai Tedeschi wiresils (s) ) , succedono 
assai più rari omicidj ne’ Sette-Comuni , che in ve- 
run altro Territorio dello Stato Veneto . 

Anche la troppa quantità di betole ed osterie , 
introdotte non ^ gran tempo ne’ nostri paesi , uni- 
tamente ai giuochi delle carte , veri seminar] di ris- 
se e di altre ribalderìe , ha contribuito e contribui- 
sce grandemente a guastar il buon costume, e a 
fomentare i vizj , tanto più che queste sono oggidì , 
con gravissimo scandalo e danno delle famiglie , ol- 
tremodo frequentate . Dall’ indole e costumi , venia- 
mo alle usanze de’ nostri popoli , che sono analoghe 
a quelle degli antichi Germani . 

Abbiamo veduto nel capitolo antecedente che gli 
antichi Germani , anzi tutti i Celti , solevano radu- 
narsi per trattare intorno agli affini pubblici ne’ sa- 
cri boschi e specialmente sotto le querele , eh’ era- 
no appunto i luoghi dove veneravano la Divini- 
tà ( 3 ) . Da questo è certamente derivato l’ abuso 
presso i nostri popoli di congregarsi nelle Chiese 
per fare le loro Inetine dette Vicinie , e fors’ anco 


( 1 ) Notizie itorìche dell» Valsugen» pag.oit. e doc. N. So. 

(a) Dizion. UnÌTen. Stor. e Crit. de’Coetumi alla voce ff'iregi/i, 
(3) Keyil. Antiquit. ulect, S^tmtr. et Celi. 
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le Diete generali , che chiamano Riduzioni , le qua- 
li ora si tengono in Asiago nella camera de’ Sette . 
Possiamo avanzar la congettura che tali Riduzioni 
si tenessero anticamente sotto alcuni roveri ch’esi- 
stevano per avventura nel luogo vicino ad Asiago 
chiamato ancora , e forse per questo , campo di Ro> 
vere, e che v’intervenissero tutti armati, appunto 
come praticavano gli antichi Germani (j). 

E' aerivato dagli antichi Celti Germani anche 1’ 
uso d’ invitare frequentemente a convito i parenti 
e gli amici. Lo troviamo praticato anche dai Gre- 
ci , i quali a silTatti conviti davano il nome di aga- 
pn , che significa dilezione, amore , e ne avevano 
di tre sorta: natalizie, nuziali, e funebri. Tra i 
nostri popoli non si stabilisce un contratto , non si 
chiude una pace , non si solennizza un matrimonio , 
non si fa un battesimo , nè una sagra , neppure un 
funerale , sena’ apparecchiare un banchetto a quelli 
che devono intervenirvi , cioè agli amici , ai paren- 
ti , e nel quale siavi in copia da mangiare e più <da 
bere . Gli stessi affari pubblici non si discutono me- 
glio dai nostri Capi di Governo che a tavola , e tra 
i bicchieri . Indi alla mattina seguente dopo di aver- 
li nuovamente esaminati a testa fredda stabiliscono , 
e si ballotta la parte , chiudendo la sessione con 
un altro banchetto . Questo è tuttavia in uso anche 
nelle XIII. Provincie unite dell’America . Tacito (a) 
rende ragione di quest’ uso presso i Germani , di- 
cendo : cne consultano quando non sanno fingere , 
e risolvono quando non ponno errare , 


( I ) NUtU tuque publicae , nequt privai ae rei , nisi armmti agunt . 
T«c. Ùe Mor. Grrm. c. i3. 

(3) T(c. De Mor. Germ. c. 33. 
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In tali conviti coatumavansi i brìndisi , che ora 
vanno a gran passi in disuso . Erano in gran voga 
anche appresso gli antichi Greci e Romani egual- 
mente che presso le nazioni dell’ Asia . Al più de- 
gno toccava aprire i brindisi . Questi alzandosi be- 
veva alla salute del convitato più distinto , dopo di 
sè nominandolo . Indi porgeva la tazza a quest’ al- 
tro , e cosi di mano in mano passava a tutti , i qua- 
li si facevano scambievolmente dei brindisi tra lo- 
ro , indi anche agli assenti . I popoli settentrionali 
usavano di fare dei brìndisi sino ai loro Dei . Que- 
sta irriverenza e detestabile usanza di far brìndisi a 
Dio e ai Santi durò qualche secolo fra quei popoli 
anche dopo eh’ ebbero ricevuto il cristianesimo , e 
vi furono di quelli che tracanavano tanti bicchieri 
di birra o di vino quanti sono gli Apostoli , od al- 
tri Santi, ai quali professavano particolar riverenza 
e divozione, e molto ci volle per abolire un tale 
abuso (i) . 

I nostri popoli nelle feste della Pentecoste , co- 
me pure nel giorno del titolare della chiesa , costu- 
mano ancora in alcuni luoghi di piantare alle por- 
te della medesima degli arbori fronzuti , chiamati 
Mazj . Quest’ uso è antichissimo tanto in Asia che 
in Europa . La sua prima istituzione si era di dar 
culto a Dio , come sappiamo che fece anche Àbra- 
mo (2) . Fu poscia trasferito a venerare i falsi Dei . 
Presso i Romani usavansi i Mazj specialmente nelle 
feste di Flora , che cadevano appunto ai primi di 
Maggio , e da quel mese probabilmente sarà loro ve- 


(i) Malìct Intrnducf. à V Ilist, de Dannenutre . c. et Bel- 
loutier Hist, de* Celtes . Tom» 1. l. c. la, 

(a) Genti. AA/. 
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nato il nome . Ma ritornò al suo primo oggetto do- 
po che l' Europa abbracciò il cristianesimo . Da que- 
sto è anche derivato il costume , die vige ancora 
in alcuni luoghi della Germania e deir Italia, cioè 
di piantare i Mazj dinanzi alle porte delle perso- 
ne , verso le quali si ha una particolare stima e ve- 
nerazione . Per galanterìa si costumò di piantare il 
Mazo anche dinanzi alle porte o fenestre delle in- 
namorate , quasi per onorarle quai Dive , adornan- 
dolo di fiori , di nastri , ed altri piccoli attrezzi in 
dono alle medesime , come ho veduto io stesso fra 
i nostri popoli . Da quest’ uso perciò è venuto il 
proverbio toscano : appicare il Mazo ad ogni uscio j 
cioè innamorarsi di ogni femmina ( i ) . 

E' ^curiosa l’ usanza che tuttavia si pratica in quest’ 
isola di monti , come anco nel Tirolo , di chiamare 
ne’ tre ultimi giorni di Febbrajo il mese di Marzo 
affrettandolo a venire . Tutti i giovani del vicinato 
radunatisi alla sera , e forniti di campanelli , di squil- 
le , di padelle , ed altri istrumenti , che percossi 
facciano strepito , incominciano all’ imbrunir della 
sera un orribil fracasso , e portatisi alla rinfusa su 
qualche eminenza , dove ponno essere sentiti di lon- 
tano, v’accendono dei gran fuochi, e gridano in- 
terpolatamente : Marzo , deh vieni , o Marzo (*) . 
In molti luoghi del Trentino , fra lo schiamazzo e 
gli spari di fucili e pistole , si preconizzano a ca- 
priccio le giovani del paese in ispose a questo e 


(i) Ved. KeysI. Antiq, septentr. et Ceìt.et^. il Marini nel suo 
Maggio, e il Cannelli nella Storia di varj costumi ecc. lib. II. 
c. 7. 

{*) I nostri popoli fidano nella loro lingua Temacola : ilfar> 
zo , auf sterzo . Pare che sterzo sia corrotto di staar che vale ag» 
ghiacciato pigro \ onde signilica Marzo j su o tardo • 


a quello (i); e tali prognostici spesse fiate si veri- 
ficano . Secondo alcuni una tale chiassata indica T 
allegrezza che provano tutti i viventi, perchè sia 
già passata la brutta stagione del verno , e sia im- 
minente la grata primavera , giusta il passo della 
Cantica (a): Jam enim hiems trcuisiit , irnber abiit 
et recessit . Flores apparuemnt in terra nostra ctc. 
Io per altro conghietturo che quest’ usanza possa 
trarre origine da qualche antico costume e proba- 
bilmente superstizioso de’ popoli settentrionali . Sap- 
piamo che alcuni di loro incominciavano l’ anno , 
come i Romani , dal primo di Marzo . Al principio 
di tal mese però , dice Fredegario , convocavasi un 
tempo r assemblea nazionale . Questa , atteso il gran 
concorso , tenevasi in qualche pianura a cielo sco- 
perto, la quale però chiamavasi il Campo di Mar- 
zo . £ perchè la stagione in tal mese era in alcuni 
luoghi troppo rigida, difTerivasi questa convocazio- 
ne dei popoli ai primi di Maggio; e allora un tal 
luogo appellavasi Campo di magaio . Questa è la 
vera etimologia dei nostri Campi Marzi , nè provie- 
ne , com’ è stato congetturato , da Jlarte Dio della 
guerra , sebbene in questi facciansi oggidì gli eser- 
cizj militari . In quegli antichi la plebaglia ne’ tre 
giorni precedenti alle calende di Marzo , o di Mag- 
gio , in cui aprivansi i comizj , solevano fare consi- 
mili schiamazzi in segni di allegrezza . Sappiamo inol- 
tre che i medesimi popoli celebravano in primave- 
ra una solennità ad onore di Odino Deità primaria , 
e un’ altra prepisaniente ai primi di Marzo in ono- 


(t) Mariani Descriz. i:tor. di Trento 1. II, p. 
(aj Caatic. Caaticcr. c, a. 


Digitized by Google 


319 


re di Thor loro Divinità , alla quale quel mese era 
dedicato , e però chiamavasi Tnormanet . Il Maria- 
ni parlando di quest’ usanza ( i ) la crede derivata dai 
Greci e dai Romani, supponendo che i medesimi 
solennizzassero alle calende di Marzo la nascita di 
Venere , ma s’ ingannò a partito ; poiché Ovidio nei 
Fasti dice , che questa celebravasi ai primi di Apri- 
le , alla quale quel mese era consacrato . 

Sussiste parimenti 1’ usanza fra i nostri popoli di 
fare sulle eminenze dei gran fuochi nella sera in- 
nanzi la festa di S. Gio: Battista , intorno ai quali 
fanno un gran chiasso , e menan tripudio . Questa 
si pratica tuttavia non solo nella Germania , ma an- 
che nella Francia . A Parigi nella vigilia di questo 
Santo , il Governatore della città con altri titolati , 
aventi ghirlande di fiori a tracolla , seguitati da una 
immensa folla di popolo , si portano nella piazza di 
Greve , e quivi avendo fatti tre giri intorno ad es- 
sa con fiaccole accese in mano , danno fuoco ad una 
gran catasta di fascine (a) . Anche nella Franconia 
tali fuochi sono ordinati dal pubblico , e uomini e 
donne , vecchi e giovani inghirlandati d’ artemisia (*) 
e di verbena con in mano dei fiori , che dalla 6gu- 
ra son detti sproni militari , cantano e ballano intor- 
no ai medesimi , e si persuadono di essere , guar- 
dando il fuoco a traverso di que’ fiori , preservati 
dal mal d’ occhi per tutto quell’ anno , non che da 
altri malanni . Quindi nel partire di là gettano nel 
fuoco le ghirlande , di cui erano cinti , dicendo : 


Ì i) Mariani luog. cit. 

31 V. Dizionir. de’ coatnmi alla voce FuoelU . 

I Tedcacbi la chiamano S. Johannes Curiti , i Frane. Her- 
he di S. Jean , 
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frodane, e brucisi con queste ogni disgrazia mia (i) . 
Tali fuochi avevano data occasione ad altre prati- 
che superstiziose . Se ne conservavano religiosamen- 
te i tizzoni , come pure cert’ erbe , che avevano 
fatte passar sopra le fiamme di que’ fuochi , da’ qua- 
li credevano che acquistassero delle virtù singolari . 
Era invalso eziandio che nella notte precedente alla 
festa di S. Gio: Battista , gli stregoni raccogliessero 
r erbe , delle quali si servivano per fare i pretesi 
loro prestigi e malelìzj , come sarebbe 1’ iperico , 
chiamata dai Tedeschi : S. Johannes Kraut ; e che 
la rugiada di quella notte liberasse dalla scabbia , o 
rogna rivoltolandosi tutti nudi nell’ erba bagnata da 
essa . Inoltre i giovani de’ nostri paesi avevano la 
pazzia di piantare in quella notte l’erba e i fiori, 
detti sproni militari , e credevano che da quella par- 
te , dove li trovavano inclinati alla mattina , aoegior- 
nasse la giovane che loro portava maggior affetto . 

Alcuni suppongono , che questo tripudio abbia per 
fondamento l’ avverato vaticinio , che leggesi in San 
Luca al capo primo , che molti si rallegreranno nel- 
la nascita di Giovanni Battista . Sappiamo che si- 
no i Turchi solennizzano con varj segni di allegrez- 
za la di lui natività . Potrebbesi nondimeno sospet- 
tare che questa usanza sia derivata da qualche an- 
tica superstizione de’ popoli settentrionali . Forse i 
Francesi , nazione Germanica che abitava nella Fran- 
conia , l’avrà portata seco nella Gallia , allorché an- 
c;or pagani , vi si stabilirono . Essi ne avevano anche 
un’altra , che parimenti consisteva nell’ accender dei 


(i) Costumi , If'ggì f ed utauze di tutte le geuti di Gio: Boern^ 
Auhano 1. III. c. i5. 
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fuochi nelle pubbliche piazze , chiamati Brandons, 
la sera della prima Domenica di quaresima, intor- 
no ai quali i ragazzi e le fanciulle facevano varj 
balletti , indi portavano porzione di quel fuoco per 
le contrade e nelle campagne . Questa fu abolita 
interamente nel passato secolo pelle molte supersti- 
zioni che conteneva (i). Pare che que’ fuochi cor- 
rispondessero ai nostri falò , che si credono vestigj 
delle antichissime feste Palilie , le quali i pastori ce- 
lebravano ogn’ anno ai diciannove d’ aprile ad onor 
di Pale , Dea tutelare dei pastori e delle greggio , 
e si terminavano con dei fuochi di paglia , sopra i 
quali i giovanetti , ed anco gli uomini di qualche 
età saltavano , credendo di purgarsi in tal modo 
dalle loro colpe (a) . Non pare che i Brandons nè 
le Palilie , che si credono i nostri falò , abbiano che 
fare coi fuochi della vigilia di S. Gio; Battista . E' 
probabile che per abolire il tripudio de’ fuochi , e 
le superstizioni che si praticavano in quella notte , 
sia stato introdotto e sostituito invece P uso che an- 
cor sussiste in alcuni luoghi de’ Sette-Comuni di 
suonare le campane sino all’ aurora , per eccitare i 
fedeli a far delle orazioni , affine di essere preser- 
vati da’ fulmini e dalle tempeste . 

E' verisimile che le cerimonie praticate un tem- 
po dai nostri popoli ne’ matrimonj sieno state sem- 
plicissime , e simili a quelle che avevano gli antichi 
popoli settentrionali , dalla cui schiatta derivano . 
Era costume di questi che lo sposo , ottenuta l’ ap- 
provazione dei genitori e l’ assenso della giovane , 


(i) Ved. Dizionar. de’ costami alla Toce Fuochi. 

(a) Varrò de re Rasi. V. Stor. di rarj costumi del P. Carmeli 
..h. I. c. a. 
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fissava il giorno delle nozze, ed invitava i parenti 
e gli amici ad intervenirvi ^ Venuto il giorno , egli 
non andava , ma spediva alcuni de’ suoi amici a le- 
var la sposa , e a ricever la dote dal padre di essa , 
il quale si univa poi con loro per accompagnar la 
figlia alla casa dello sposo . Ivi era appareccniato il 
convito, nel quale i primi brindfsi erano tutti di- 
retti agli sposi . Finito il pranzo , incominciavano i 
balli . sul tardi la sposa era chiamata in disparte , e 
le veniva fatta la predica, avvertendola ch’era di- 
venuta compagna del suo marito , e che dovea es- 
sergli costantemente attaccata fino alla morte , tan- 
to nelle prosperità che nelle avversità . Inoltre se 
le inculcava d’ aver cura delle masserizie che trova- 
va in casa , affinchè queste potessero servire ad uso 
anche de’ figliuoli , delle nuore e dei nipoti ( i ) . In- 
di il padre la conduceva al letto nuziale , precedu- 
to da molte fiaccole; costume che praticavano an- 
che i Greci e i Romani , e che tuttavia ai conser- 
va in qualche angolo del settentrione (a) . Alla mat- 
tina lo sposo soleva regalare la sposa a tenore del 
suo stato e condizione , e questo dono chiaroavasi 
morsengab , cioè regalo della mattina • Egli inebria- 
to dall’ amore lasciavasi talvolta trasportar dall’en- 
tusiasmo, e donavale persino il terzo, ed anche la 
metà de’ suoi beni . Per metter riparo a siffatto di- 
sordine, le leggi dovettero proibire che in avveni- 
re il morgengah non potesse oltrepassare la quarta 
parte di ciò che possedeva il marito (3) . 

Da varj secoli in qua i matrimonj presso i nostri 


« Tac. Dt Mor. Germ. c. i8. 

Malici. Jntroduction à l’ Hitt. de Danittmirc . c. MJI. 
(3) Muratori . Antich. Itti. Dui, XX. 
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popoli , egualmente che presso i Tirolesi si celebra- 
no con molta pompa e solennità , il qual uso pare 
derivato dai vicini Italiani . Lo sposo alla mattina 
«Ielle nozze in compagnia de’ suoi parenti ed amici 
va a levare la sposa , in casa della quale è prepa- 
rato da mangiare . Indi questo avendo al fianco una 

0 due sorelle, o più strette parenti, s’incammina 
alla cliiesa , seguita da tutta la comitiva de’ suoi pa- 
renti , e di quelli dello sposo , fra lo sparo di fu- 
cili e di pistole . Tosto arrivata è condotta all’ al- 
tare da sua santola , o da altra donna attempata , e 
nell’ atto di ricevere dal Sacerdote gli anelli bene- 
detti , gli presenta in dono un fazzoletto . Finita la 
Messa gli sposi e gl’ invitati in alcuni luoghi fanno 
un’ offerta di qualche moneta al Sacerdote che dà 
loro a baciar la pace . Indi la sposa accompagnata 
da uno o due giovani fratelli , o stretti parenti del- 
lo sposo con tutti gli altri che la seguono, si por- 
ta alla casa del nuovo suo marito fra lo strepito al- 
ternativo degli spari . In Lavarone , in Folgaria , e 
in altri luoghi di quest’ isola di monti la comitiva 
si ferma tratto tratto , e si mette a ballare al suono 
di vaij istrumenti . ‘Usano in occasione di nozze un 
accompagnamento strepitoso, che sembra un trion- 
fo anche i Morlachi , i Turchi , i Grigioni , e sino 

1 Tartari del Mogol . Nel banchetto poi che dà lo 
sposo , deve soprattutto campeggiare 1’ abbondanza 
e lo scialacquo; di maniera che vi si spende bene 
spesso più che non vale la dote , che porta in ca- 
sa la sposa . Pochi giorni dopo il matrimonio la ma- 
dre della sposa , per antichissimo costume , va a 
farle una visita di formalità che chiamasi l’ Info- 
keznnt . 

11 ceppo che tuttavia si costuma di porre al fuo- 



co nella notte di Natale, detto in Lombardia -lo 
zocco di Natale , lo zocco di ogni bene , è parimen- 
ti un uso portato dal settentrione . Sappiamo che i 
Calidoiij , antichi popoli della Svezia , mettevano da 
parte un tronco di quercia per abbruciarlo nelle 
feste più solenni , e però lo chiamavano il tronco 
della festa , onde ardere il tronco , era lo stesso che 
solennizzare (i). Gli Scandinavi poi celebravano nel 
solstizio d’inverno, giorno in cui incominciavano 1’ 
anno , delle feste ad onore di Tlior , o del Sole , 
che rivolgeva il suo corso verso di loro , affine di 
ottenere un anno fertile e felice ; siccome tutti i 
popoli settentrionali contavano il tempo non per 
giorni , ma per notti ( 2 ) , cosi quella che antecede- 
va il giorno del solstizio la chiamavano la madre 
notte , quasi che tutte le altre dell’ anno nuovo na- 
scessero da essa , e fossero sue figlie . Quindi tanto 
quella che le susseguenti erano solennizzate da lo- 
ro col radunarsi in compagnie , nelle quali mangia- 
vano e bevevano insieme facendo ogni sorta di tri- 
pinlio e galloria al lume di un gran fuoco . Essi 
pure avranno abbruciato in quelle notti i tronchi 
della festa , affine di conservare più a lungo il fuo- 
co . E' però molto verisimile che da quelle feste 
sia derivato l’uso dello zocco di Natale, e le va- 
rie sorta di giuochi , che si costumano di fare in 
ffuella , e nelle seguenti notti delle feste dette di 
Natale, che in passato erano almeno quattro, 
llavvi un costume antichissimo fra nostri popoli 


( 1 ) Difteono preliminare alle poeiie eli Oiiian T. I. Ved. anche 
T. II. canto Temora vera. i36. e canto Colnadona vers. gS. 

(a) Spati/l omnia temporis , non numero dierum , sed noctìum fi- 
niunt . Caet. de 3. G. l. 11^. c. i8. 
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• di far tacere i bambini che piangono col dar loro 
ad intendere per intimorirli , che se saranno uditi 
dall’ uom selvaggio , questi verrà a portarseli via . 
Ho più volte considerato a qual uom selvaggio vo- 
gliasi alludere con questo . Non pare certamente 
all’ Oran-Outan , cioè all’ uom selvaggio , all’ uom 
de’ boschi dell’ Africa e delle Indie Orientali , il 
quale è una specie di scimia molto simile all’ uo- 
mo , che cammina su due piedi , armato d’ un ba- 
stone , e che rapisce benissimo i fanciulli come an- 
co le donne per trastullarsi ( i ) con esse ; perchè 
questo animale non poteva esser noto ai rozzi abi- 
tanti di questi monti . Dunque è da cercar l’ origi- 
ne di quest’ uom selvaggio fra i popoli settentrio- 
nali. Riferisce il Mallet (a) che sino al nono seco- 
lo sussistevano ne’ boschi e ne’ monti più inaccessi- 
bili della Norvegia degli uomini selvaggi , supposti 
della schiatta de’ Cimbri e de’ Teutoni , rintanati in 
que’ dirupi sin dal tempo che arrivò in quelle par- 
ti il conquistatore Odino . Erano quindi grandi di 
statura , orribili a vederli , perchè irsuti , e coperti 
da capo a piedi di pelli di fiere ^ Non uscivano 
dalle loro caverne e da quegli orribili luoghi fuor- 
ché alla notte , nella quale andavano vagando qua 
e là per procacciarsi il vitto col rubacchiare alla 

S uisa degli orsi e de’ lupi . Il timore che si aveva 
i loro , facevali riguardare come veri antropofagi . 
Si credevano altresì espertissimi stregoni, che am- 
maliassero le persone le quali incontravano, offu- 
scando loro la vista per non esser veduti , e rapire 


(i) V. Buffon Stor. nat. T. li. 

(a) introduot, à V Hist, de Danntmafc T. /. o. a. 
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ciò che volevano . Kon è inverisimile che i nostri 
progenitori abbiano portata seco questa credenza se 
non dalla Jutlandia, almeno dalle contrade della 
Sassonia , e che la tradizione l’ abbia tramandata si- 
no ai nostri tempi. 

Hanno tuttavia 1’ uso particolarmente i pastori de' 
nostri popoli d' imprimere sulle braccia , sulle ma- 
ni , e in altre parti del corpo dei segni indelebili , 
pungendosi la pelle con aghi , e riempiendo le pun- 
ture d' inchiostro , di polvere nera o d’ altro colo- 
re, che rappresentino il monograma di Cesò Cri- 
sto , la Croce , l’ immagine di Maria Vergine , o d’ 
altro Santo , com’ anco la cifra appellata il segno 
di Salomone. Anche questo costume è antichissimo 
e credesi derivato dagli antichi Egizj , i quali im- 
prontavano sul loro corpo delle figure simboliche , 
che rappresentavano i loro Dei , persuasi che con 
tali immagini indosso potevano impegnarli a viep- 
più proteggerli (i) . Sappiamo dal Levitico che Dio 
proibì agli Ebrei usciti dell’ Egitto di adottar que- 
st’ uso de’ Gentili : rimproverato ai Giudei anche 
dal Profeta Geremia ( 2 ) . Sembra che dall’ Egitto 
siasi questo diiTuso in ogni parte del mondo , poi- 
ché si trovò praticato non solo nell’America, ma 
in quasi tutte le Isole che furono scoperte recen- 
temente (3) . Presso alcune nazioni si contrassegna- 
vano con un marchio tanto i soldati , quanto gli 
scliiavi per conoscerli al caso che fuggissero . IJn 
segno impresso sul corpo era presso sdtre nazioni 


(i) Luci>n. De Dea Siria . 
lai Lerit. c. 19. aR. 

( 3 ) Recherchet, Uist. et Gcogr, sur le nouvtau-Monde de Mons. 
Sclieri.r c. ///. 
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una nota d’infamia: e appresso molte un distintivo 
d’ onore , un indizio di linertà e d’ animo nobile e 
generoso ( i ) . In tal senso costumavasi dagli Àssiij , 
^ Geloni ( 2 ) , dai Traci , e dai Mosinci , i quali 
però si dipingevano tutto il corpo (3) . Afl’erma Ero- 
doto (4) , che presso i Traci U esser notato con un 
marchio , era un segno di nobiltà; e P esserne pri- 
vo , un argomento d’ ignobilità . Gli antichi Celti- 
Britanni improntavano sul tenero corpicciuolo de’ 
lor pargoletti delle figure d’ animali con ferri in- 
fuocati (5) . I Danesi poi e gli Scandinavi avevano 
la superstizione d’ imprimere su d’ un’ unghia , o 
sulla mano la lettera runica Naud, che corrispon- 
de alla nostra N, credendosi in virtù della me- 
desima premuniti e sicuri dalle infedeltà delle lo- 
ro mogli. S’improntavano altresì sul petto e nel- 
le parti vergognose delle altre lettere runiche , che 
chiamavano cordiali, per virtù delle quali si per- 
suadevano di superar tutti in coraggio e valore . Si 
può congetturare che anche quest’ uso sia provenu- 
to dalle contrade settentrionali , dove tai segni in- 
dicavano per avventura la libertà , di cui tanto pre- 
giavansi gli antichi Germani , quand’ anche non vi 
sia stata attaccata qualche sorta di superstizione . 

Hanno altresì i nostri popoli , come pure que’ del 
Tirolo, della Baviera , e della Svevia , e presso che 


(i) Lucian. toc. cit. 

(a) Mttnbra^ut qui ferro gaudet pinxisse Gelonus . ClauJ 

(3) Notis corpus omne presignarst , Fon. l. I. c. 11 . 

(4) Herod. l.V. 

(5) Plin. m. XXII. c. I. Corpora Britanni Ineidunt sligmali- 
lus . Herodian. lib. III. TeneUis infantibut notas certasque figuras 
aaimalium imprimebant . Luca de Linda . 
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tutti quelli dell’alta Germania, una maniera di ci- 
fre numeriche affatto particolare e curiosa , la qua- 
le si pratica tuttavia dalle persone idiote che non 
sanno di abbaco, vale a dire i numeri arabi, che 
furono introdotti in Italia intorno , o poco dopo 
al mille . Queste cifre sono di tre sorta : colle pri- 
me si segnano i soldi , colle seconde le lire , e col- 
le terze si dinotano le libbre di peso . Le prime 
che servono a contare i soldi sino ai venti consi- 
stono in piccole linee , ossia unità . Per accorciar- 
ne la serie , si rappresenta il cinque cosi a , e il 
dieci con due di questi segni verticalmente op- 
posti. Eccone l’esempio: i. ii. iii. mi. a. ai. ah. 

AHI. Alili. X. XI. XII. XIII. XIIII. XA. XAI. XAH. XAHI. 
XAHii. Ognun vede che questi sono i numeri det- 
ti comunemente romani, i quali si crede che sie- 
no stati usati prima dagli Etrusclii , e » che sieno 
lettere del loro alfabeto , adoperate anche per nu- 
meri , come similmente costumarono i Greci . Non 
vi si trova altro divario, se non che il cinque è 
segnato a rovescio , uso che in qualche tempo o 
luogo avrai! praticato anche i Romani . Si sa che 
questi confinavano da tre parti colla Germania ; 
quindi è molto verisimile che i Germani limitrofi 
abbiano imparato da loro questa maniera di nume- 
rare , e che i nostri popoli l’ abbiano qui portata 
con loro. 

La seconda maniera adoperata per contare le li- 
re venete , composte di venti soldi , consiste tutta 
in zeri , ma per abbreviare la serie , essi tagliano 
uno zero attraverso con una linea , e significa cin- 
que lire , con due in croce dinota dieci lire , con 
tre linee vale cinquanta , e con quattro indica cen- 
to lire nella guisa che segue : 
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Con queste, e colle soprascritte cifre de’ soldi i 
nostri popoli notano colla creta sui muri , o su di 
una tavola i loro crediti e i debiti ponendo alla 
rinfusa i soldi e le lire senza veruna direzione, e 
ne fanno anche la somma, riducendo prima i sol- 
di in lire nel modo che segue : 

0 

©XA . 

mo 

© A © 0 

0 A HI© 

ne X © 

®0 A 

Di queste cifre numeriche , che consìstono in ze- 
ri , non ho trovato verun esempio nè in antichi 
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monumenti, nè presso estere nazioni . Nell’alfabeto 
etrusco soltanto havvi una lettera che v’assomiglia. 
Io però lascio agl’ intendenti di questo carattere b- 
bero il campo aUe congetture . 

La terza maniera che praticano per registrare le 
libbre di peso , e particolarmente il latte che le fa- 
miglie vicine s’ imprestano vicendevolmente al tem- 
po d’ inverno , affine di far le pezze di formaggio 
più grandi , consiste in linee e in zeri . Essi tirano 
una linea perpendicolare, che van tagliando con 
altre più piccole traversali od orizzontali , cadauna 
delle quali intera significa dieci libbre , e se tocca 
soltanto , ma non taglia la perpendicolare indica 
cinque libbre. Se poi le libbre non giungono a cin- 
que , le segnano come le sopradette unita dei soldi , 
e la mezza libbra con una bneetta od unità posta 
orizzontalmente . Quando le bbbre montano a cen- 
to , ogni centinaio è rappresentato con altrettanti 
zeri che soprappongono orizzontalmente o perpen- 
dicolarmente alla linea delle decine . Eccone 1’ 
esempio : 


1 

1 
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11 

in 

\i-t 
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cioè si; 


00000 

ooooo 
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Questa terza maniera di contare"]3er via di Unee 
la più curiosa delle altre , offre un largo campo al- 
le congetture . Fra le mine dell’ antica città di Per- 


Digitized by Googl 


231 


sepoli furono scoperte delle iscrizioni con caratteri 
numerici consistenti in linee , le quali cangiano va* 
lore secondo la loro positura e combinazione. Il 
Kova di Fohi presso i Chinesi consta parimenti di 
linee orizzontali intere o spezzate. Cosi pure negli 
Obelischi d' Egitto si veggono delle lìnee perpen- 
dicolari ed orizzontali , che da molti interpreti si 
suppongono caratteri d’ abbaco ; opinione sostenuta 
con molto calore dal Bianchini ( i ) . Ma ciò che più 
interessa egli è , che le cifre numerali Irlandesi det- 
te ogham consistono anch’ esse nell’ unità ripetuta 
cinque volte, il di cui valore cangia secondo la 
sua posizione relativamente ad una linea che la di- 
stingue , onde rassomigliano a quelle di Persepoli (2) . 

Supposta quest’ analogìa fra le nostre linee nume- 
rali , e quelle degli Egiziani , dei Persiani e dei 
Chinesi , e che sembrano essere state adoperate an- 
che dagl’ Irlandesi , che secondo Leibnizio , sono 
forse i primi popoli d’ Europa , possiamo argomen- 
tare , che questa maniera di numerare per vìa di 
linee sia antichissima , e che sia stata portata dall’ 
Asia in Europa dai Celti o Sciti , i quali come ab- 
biamo accennato nel primo capitolo, popolarono 
quasi tutta questa parte di mondo. 

Non è poi facile a comprendere perchè l’ uso 
delle suddette tre sorta di cifre numerali siasi con- 


servato soltanto presso i nostri popoli nella vicina 
provincia del Tirolo , e in alcune altre dell’ alta 
Oermania , e non se ne trovi vestigio nella Sasso- 
nia e dietro il Mar Baltico, e molto meno nella 


( 1 ) Istor. universale pag. io6. 

(a) De l’origine des peupUt d’ Asie eca 
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Scandinavia , cioè nella Svezia , nella Danimarca , 
nella Norvegia, nella Lapponia; come sono stato 
assicurato da un colto e diligente osservatore mio 
amico , il signor Giovanni Novelletto di Bassano , a 
cui , coir occasione che viaggiò e praticò parecchi 
anni in quelle provincie settentrionali ad oggetto 
di commercio , io m’ era raccomandato che ne in- 
dagasse . Anche questa osservazione serve a dar mag- 
gior peso air opinione , che i nostri p<moli sieno del- 
la schiatta dei presenti abitatori del Tirolo , o del- 
le vicine provincie dell’ alta Germania , cioè Alle- 
manni piuttosto che Cimbri . 

Veniamo ora ai funerali . Abbiamo detto di so- 
pra , descrivendo le due sepolture disotterrate al 
Bostel di llotzo , che gli antichi abitatori di questi 
monti costumavano di abbruciare i corpi de' morti . 
Quest’uso, eh’ è antichissimo, si vuole che il primo 
a praticarlo sia stato Ercole , che abbruciossi vivo 
su d’ una catasta di legne . Gli eruditi della Ger- 
mania portano opinione , che un tal costume sia 
stato portato dall’ Asia in Europa settentrionale dal 
famoso Odino sessant’ anni circa prima dell’ era vol- 
gare , e che v’ abbia continuato sino all’ introduzio- 
ne del cristianesimo , cioè sino all’ ottavo e nono 
secolo . Era in uso anche presso i Romani ; ma è 
incerta l' epoca in cui fu introdotto presso di loro , 
Plinio dice (i), eh’ essi abbracciarono questo espe- 
diente di ardere i cadaveri dei proprj soldati, aflB- 
ne di sottrarli dagl’insulti e mali trattamenti degl’ 
inimici , che li disotterravano per farne strazio , e 
ciò sin dal tempo che portarono le loro conquiste 


(i) Hi$t. Nat. Uh. VII.’c. i4. 
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nella Grecia e nell’ Asia . S’ introdusse quindi in Ita- 
lia , e in altre parti del dominio Romano . Non fu 
però adottato universalmente in Europa nè dai Ro- 
mani , nè dai popoli settentrionali . Secondo Macro- 
bio ( I ) , quest’ uso cessò affatto in Italia verso la fì> 
ne del quarto secolo , e si ritornò alla primitiva usan- 
za di deporre i cadaveri cosi interi nel seno della 
madre terra , coprendoli colla medesima . Dunque 
r uso di abbruciare i cadaveri non è stato introdot- 
to sui nostri monti dai Cimbri ; poiché questi emi- 
grarono dalla Jutlandia, e calarono in Italia un se- 
colo innanzi che Odino lo portasse in quelle con- 
trade . E' da dire però che i primi abitatori di que- 
sti monti o r abbiano appreso dai vicini Italiani , o 
r abbiano portato con loro dalla Germania . 

Conservasi ancora tra i nostri popoli , come an- 
che tra i Tedeschi , la superstiziosa costumanza di 
seppellire colle scaipe quelli che restano uccisi , e 
colle mule o pantofole le femmine che muojono di 
parto . Anche questa proviene dalla Germania , ed 
è in conseguenza de’ nuovi dogmi , che Odino avea 
introdotto nella religione di que’ popoli . Questi in- 
segnavano che tutti quelli che morivano di morte 
violenta andavano a Valhalla, cioè al palazzo di 
Odino , eh’ era nell’ altro mondo , dove godevano 
una specie di paradiso sino al giudizio universale . 
Con questa credenza abbruciavano, o seppelUvano 
insieme con quelli che morivano in tal modo i lo- 
ro utensili ed anche il loro cavallo , affinchè se ne 
servissero per arrivarvi ; e se questi non ne aveva- 
no, allacciavano loro ben bene ai piedi le scarpe. 


(i) Macroblui Uh. VII. c. 7. 
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acciò potessero con meno incomodo far quel viag- 
gio , e giungere a salvamento (i). 

Nel sito poi , ove alcuno è stato ammazzato od 
è morto causalmente, costumano tuttavia i nostri 
popoli di alzare o scolpire una croce , che serva di 
memoria . I viandanti passando vicini a quel luogo 
sogliono dire il Requiem aeternam , e gettare in- 
sieme una pietra appiè di essa croce , sicché vi si 
forma a poco a poco un mucchio di sassi . Anche 
quest’ uso è derivato dagli antichi popoli settentrio- 
nali , fra i quali afferma Giovanni Schildio che prati- 
cavasl (a) . Scrive anche il Gambdeno (3) d’ aver let- 
to , che presso que’ popoli ogni soldato che sopravvi- 
vea alla battaglia si faceva un dovere di portar so- 
pra gli uccisi tanta terra, quanta capiva nel suo 
elmo . I Tedeschi continuarono a praticarlo anche 
dopo r introduzione del cristianesimo , poicliè Man- 
fredi Re di Sicilia, figliuolo naturale di Federico 
Imperatore, essendo morto nella battaglia contro il 
Duca d’ Angiò presso a Benevento , fu sepolto , poi- 
ch’ era scomunicato , a piè di quel ponte , e sopra 
la fossa per cadauno de’ suoi soldati , eh’ eran Tede- 
schi , fu portato un sasso . Il gettar passando una 
pietra sopra le sepolture , riputavasi un atto di pie- 
tà verso i morti anche presso i Romani ( 4 ) • Peral- 
tro quest’uso sembra essere stato portato dall’Asia ; 
poiché abbiamo nella Scrittura al secondo dei Re (5) , 
che Assalone fu sepolto sotto un mucchio di sassi . 


(ij Mallet . I ntroHuction à l* tìist. de Danntmarc. c. X//. 
(a) Schildiu3 /. 11. de c, 4 * P‘ 

( 3 ) Cambdenus in descript, WUschive , 

( 4 ) Pctron. Arbitr, c. 174. 

(5) Reg, II, c. 18. V, 17. 
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Presso gli Arabi poi, ed altri antichi popoli dell* 
Asia e dell’Africa vedevansi dietro alle pubbliche 
strade dei cumuli di pietre chiamati Ermeti o Mer- 
curj , sopra i quab era piantato il caduceo , come 
si può vedere nella tavola Eliaca , ed ogni passeg- 
gierò fecevasi un dovere di religione di gettarvi un 
sasso ad onore di Mercurio , al quale attribuivasi 1 * 
ufficio di scortare le anime nell’ altro mondo ( i ) . 
Fanno menzione di questi Ermeti anche le sacre 
carte (2) . 

Gli usi che praticano al presente i nostri popoli , 
rispetto ai loro morti , sono i seguenti : Appena uno 
è spirato gli si chiudono gli occhi ed è vestito de* 
suoi abiti . Si manda l’ avviso alla parrocchia per 
fargli suonare il transito , eh’ è un segno con una 
campana sola . Alla notte parecclii del vicinato con- 
corrono a far la veglia al morto , i quali , per passa- 
re il tempo , sogliono £ir vaij giuochi , forse all’ 
usanza degli antichi Traci, che facevano feste ed 
allegrezze nella morte dei loro congiunti . La mat- 
tina gli amici e i compagni cavano la fossa , e in- 
tanto si suonano tre lunghissimi segni a campane 
doppie , se il morto è un uomo , e due se una fem- 
mina . Ogni ffimiglia sino al 1778 avea il suo luogo 
determinato nel cimitero dove seppelliva i suoi mor- 
ti , ma in tal anno con parte del Magistrato della 
Sanità di Venezia fu ordinato che in avvenire si 
dovessero sotterrare un dietro all’altro senza veru- 
na distinzione. Frattanto i parenti vestiti a lutto, 
cioè col tabarro e col cappello ad ombrella, e i 


( 1 ) Dydimut in OJiis. II. 
(a) Vrovtri. XXVI. V. 8. 
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vicini si radunano in casa del defunto per accom* 
pannarlo alla sepoltura, cosi pure le femmine tutte 
ammantate di vesti nere, che portano più o meno 
tempo secondo che sono più o meno congiunte di 
sangue , usandone le mogli almeno per tre anni , on- 
de ebbe a dire un Poeta del XVI. secolo = Ve- 
drai vestite a bruti le donne alpine = Fino alla metà 
di questo secolo le più strette parenti costumavano 
anche di coprire in segno di lutto le treccie che 

{ )ortano ravvolte sul capo, con una pezza nera o 
bianca chiamata nach-tod . Quando arriva la proces- 
sione cogli stendardi , e i preti per levare il cada- 
vere , le femmine coperte a gramaglia col lenzuo- 
letto o zendalo , incominciano il piagnisteo , nel qua- 
le vanno a gara chi sa meglio piangere , e rammen- 
tare con una specie di canto i pregj del defunto . 
Questo piagnisteo va poi crescendo , e le grida si 
rinforzano allorché il morto vien posto nella cassa 
e portato fuori di casa . Avviatasi la processione , le 
femmine , se la parrocchia è lontana , rallentano a 
])Oco a poco la dolorosa sinfonìa per ripigliarla quan- 
do arrivano alla villa ; ma se poi è vicina , seguita- 
no sino alla chiesa , anzi in alcuni luoghi continua- 
no l'antico abuso di piangere anche nel tempo dei 
divini uffizj e dell’ esequie , frastornando i Sacerdoti 
con detestabile indecenza. Nell’atto poi che chiù- 
desi la cassa , e che il morto si trasporta al cimite- 
ro e si cala nella fossa , gli urli e lo schiamazzo 
giungono all’ estremo . Appena questa è interrata , 
le femmine vi si gettano sopra , e si sfogano dispe- 
ratamente in grida e singhiozzi , sino tanto che una 
delle più autorevoli della comitiva le obbliga a le- 
varsi e a desistere dal pianto . 

11 piangere i morti , siccome è cosa naturale } co- 
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si fu sempre praticato da tutte le nazioni del mon- 
do , eccetto che dai Traci , i quali come ho accen- 
nato di sopra, sì rallegravano c facevano feste nel- 
la morte de’ loro congiunti , piangendo invece quan- 
do loro nascevano de’ figliuoli ( i ) . Antichissimo è 
altresì il costume di rammentar piangendo i loro pre- 
gi , e di farne l’ elogio . Se ne ha memoria in Ome- 
ro , e in altri Scrittori greci e latini . Siccome ripu- 
tavasi una disgrazia e un’ ignominia il morire senza 
esser compianto; così per coloro che non lasciava- 
no parenti da cui fossero pianti , fu trovato l’ espe- 
diente di trovar delle femmine che supplissero a 
queir uflfizio , le quali si chiamarono prefiche o pia- 
gnone . Tale uso venne a poco a poco alla moda , 
poiché con questo risparmia vasi spesso ai parenti la 
pena di fingere un dolore che non sentivano. Co- 
stumavano siffatte femmine , pagate a piangere e a 
cantar le lodi de’ morti , tanto i Greci che i Roma- 
ni , come pure gli Ebrei i quali oltre alle piagno- 
ne , prezzolavano anche dei piagnoni . In ogni co- 
ro di piagnone eravi quella che regolava il tuono 
sul quale si dovea piangere . Le piagnone con- 
dotte a soldo sono tuttavia in uso presso i Greci 
moderni . Non troviamo che ([uesto costume però 
sia mai stato introdotto presso i popoli settentrionali 
di Europa , i quali piangevano i loro morti per un 
vero sentimento di dolore . Tacito scrivendo dei 
Germani dice (2) , che alle Donne è onesto pian- 
gere i lòr defunti, agli Uomini ricordarsene; che 


(i) Liigmtur apud quosdam puerperia , natiqu» drflentur : furie- 
rà cantra festa sunt , et velati sacra canta lusuque celebrantar , Pom. 
Blelu de Getis . l, II. c. a. et Valer. Max. l. II. c. 5. 

(a) Tac. D» R, Germ. c. a3. 
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questi lasciavano tosto i piagnistei, ma tardi il 
dolore e la memoria. Ciò infatti costumasi tuttavia 
dai nostri popoli, fra quali gli uomini perdendo i 
loro più cari congiunti o amici , prorompono bensì 
tosto in gemiti e singhiozzi , ma ben presto anche si 
acchettano . 

Siffatti eccessivi piagnistei furono disapprovati per- 
sino dai filosofi gentili , e derisi eziandio da Lucia- 
no , siccome afiàtto superflui e contrarj alla retta 
ragione. Li condannò parimenti S. Paolo seguito 
da molti Padri della chiesa, come opposti alla cri- 
stiana filosofìa . S. Girolamo poi biasima la santa il- 
lustre vedova Paola Romana per aver sparse molte 
più lagrime , che non conveniva nella perdita di suo 
marito . Nondimeno questo abuso dura tuttavia nel- 
la Grecia ( i ) , non meno che in molti luoghi della 
nostra Italia, malgrado gli statuti di molte Città 
che cercarono impedire almeno di piangere i mor- 
ti nelle chiese coll’ imporre delle pene ai trasgres- 
sori . Leggesi però nello statuto della città di Todi , 
fatto l’anno 1337 (a), che rùuna donna, eccettoc- 
chè se fosse bizzochera , vada alla Chiesa accom- 
pagnando il corpo del morto. E in quello di Vi- 
cenza all’anno i33<j si ordina (3) pena venti soldi, 
che le donne non vadano alla casa del defunto , o 
defunta , e se vorranno andare , vadano òlla Chie- 
sa al funerale : che le donne di casa del morto , 
non precedano , nè seguano il cadavere , quando si 
porta alla sepoltura. Contro questa irrebgiosa in- 


(i) V. Pietro Belon 1. II. c. 14 . 

(a) DUt. IV. nibr. i4. V. anche la legenda delle B. Chiara 
da Rimìni del Card. Carampi alla voce Bizoca . 

(3) V. Arch. di Torre Stat. Ma. dell’ anno l33<t. 
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decenza di piangere i morti nelle cinese, col di- 
sturbare le sacre funzioni, inveirono parimenti con 
sode ammonizioni molti zelanti Vescovi e Pastori . 
e in particolare il Cardinale Vescovo di Padova Car- 
lo Rezzonico , poi Clemente Papa XIII. , al quale 
riuscì di levarla in molte parrocchie de’ Sette-Co- 
muni , coir ordinare ai Parrochi , al caso che le don- 
ne non cessassero dal piangere in chiesa , di desi- 
stere dal continuar i divini uflìzj e P esequie . 

Terminato il funerale, tutta la comitiva ritorna 
alla casa del morto , dov’ è apprestato un pranzo , 
che i nostri chiamano Chartach . Quest’ uso di con- 
vitare il parentado , gli amici , e il vicinato nel gior- 
no del funerale egualmente che nel giorno aelle 
nozze è antichissimo , come abbiamo mostrato di so- 

E ra , e praticavasi da tutti i Celti . Preparavano un 
anchetto a quelli che ritornavano dal piangere il 
morto anche gli antichi Greci . Racconta a tal pro- 
posito Ateneo (i), che Teocrito Chic avendo dato 
il solito desinare nella morte di sua moglie , un pa- 
rassito, dopo d’aver mangiato esorbitantemente, si 
mise di bel nuovo a piangere la defunta padrona , 
quasi che il ghiottone tornar volesse un’altra volta 
a mangiare . 

Le femmine presso i nostri popoli vanno per ri- 
to a piangere alla sepoltura del defunto anche nel 
terzo giorno, nel settimo, nel trigesimo , e nell’an- 
niversario della sua morte ; il che praticasi general- 
mente anche nella Germania . Quindi è stato intro- 
dotto dalla chiesa 1’ uso ' di celebrare in tai giorni 
delle Messe, l’olEzio de’ morti, e l’ esequie pel de- 


(i) Lib. 9. c. i4- 
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funto . Un tal costume è anticliissiino . Mosè fu com-< • 

1 )ianto trenta giorni , Orfeo , secondo Ovidio , pianse 
a madre per sette giorni , e gli Egizj furono i pri- 
mi a usare gli anpiversarj . Abbiamo altresì nell’ 
Onomastico di Giulio Polluce , scrittor del secondo 
secolo , che il giorno settimo , il nono , il trentesi- 
mo e r anniversario erano sacri ai morti anche pres- 
so i Pagani . 

Dopo che ne’ capitoli precedenti abbiamo esami- 
nato la lingua tedesca de’ nostri popoli; i vestigi 
dell’antica religione cbe avevano, e gli usi e co- 
stumi che hanno , ci pare d’ essere autorizzati a de- 
cidere con miglior fondamento , che non fecero gli 
Storici Veronesi , intorno all’ origine de’ medesimi . 
Ecco pertanto la nostra decisione . I presenti nostri 
popoli non hanno verun distintivo che li possa ca- 
ratterizzare come derivati dalla nazione dei Cimbri , 
o da quella dei lieti , ma che traggano origine da 
altre genti venute posteriormente dalla Germania a 
stabilirsi in quest’ isola di monti . Dai confronti che 
abbiamo fatto della loro lingua cogli antichi dialetti 
germanici , risulta che la medesima non è già , co- 
me pretesero il Maffei ed alcun altro , l’ antica lin- 
gua celtica che parlavano i Cimbri e tutti i Celti- 
Germani , i Galli , i Celtiberi , i Britanni ecc. , ma 
un dialetto della lingua teotisca nata nella Svevia 
da un miscuglio di molti dialetti celtici , allorché 
nel primo secolo dell' era cristiana si formò in quel- 
la provincia la famosa nazione degli Allemanni , da 
quali prese anche il nome di lingua allemanna . Di 
questa ferma opinione , come abbiam veduto , sono 
tutti i moderni letterati oltremontani , che hanno 

r totuto informarsi ed esaminare a fondo la nostra 
ingua . Resta dunque provato per via della lingua , 
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che i presenti nostri popoli non sono reliquie »U 
Cimbri o di Reti, ma piuttosto Allemanni calati 
direttamente a queste parti dalla Svevia , ove prin- 
cipalmente abitavano , o venuti in compagnia de' 
Longobardi dalla Sassonia , che dopo la partenza 
degli Anglo-Sassoni era stata ripopolata da una nu- 
merosa colonia d' Allemanni . 

Anche le superstizioni che tuttor rimangono fra 
i nostri popoli , e soprattutto le sepolture disotter- 
rate sul fiostel di Rotzo , non che i nomi di Deità 
pagane, coi quali si chiamano ancora varj luoghi 
dei nostri monti , somministrano un argomento con- 
vincente, che i medesimi non sieno di cosi antica 
data , come si è creduto sinora , poiché dagli esami 
fatti di sopra apparisce che i primi abitatori di que- 
sti monti non avevano la religione che professaro- 
no i Cimbri , e gli altri antichi popoli della Ger- 
mania , ma quella che dal famoso Odino fu intro- 
dotta posteriormente nelle provinole settentrionali 
d' Europa da lui conquistate . Infatti 1’ uso di ab- 
bruciare i cadaveri , che si trovò praticato nelle se- 
polture suddette, essendo stato portato dall’Asia 
nell’ Europa settentrionale dal medesimo Odino , non 

{ lOteva esser noto ai Cimbri , che emigrarono dalle 
oro contrade sessanta e più anni innanzi la sua ve- 
nuta . Inoltre i nomi di Frey , Osterà, Canna, Ska- 
da, Anguana ecc. che ancor si sentono in quest’ 
isola di monti , appartenevano a Deità divinizzate , 
o venerate nella Germania ne’ secoli posteriori all’ 
era cristiana , cioè dopo la riforma fatta da Odino , 
e la pluralità degli Dei introdotta da lui nell’anti- 
ca religione de’ Celti-Germani . 

L’ indole poi de’ nostri popoli , che non è in vc- 
run modo degradata o avvilita, siccome li caratte- 
1 6 
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rizza della vera schiatta degli antichi Cerniani ; co* 
sì i loro usi e costumi , buona parte de’ quali sus- 
siste altresì nel Tiralo , nella Baviera , nella Sve- 
via , e in altre provincie abitate dagli Allemanni , 
uniti agli altri argomenti già riportati, non ci la- 
sciano dubitare che i medesimi traggano principal- 
mente origine dagli Allemanni . Dico principalmen- 
te; perchè sono di ferma opinione che i nostri 
monti sieno stati popolati successivamente , e alla 
stessa foggia come fu ripopolato il Tiralo : vale a 
dire in diversi tempi , e da famiglie di schiatte di- 
verse , fra le quali abbiano prevalso le Alle man ne , 
la cui lingua sussiste anche al presente. 
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CAPO V. 


Situazione e confini de* Sette-Comuni Vicentini j 
orìgine e corso de^ fiumi Astego e Brenta, 
e descrizione de' Covoli di Pisciavacca 
e di Butistone . 


L 


Indagata e stabilita verìsimilroente la origine de* 
popoli eh* esistono nelle alpi Veronesi , Trentine e 
Vicentine situate fra i due frumi Adige e Brenta , 
vengo ora a parlare in particolare dei cosi detti 
Sette>Gomuni Vicentini . Questa picciola nazione abi- 
ta il tratto de’ monti a settentrione del territorio 
Vicentino limitato dai fiumi Astego e Brenta (*) . 
Onde cantò un Poeta (i): 

Terrarum septem tractus jacet inter utrumque 
Medoacum , is major , dicitur ille minor . 

E' verisimile che anticamente i confini di essi 
popoli si estendessero da ogni parte sino alle più 
basse radici de’ loro monti , come in molti luoghi 
anche al presente . Abbiamo documenti dal i ao4 
sino al iSoo (a), dai quali apparisce che l’alveo del 
Brenta serviva di confine al Sette-Comuni tanto a 


(*) Corre un’ >nticliÌHÌni« tradizione , che il con&ne de’ Sette- 
Comuni arriraTa un tempo lino al torrente che scorre presso la 
Chiesa parrocchiale di Calrene , dorè mottrarasi una pietra detta : 
il confine de' Sette-Comuni . 

(i) Pietro Cotta d’ Asiago , fu Parroco di Hestiino , Villa del 
Padorano . 

(a) Vari di questi Documenti sono citati nel Ma. Caldogno 
intitolato Relaziono dello alpi Vicentine ecc. È da redersi anche la 
Dissertazione del P. Maccl sopra la astensione antica dal territorio 
Vicentino . 
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levante che a settentrione , incominciando dal tor- 
rente detto il Vallissone di Angarano , ed avanzan- 
dosi nella Valsugana sino all’ antica chiesa di S. Giu- 
liana , già parrocchia di Levego , poi soppressa co- 
me superflua nel 1 786 . Ivi il confine , lasciando la 
Brenta , si alzava pel torrente chiamato Riobianco 
sino alla sommità di Monterovere , e volgendosi a 
mattina arrivava alle due fontanelle di Vezena , in- 
di attraversava a mezzogiorno la montagna del Ri- 
sele, e andava a metter capo nella valle della To- 
rà , e per questa nell’ Astego . Proseguiva quindi per 
r alveo del medesimo sino alla valle de’ Cavalli cir- 
ca mezzo miglio sotto del ponte della pietra , ed 
ivi lasciando l’ Astego ascendeva per essa valle alla 
cima della Forcella , e proseguendo a levante pella 
valle detta degli Arbori grandi abbracciava tutto 
quel tratto di monti ^ che chiamavasi la Selva ma- 
gna, ora occupato dal comune di Cogolo, ed at- 
traversata la vai Canaglia giungeva, come al pre- 
sente , alla fontana di Evano . Da questa confinan- 
do coi monti dei comuni di Cabrano, Calvene e 
Lugo s’ inoltra sino alla cima delle Mace , discende 
pella valle di S. Donato sino alle radici de’ monti , 
e volta a mattina prosieguo , radendo le medesime , 
sino al mentovato Vallissone per cui mette capo 
nel Brenta . In confermazione di ciò si mostrano 
tuttavia parecchie pietre, che servirono di confine 
sulle montagne di Vezena e del Risele (*), nelle 


(*) Uno dei confini che >i mostrano , é uu macino eh’ esiste nel- 
la costa alta di Veeena , chiamato vol^rmente U Pretta dell* Altare , 
«opra il quale» come si ha da un documento che sta nell’ Arch. di 
potzo , veniva una volta all'anno il Pretedi Brancafora a celebra- 
re la Messa * Appartiene tuttavia alla ChieM di Brancafora il sot- 
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quali era un tempo scolpita da una parte la scala , 
insegna degli Scaligeri , e dall’ altra la croce , stem- 
ma della città di Vicenza , e alla scala fu poi so- 
stituita nel i385 l’arma di Cio-Galeazzo Visconti 
Duca di Milano , eh’ era divenuto signore di questi 
luoghi . Che la Brenta sia stata il confine de’ Sette- 
Comuni anche a settentrione, cioè dalle parti del- 
la Valsugana, lo conferma parimenti l’uso invete- 
rato , che ancor sussiste presso quegli abitanti , di 
chiamar vicentina la porzione della valle eh’ è a 
destra del Brenta , non che i rovesci dei monti , 
appunto perchè appartenevano ai Sette-Comuni , e 
conseguentemente al territorio Vicentino . 

Ma siccome avviene bene spesso fra i popoli con- 
finanti , quelli della Valsugana s’ appropriarono a 
poco a poco non solo quella parte di valle eh’ è di 
qua del Brenta , e tutti i rovesci che sono dirim- 
petto ai loro villaggi , ma s’ impossessarono indebi- 
tamente alla fine del i3oo anche di alcune monta- 
gne de’ Sette-Comuni , e continuarono ad occupar- 
le sino a tanto che vi si stabilirono interamente 
all’occasione della guerra mossa ai Veneziani nel 
i 486 da Sigismondo Arciduca d’ Austria , e molto 
più nell’ altra del i5o8 detta della lega di Cambra! , 
di maniera che non fii possibile ai Sette-Comuni di 
ricuperare essi beni, nè allorché nel 1 S 17 fu con- 


topocto pitoo f cKìtmato il Prato di S, Maria , pel quale il Gomn- 
ne <U Levico pe^a annualmente ad ena Chiesa un livello di lire 14. 
Icarantani 4* quattrini 4 * Sulla cima di et«a costa alta , dove Levi« 
co confìna con Luiema , veg^onsi due altre pietre , in ana delle 
quali sta scolpito Virgo Maria, e nell’altra Jesus, le quali non 
posso assicurare se abbiano servito di confine^ e sieno d',antica da- 
ta , non avendole vedute . 



chiusa la pace, nè posteriormente coi replicati ma* 
neggi promossi a tal effetto dai Veneziani. Dovet- 
tero però acquietarsi e soffrire che i loro confini 
fossero gli stessi , da quella parte , con quei dello 
stato Veneto . Essi furono stabiliti alla metà del 
i3oo ove sono anche al presente, vale a dire, un 
miglio circa sopra Frimolano . 1 con fini , lasciato 1’ 
alveo del Brenta , s' innalzano sul monte Frizzone 
che attraversano , e , seguendo sempre la sommità , 
s’ inoltrano sino al di là della montagna di Manaz- 
zo, dove pella valle detta degli Sparvieri discen- 
dono nella Valdassa, e, radendo a destra la monta- 
gna di Vezena e quella del Bisele , vanno ad im- 
boccar la valle della Torà , e per essa mettono nell' 
Astego . 

Questo tratto di montagne , così limitato, ha Testen- 
sione di circa ventisei miglia da levante a ponen- 
te , cioè dalla Brenta all’ Astego , e intorno a ven- 
ticinque da settentrione a mezzodì , cioè dalle più 
alte vette sino a tre quarti di miglio distante da 
Marostica . Esso appartiene alle alpi Retiche , ed è 
una picciola porzione della gran catena de’ monti 
che dal mar di Genova , ossia dalla città di Nizza , 
si estende sino al golfo di Garnero , separa l’Italia 
dalla Francia e dalla Germania. Oltre il nome di 
Retiche quest’ alpi si dicevano anche Trentine da 
Trento, ch’era stata la capitale un tempo de’ po- 
poli Reti , anzi talvolta furono appellate , benché 
impropriamente , anche Noriche , perchè confinano 
a levante colle alpi di questo nome . Queste s’ innal- 
zano gradatamente da mezzogiorno a settentrione , e 
formano tre poggi o tre ordini di altezza, che ras- 
sembrano monti soprapposti ad altri monti , onde 
fanno risovvenire la favola dei Giganti , i quali : 
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Volendo discacciar dove dal Cielo 
Osaron metter monti sopra monti 
Per servirsene poi come di scala. 

Attesa una tal posizione noi divideremo le nostre 
montagne in tre regioni : infima o culta che inco- 
mincia dalle radici delle medesime , e si estende a 
tutto il primo poggio ; in mezzana o selvosa che i 
nostri popoli sogliono chiamar le montagne : e in 
suprema o deserta che comprende la sommità . Tor- 
reggiano fra queste e si distinguono di lontano il 
giogo di Portole , che s’ innalza in mezzo qual so- 
vrano , ed ha alla destra il monte Ferino detto vol-^ 
garmente Verena e le cime di Manazzo , e alla si- 
nistra il monte Feroce, corrottamente Fiorazzo , il 
Ccddiero , la vetta della montagna delle Pozze , e 
quella delle Moline dette Giogomalo . Nella orien- 
tai pendice di questa sommità v' ha un gran masso 
in forma di ancudine, detto però in tedesco Ane- 
poz, che verso la metà del i5oo fu stabilito qual 
confine fra i Veneti e gl’ Imperiali , come abbiam 
detto , onde vi si vede scolpito maestrevolmente da 
una parte lo stemma della Casa d’ Austria , dall’ al- 
tra il Leone , e alla parte superiore la Croce inse- 
gna della città di Vicenza . Queste sommità sono 
bensì spoghe di arbori , ma non eguagliano però in 
altezza la vicina montagna del Tesino , detta cima 
d‘ Asta , e molto meno le più alte degli Svizzeri , 
perpetuamente coperte di neve , quali sono lo Schrc- 
ckom , il Grinsel, il ^eterkom , il famoso S. Go- 
tardo , e il Monte Bianco di Savoja , detto dai Fran- 
cesi Mont-Maudit , il quale è il più alto dell’ Eu- 
ropa , innalzandosi perpendicolarmente sopra il li- 
vello del mare circa due miglia e mezzo. Deaeri- 
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veremo un’ altra volta quest’ eminenze , allorché par- 
leremo (lei prodotti de’ nostri monti . ' 

Veniamo all’ infima regione . Al primo poggio di 
questa trovasi una vallata lunga otto e più miglia, 
e larga ove più ove meno , la quale , se non rosse 
tagliata dalla stretta e profonda valle della Valdas- 
sa , sarebbe una vera pianura come comparisce os- 
servata in distanza . In questa sta situato a ponente 
il comune di Rotzo composto di cinque contrade , 
o colonnelli , che formano tre parrocchie , cioè Ro- 
tzo , Fediscala, e S. Pietro. Queste due sono nella 
valle dell’ Astego . Segue a mattina di Rotzo il co- 
mune e la parrocchia di Roana , che si estende an- 
che oltre alla Valdassa , dove sono due altre ville 
e parrocchie , Canove e Camporovere . Nella più 
ampia parte di essa vallata sorge la grossa terra o 
il comune di Asiago , che per la sua estensione , e 
pel numero degli abitanti è il principale de’ Sette- 
Comuni . Due miglia distante a mattina , là dove fi- 
nisce la vallata e incomincia la stretta valle della 
Frenzela o Vaistagna , scorgesi in bella situazione 
la villa e la parrocchia del comune di Gallio com- 
posto dei colonnelli Ronchi , Bertigo , Stockare ecc. 
Indi a mattina nelle pendici de’ monti che guarda- 
no nel Canal di Brenta vedesi il comune di Foza , 
la cui villa e parrocchia è situata come a cavalcio- 
ne d’una bislunga collina , e a levante di Foza sta 
situato il comune e la parrocchia di Enego , il cpia- 
le si estende sino al Brenta . Nelle falde poi meri- 
dionali chiamate le Coste di Marostica sorge il co- 
mune e la parrocchia di S. Giacomo di Lusiana , 
che ha parecchi colonnelli e due altre parrocchie , 
che sono S. Donato e Lavarda . Erano comprese an- 
ticamente in questo comune anche la parrocchia di 
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Conco co’ suoi colonnelli , e due altre parrocchie 
di Gomarolo e Fontanelle , la parrocchia della Cro- 
sara col suo colonnello , e la parrocchia di S. Flo- 
riano di Valle , come pure quella di S. Luca col- 
le sue contrade . Tutti questi luoghi separati ver- 
so il i3oo dal comune di Lusiana ora formano tre 
comuni a parte , e chiamansi le Contrade annesse 
ai Sette-Comuni , perchè godono gli stessi privilegi . 
Nel recinto de’ Sette-Comuni si contano altresì va- 
rj altri villaggi e comuni che sono alle radici de’ 
monti, cioè il comune di Valniina colla contrada 
montana di Ruhio , e nel Canal di Brenta quelli 
di Campese, di Campolongo, di Olierò e Vaista- 
gna , i quali sebbene non siano propriamente com- 
presi nel corpo de’ Sette-Comuni , nondimeno go- 
dono sino dal i3oo a un di presso gli stessi privi- 
legi . Parlerò di ciascuno nella seconda parte . 

Il cavaliere conte Francesco Caldogno , già pub- 
blico Ispettore de’ confini veneti nel territorio Vi- 
centino , e il primo Colonnello delle milizie de’ Set- 
te-Comuni , rassomigliò capricciosamente questo am- 
masso di monti a un gran corpo umano , ossia co- 
losso dicendo (i): ,,1 Sette-Comuni raffigurano un 
„ corpo umano che sopra quegli altissimi monti 
„ stia sedendo et riguardando verso il mezzogiorno , 
„ con il capo , eh’ è la villa et borgo d’ Asigliago 
„ tra essi come una metropoli , ove si tiene il com- 
„ mercio et traffico di tutte le cose tra quelli occor- 
„ renti. Et questo corpo tenendo un piede dalla 


(i) Relazione manoecritta delle Alpi Vicentine , e de’ piui bo- 
sclii e popoli loro , preeenUta al Doge di Venezia Marin Grimani 
l’anno 1598 , la quale conrarraai nella Biblioteca pubblica di Vi- 
cenza . 
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„ destra nel fìutne Astico con il comune di Rotzo 
,, verso ponente et mezzogiorno, mediante i suoi 
„ colonnelli di S. Pietro d’ Astico et della contrà 
„ di Piè di Scala et delli Forni oltre T acqua , del- 
,, la (^le sono molto beneficati pei traffichi et 
„ condotte di legnami di molini et d’ altri edifizj ; 
„ et r altro piede alla sinistra col comune di £ne- 
„ go et sue contrade verso levante e settentrione 
„ tenga nel fiume Brenta , et dalla parte dì dietro 
„ verso settentrione se ne stia appoggiato ad altis- 
„ simi monti , tutti della città di Vicenza , rinchiusi 
„ dai monti Frizzon e montc-Rovere , et nel resto 
,, circonvallati in sicura fortezza da monti boschi et 
„ valli che li rendono del tutto inespugnabili . Et 
9, riguardando nella pianura del piè del monte , pur 
9, territorio vicentino, hanno questi monti la vista 
99 quasi d' intera città , da Vicenza sino alle radici 
„ dei medesimi ripiena di bellissimi palagi et giar- 
99 dini de’ quali è si abbondante il paese , che pare 
9, appunto un’ amplissima città per la frequentia di 
,9* terre 9 castelli , villaggi , che vi son per ispazio et 
9, diametro di venticinque miglia , et anche piu dì 
„ distanza , secondo i siti diversi ” . 

Si può salire su queste montagne , chiamate con 
ragione la barriera e l’antemurale del territorio Vi- 
centino per venti e più strade 9 non contando i pic- 
cioli sentieri da pastori, le quali tutte sono più o 
meno malagevoli e scoscese . Parecchie sono prati- 
cabili per cavalli , altre per soli pedoni , ma niuna 
per carri . Ve ne ha da otto che guidano ne’ Sette- 
Comuni dalla parte dello stato Austriaco . La pri- 
ma viene da Beseno in Folgaria, e quindi in La- 
varone ; l’ altra detta l’ Ancino da Galdonazzo per 
la Val Cinta , porta similmente in Lavarone ; indi 
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per Monterovere e per Vezena , sboccano ambedue 
nel distretto de' Sette-Comuni . La terza chiamata 
il Menador nuovo da Galdonazzo viene a riferire 
in Vezena , dovè parimenti arriva la quarta che ap* 
pellasi il Menador vecchio , o di Levico , che ha 
principio a piè del monte , dov’ è la chiesa di san- 
ta Giuliana. La quinta e la sesta partono dal bor- 

{ 'o di Valsugana , una delle quali conduce per Sel- 
a in Manazzo , detta la strada della Porta , perchè 
passa alla cima fra due rupi che formano come una 
stretta porta ; T altra è un sentiero da pedoni che 
viene pei rovesci di Portole sulla montagna Snalan- 
zola, volgarmente Lenzuola, le quali tutte metto- 
no in Rotzo per la valle del Martello , o in Roa- 
na, Camporovere , ed Asiago per la Valdassa. La 
settima, detta il passo della pertica , da Grigno gui- 
da in Campo-Capra, già contrada di Marcesina, la 
quale è divenuta famosa per le spesse differenze , 
che ne’ secoli addietro insorsero fra i Veneti e gli 
Austriaci, onde fu più volte bancata ed anche ta- 
gliata e distrutta . La ottava serve parimenti a quel- 
li di Strigno per venire in Vaicoperta , altro mon- 
te che appartiene ai medesimi da più di due seco- 
li , la quale è soltanto per pedoni . 

Dieci o dodici strade praticabili anche per caval- 
li conducono ne’ Sette-Comuni partendo dallo stato 
Veneto . Tre ne abbiamo nel Canal di Brenta . La 
prima chiamata il Coreggio viene dalla parte di Pri- 
molano; l’altra appellata la Scaletta incomincia al- 
la Piovega , e portano ambedue in Enego . La ter- 
za, meno ripida e disastrosa d’ ogn’ altra, incomincia 
a Vaistagna , e diramandosi poco sopra di essa vil- 
la , un ramo sormonta in Foza , 1’ altro nella con- 
trada detta il Sasso , e il terzo seguendo sempre la 
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stretta valle , chiamata prima Vaistagna e poi Fren- 
zela , conduce in Gallio . Quattro poi guidano dalla 
pianura vicentina ne’ Sette-Comuni per le falde me- 
ridionali , dette le coste di Marostica , una da Bas- 
sano per S. Michele d’Angarano porta in Rubio, 
due partendo da Marostica ascendono il monte con 
diversa direzione , passando l’ una per le Fontanel- 
le chiamata la strada del Sette (*) , e l’ altra per 
Crosara e per Conco , e si uniscono tutte e tre in 
Lastaro , e per la vallata di Campo - di - Mezzavia 
sboccano in Asiago e in Gallio . La quarta detta 
via bianca da Lusiana ascende alle Mace , e per le 
Granezze mette in Asiago. Cinque partono dalla 
valle dell’ Ast ego; la prima che dicesi del Costo 
conduce da Caltrano per la vai Canaglia , alle Ca- 
nove , r altra da Fediscala e dai Forni , e la terza 
da S. Pietro sormontano in Rotzo . V’ ha poi un 
sentiero appena praticabile ai pedoni pel torrente 
Valdasse , e una strada assai scabrosa per la valle 
della Torà che porta sulle montagne de’ Sette-Co- 
muni . 

1 Rumi Astego e Brenta, che sono i confini a 
levante e a ponente de’ Sette- Comuni , bagnando 
da que’ due lati il loro distretto , hanno aneli’ essi 
diritto che se ne faccia menzione in queste memo- 
rie storiche . Diremo pertanto quale fosse 1’ antico 
lor nome, donde traggano la loro origine, quali 


(*) Una mal fondata tradixione vuol che la atrada del Sette sia 
stata aperta dall’ Imperator Massimiliano nella guerra del 1509. a 
£ne di condurre per essa le artiglierie ; ma è più probabile che 
aia stata fatta per comodo de’ Sette-Comuni , i quali ne’ secoli ad- 
dietro concorrerano più frequentemente al mercato di Marostira 
che alrrore , com’an-jo per aver giustizia, essendo propriamente 
sotto quella Podestaile . 
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fiumi e torrenti concorrono al loro accrescimento, 
quale sia il loro corso, e quali cangiamenti abbia 
soflerto ; finalmente quali utilità ricavino dalle loro 
acque i nostri popoli ; aggiungeremo anche alcune 
particolarità che risguardano le Valli per dove pas- 
sano . E prima delPAstego . 

Questo, eh' è più torrente che fiume, nominavasi 
anticamente Medoaco minore , a distinzione del 
Brenta , che appellavasi Medoaco maggiore (i) . Nel- 
la rozza Tavola Teodosiana (*) , o Peutingeriana , 
sta scritto Mino Medoaco , e vedesi delineato il suo 
corso , che incomincia nell'Alpi , passa a dirittura per 
Vicenza , e , giunto a Longare , è costretto a deviar 
dalla naturai sua direzione per portar le sue acque 
a Padova , e scorrere quindi al mare sboccando nel 
Porto di Brondolo . Il nostro fiume perdette , non 
si sa precisamente in qual tempo , l' antico nome 
di Medoaco minore , e gli fu imposto quello di La- 
stego , Astego , Astico . Si congettura che ciò sia 
avvenuto nel quinto o sesto secolo , in cui l’ Italia 
fu prima tutta Gotica poi tutta Longobardica . Ma 
per mancanza di memorie non lo troviamo nomina- 
to prima del 976. in una carta di Rodolfo Vesco- 
vo di Vicenza , colla quale dona al monastero de* 
santi Felice e Fortunato , che in quel secolo era 
stato distrutto dagli Ungari, in Wisega molendinum 


(i) Ved. Plin. Hist. Natur. l. III. cap, i6. 

(*) Questa tavola fiitta nel 3g3. sotto l’ Imperator Teodosio fu 
trovata in Spira da Corrado Celte Protucio , e consegnata a Corra- 
do Peutinger , per cni fu chiamata Peutingeriana . Il primo a pub- 
blicarla fu Marco Veliero , indi con più esattezza e con dotte di^ 
sertazioni fu riprodotta da Fraiic. Cristoforo Sckeib . Notìz. Star, 
dtlla yalsugaaa del P, Monteòcllo pag. 34o. 
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unum, in Astica alterwn (i). Abbiamo poi il nom- 
ine di Lastego in una investitura del 1279. data 
da Enrico II. Vescovo di Trento a Guglielmo e 
Bonaventura fratelli quondam Belenzano di una 
porzione di muta o gabella , eh’ esigevasi in Lava- 
rone al Covolo di Pisciavacca unitamente ad altri 
beni , eh’ erano a Zona Folgarido dira usque in 
Lastegum , e a Zona usque ad Hospitale Branca- 
fure (a) . Cosi parimenti lo nomina il PagUarini nel- 
la sua Cronica di Vicenza dicendo: Lastego fiume 
nel Vicentino , il quale cresce meravigliosamente 
nelle inondatimi delle pioggie , nasce ne* monti ver- 
so Germania, e mette capo nel Brenta ( 3 ). E in 

un altro luogo : La Tesina molto accresciuta 

dai fiumi Lastego , Clivone ecc. Anche il sopracci- 
tato Caldorao in certa supplica che riporteremo più 
sotto , lo chiama una volta Lastico , e un’ altra La- 
stego . Io congetturo che il primo suo nome , do- 
po che si tralasciò di chiamarlo Medoaco , sia sta- 
to appunto quello di Lastego ; appunto perchè nel 
suo principio bagna il piede della montagna detta 
delle Laste basse, riceve un rivolo che viene dal- 
la medesima chiàmato il ruscello delle Laste , indi 
più basso l’ acqua detta della Civetta , che precipi- 
ta dalla montagna delle Laste alte , e fora’ anche 
perchè nel suo principio scorre per lungo tratto so- 
pra lastre di pietra, che volgarmente laste si ap- 
pellano . Il Caldogno infatti ripete la sua etimolo- 
gia dal nome di quella montagna dicendo : Il qual 


fi) Vghelli ne* VtKOTi di Vicenie Tom. V. 

(a) Il Codice Wanglieno N. aay. e le IVotuie letor. criticka 
intorno al B. Adelpreto . V. II. del P. Bontlli , 

(3) PagUarini, cronica di Vleanaa 1. lil. 
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Astica prende tal nome , perchè discende già dalla 
montagna delle Laste (i). Avvi un torrente chia- 
mato Àstego anche nel Trevigiano , che scorre a 
mattina di Crespano territorio di Asolo. 

Questo fiume però non ritiene il nome d’ Astego 
se non dalle sue sorgenti sino a Vicenza , poiché 
di là sino al mare dopo che andò in disuso il no- 
me di Medoaco minore , fu chiamato prima Retro- 
ne poi Bacchiglione . Il Retrone è un picciolo fiu- 
me già tributario del Medoaco minore , che nasce 
nelle colline all’occidente di Vicenza, e scorre al 
mezzogiorno di questa città. Nelle antiche carte 
trovati nominato anche Retenone (a) , Rodono , Ro- 
drone , Rodolone . Esso continuò a dare il suo no- 
me al Medoaco minore da Vicenza sino al mare per 
sette in otto secoli , cioè sino al i aoo , come si ha 
da molti documenti Vicentini e Padovani (3) . Ma 
da quel tempo il Bacchiglione , nominato tal volta 
Rio di Bacaione , eh’ era similmente tributario del 
Medoaco minore, soverchiò il Retrone, e giunse 
ad imporre il proprio nome al coroo d’ acqua che 
da Vicenza scorre sino al mare . Ebbe però a dire 
il Temanza ( 4 ) : Il Retrone , oggidì detto Bacchi- 
gitone, nomi posteriori del Medoaco minore. Di 

Q uesto fiume Bacchiglione , ancorché sia più ricco 
’ acque del Retrone , non trovasi &tta menzione , 


(it Relazioni delle Alpi ecc. 

( 3 ) Hic tibi Brinta fluem iter est Betenont secundo , Venant. 
Fortuna!, in vita D. Martissi Epi. l. IV , 

(3) Star, di Padova dM' Or saio ■ 6tpr. H>. della Chieu a Dio- 
cesi di Padova di do; Brunacci . Dell’ antico cono de* fiumi nel 
Padovano dell’ Ab. duseppe Dottor Gennari . 

(4) Dille rtaz. aopra U Teirit. o il Bloiuit. di S. llario . Ait.I. 
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ch’io sappia, prima del 1074 in una carta di per- 
muta delle Monache di S. Pietro di Vicenza . Que- 
sto ha la sua origine da dodici fonti , che scaturi- 
scono nei distretti di Caldogno Doville e Novole- 
do , poche miglia a tramontana di Vicenza . 

Ilo detto che la tavola Peutingeriana fa discen- 
dere il Medoaco minore, ossia l’Astego da quest’ 
isola di monti . Infatti egli trae la sua origine da 
parecchie fonti che scaturiscono nella vallata dell’ 
Ortesino , contrada spettante alla montagna detta 
valle Orsara , già Veneta, ora Austriaca, la quale 
è al mezzogiorno di Folgaria , grosso villaggio o 
terra del Trentino . Egli è da prima un picciolo ri- 
vo che prende il suo ^orso a mattina per una val- 
licella , che confina colla montagna delle Laste bas- 
se, e giunto a un luogo molto stretto chiamato la 
Porta , precipita nell’ angusta valle , che dilatandosi 
poco sotto al nuovo villaggio di Lastaroli detto le 
case nuove , o di S. Marco ( eretto quaranta più an- 
ni fa dalla Repubblica Veneta ) acquista il nome di 
valle d’ Astego , scorre sino alle rocchette di Piove- 
ne , dove incomincia la pianura vicentina . Allora 
uscito dalla valle si volge a mattina , e bagnato il 
piede a Galtrano e a Lugo ripiglia la direzione a 
mezzodì , scorre pei confini di Sarcedo e di Mon- 
tecchio Precalcin , nel qual luogo è costretto a de- 
viare dall’ antico suo alveo , e a portar le sue acque 
perdendo il primo suo nome nella Tesina , la qua- 
le va poi ad unirsi alle Torrette nel Bacchigliene , 
e quindi a Longare . Ivi buona parte dell’ acqua , 
come ho accennato di sopra , si fa scorrere per Mon- 
tegalda a Padova, e l’ altra porzione va per un al- 
veo , chiamato Bisatto , il quale passa a Barbarano , 
e quindi a bagnar Este . In questo canale voltavano 
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i Vicentini tutta l’ acqua del Medoaco minore , to- 
gliendola ai Padovani , ogni qual volta avevano con- 
tese fra loro , i quali in tal modo restavano senz’ 
acqua , non avendo ancora quella delle Brentelle . 
Nacquero però in quel sito ne’ secoli di mezzo non 
poche battaglie con molto spargimento di sangue . 

Abbiamo detto che l’Astego passava anticamen- 
te per Vicenza , dove ingrossavasi coll’ acque del 
Bacchigliene e del Retrone , volgarmente Ilerone , 
che gli tributavano le loro acque . Ma i gravi dan- 
ni che questo cagionava alla Città in tempo di escre- 
scenze , e particolarmente al ponte di S. Pietro og- 
gi detto degli Angeli , che più volte fu rovinato 
dall’ impeto delle sue acque, fecero risolvere i Vi- 
centini di escluderlo dalla medesima , voltandolo 
nella Tesina . Non ci è noto l’ anno preciso che fu 
fatta questa diversione, ma da varj documenti che 
abbiamo, pare che si possa argomentare essere sta- 
ta una tal’ opera eseguita al principio del mille dii- 
gento . Lasciarono però che scorresse per l’ alveo 
antico dell’Astego tanta quantità d’acqua, chiama- 
ta r Asteghello , o Asticelle , quanta bastasse per 
condurre a Vicenza la legna che dalle montane 
solevasi tradurre per l’ Astego . A Montecchio Pro- 
calcin veggonsi ancora le vestirla d’ un lungo trat- 
to di muraglia fatta per rivolgere l’ Astego nella 
Tesina, e al principio di essa un’apertura, oggidì 
otturata, per cui introducevasi l’acqua dell’ Aste- 
ghello , che continuò scorrere a Vicenza sin dopo 
la metà del passato secolo . Da un iscrizione in pie- 
tra , che ancora esiste in quella muraglia , si ha , che 
la fnedesima è un lavoro fatto posteriormente, cioè 
nel i53a. 

Poche sono le acque perenni , e moltissimi i top>‘ 
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renti che ingrossano l’ Astego . Non v’ ha frana , o 
vallicella de’ monti , che nelle dirotte pioggie non 
vi trasfonda una gran copia d’ acqua . Io non farò 
cenno che de’ torrenti principali . Il primo a tribu- 
tar acque all’ Astego è il ruscello che vien dalla 
montagna delle Laste basse, e scorre appresso al 
già demolito villaggio dei Lastaroli . Segue l’ acqua , 
che stramazza daUe Laste alte per un vallone cliia- 
mato la Civetta , e mette nell’ Astego a mezzogior- 
no delle case nuove de’ mentovati Lastaroli . Sboc- 
ca in esso a sinistra l’ acqua del Rio torto , che scor- 
re a mezzogiorno della Chiesa di Brancafora; così 
pure quella del Gorgo santo , che scaturisce poco 
sopra , e zampillando precipita da una roccia in un’ 
ampia vasca scavata nel vivo sasso forse dalla na- 
tura , o piuttosto dalla stessa forza dell’ acqua . Chia- 
masi Gorgo santo perchè corre una popolare, ma 
insussistente tradizione , che sia stato benedetto dal 
Papa Bonifazio IV. , il quale da quanto si sa non è 
mai passato per quelle parti . L’ Astego riceve si- 
milmente l’acqua che scorre per la Valle della To- 
rà (*) , accresciuta da quella che sgorga da un la- 
ghetto , eh’ è sotto a una rupe del soprastante mon- 
te di Lusema . Mette in esso parimenti a sinistra il 
Rio secco, e vicino a Fediscala l’impetuoso torren- 
te della Valdassa , detta anticamente Vaiarsa, l’acqua 
del quale è chiamata dal Barbarano (i) Lingola, fiut- 
ine , com’egli dice, che nasce nella montagna di 
Manazzo , e termina nell’ Astego a Fediscala . Al- 


(*) Atti nn’ acqua corrente nominata Tor anche presso alla 
città ni Udine, forse coli chiamata da Thor , una delle tre princi- 
pali Deità dei popoli settentrionali . 

(■) Tom. VI. della Stor. Eccl. di Yicenxa . 
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la destra di esso fiume e poco sotto al villaggio de* 
Forni entra nell’ Astego r acqua del Rio-Tevere , 
che scaturisce alle radici del monte di Tonezza , e 
quella dei fontanacci esistenti poco sotto il ponte 
(li Rotzo . £ finalmente l’ Astego è ingrossato per 
metà dal fiume Fosina . Questo nasce al piè del 
monte fiibulca , volgarmente detto la Borcola , ed 
essendo accresciuto da varj ruscelli e torrenti , spe- 
cialmente da quelli del Tovo e del Rio freddo , si 
scarica in esso tra Velo ed Arsiero , le cui acque 
nutriscono gli stessi pesci che produce l’ Astego > ma 
di più squisito sapore . 

L’ Astego colle sole acque perenni che gli sono 
tributate dai fonti sarebbe sempre placido e bene- 
fico ; ma i molti torrenti che nelle piogme straboc- 
chevoli vi precipitano impetuosamente (lai monti la- 
terali , lo gonfiano a dismisura , ond’ egli rompe e 
‘sormonta ogni riparo, ed allaga in alcuni luoghi 
dall’ una all’ altra parte tutta la Valle con danno 
gravissimo degli abitanti . Osservando gli sterminali 
mucchi di sabbia , e i sassi ammassati dall’ un lato 
e dall’ altro , non si può fare a meno d’ immaginar- 
si che vi sieno stati portati da una qualche straor- 
dinaria alluvione ed escrescenza dell’ Astego , o dei 
torrenti che si scaricano in esso . Viene allora in 
mente quel trabocco immenso di pioggia caduta ne’ 
nostri contorni 1 ’ ottobre del S84 , ^ cui fa men- 
zione lo storico Paolo Diacono, il quale vivea a 
que’ tempi, dicendo (1) , che dopo il diluvio di Noè 
si crede che non vi sia stata un* allagazione consi- 
mile , avendo cagionata una gran mortalità di uo- 


(i) Lib. III. c. a3. 
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mini e di animali, distrutte le strade , rovinate le 
campagne, e fatte tali e tante mutazioni e rovine 
che molti lu^hi non si ravvisavano più per quel- 
li di prima . risov\’enire altresì quell’ altra escre- 
scenza deir Astego rammentata da Conforto di Co- 
stoza , scrìttor vicentino , malamente chiamato dal 
Muratori Conforto Pulice , accaduta a’ suoi giorni , 
cioè i aa. ottobre del 1378. in cui die’ egli, V acqua 
dell’ Asteso sormontò di tre piedi ( pare quasi incre- 
dibile ) il ponte di pietra di Caltrano , il quale ha 
di altezza ventidue piedi, e cinquantadue di lar- 
ghezza , o di lume . Questo ponte caddè li 7. feb- 
J)rajo del 1748., ed essendo pressoché interamente 
rifatto , rovinò di bel nuovo per la straordinaria al- 
luvione accaduta li 18. agosto dell’anno stesso. Fu 
poi rifabbricato nel 1751. colla sopraintendenza di 
Antonello di Malo esperto artefice , e postavi la se- 
guente iscrizione compilata dal dotto sacerdote An- 
tonio Cerato di Caltrano . 

Viator . quem . 1 Insueta . torrentis . 

spectas . pontem . { alluvione . avulsus . 

pristinae . oc . venu- 
stiori . formae . Aere . 
Corrmnitatis . Caltra- 
MDCCXLVIII . I ni . restitutus . 

VII . Febbruarii . \ Anno . 

Post . lapsum . ì Jubilaei . 

XVIII . Augusti . ■ Universalis . 

ferme . confectus . i MDCCLI . 

E non solo il ponte di Caltrano , ma quella gran 
piena del 1784. portò via anche gli altri ponti eh’ 
esistevano sull’ Astego, cioè quello che da tempo 


vetustate . aut . mo- 
le . sua . ruit . 

A . Christo . nato . 
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immemorabile suol costruirvi il comune di Rotzo 
di rimpetto o poco sotto di Fediscala , del quale 
trovasi memoria sin dalF anno 1392. in un’investi- 
tura del feudo Vescovile , in cui si dice : sino al 
fondo dell’ Astego e sino al ponte di Rotzo . Esso 
nel 1753. era stato eretto di pietra, ma fu abbattu- 
to e rovinato da un’altra alluvione nel 1763 . Lo 
stesso è accaduto nell’anno i74><- anche al ponte del- 
la pietra , o delle capre , e all’ altro di Lugo , eh’ 
erano di legno . Quest’ ultimo è stato poi rifabbri- 
cato di legno , ma con molta maggior solidità e 
maestria . 

Scorreva anticamente l’ Astego , come abbiamo ac- 
cennato , ricco d’ acque ed orgoglioso col nome di 
Medoaco minore sino al mare, ma soggiacque suc- 
cessivamente a tali e tante vicende, che lo resero 

f iresso che obbliato e negletto . Perdette da prima 
’ antico suo nome di Medoaco , indi il Retrone e 
il Bacchiglione suoi tributar] imposero un dopo 1 ’ 
altro il proprio nome ad esso fiume da Vicenza si- 
no al mare, ma soggiacque successivamente a tali 
e tante vicende che venne poscia escluso da Vicen- 
za , e costretto a tributar le sue acque alla Tesina, 
e finalmente per colmo di sciagura furono superior- 
mente estratti dal suo alveo tanti rivoli d’ acque , 
che fra ZogUano e Sarcedo rimane in certi mesi dell’ 
anno privo affatto d’ acque , onde si passa a piede 
asciutto . Si congettura che questa inopia d’ acque 
provenga dall’ esser queste assorbite daUa giaja , co- 
me accade ad altri fiumi , e vadano per canali sot- 
terranei a scaturire in varie parti , e specialmente 
a formar le fonti di Caldogno Doville e Novole- 
do , dalle quali ha l’ origine , come abbiam detto , il 
Bacchiglione . 
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Quando fosse vera questa sotterranea derivazione 
del Bacchiglione dall’Astego, che non è ìnverisi- 
mile , potrebbesi giustificare in qualche modo tanto 

10 storico Leonardo Alberti (i), che fa discendere 

11 Bacchiglione dall’ Alpi di Trento, quanto l’eru- 
ditissimo abate Gennari , il quale parlando del Bren- 
ta e del Bacchiglione dice (a) , che ambidue que- 
sti fiumi hanno la loro sorgente neWAlpi di Tren- 
to , e per due diverse valli scorrendo entrano nel 
territorio Padovano . 

L’Astego non è navigabile nè atto a portar zat- 
te a cagione del suo alveo troppo esteso, e in al- 
cuni luoghi troppo ingombrato da grosse pietre , e 
da una picciola cattaratta o caduta d’ acqua , che 
trovasi alla Pietra dov’ è il ponte delle capre . Nul- 
ladimeno si conduce col mezzo delle sue acque una 
considerabile quantità di legnami da fabbrica e da 
fuoco, ond’ebbe a dire il prelodato Galdogno (3): 
Non meno felice e fortunata devesi chiamare la 
valle delVAstego , posciachè dentro vi concorre gran- 
diissimo traffico di legnami , ed esce quasi ciascun 
anno grandissima copia di legna di faggio da fuo- 
co , e similmente di legnami di pezzi , di abeti e 
larici da adoperare in qualsivoglia opera di ogni 
grandezza e qualità che si possa desiderare . Oltre 
al traffico notabile che si fa di legnami col mezzo 
dell’ acque dell’Astego, non è picciolo vantaggio 
quello che si trae dagli edifìzj messi in moto dalle 
medesime , cioè molini , seghe , magli da batter fer- 


(i) Descrizione dell’Italia . 

(a) Deir antico corso de’ fiumi nel Padovano . 

(3) Relazioue dianoscritra delle alpi Vicentine ccc. 
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ro , folli , cartiere ccc. Queste danno altresì qualche 
sorta di pesci , e fra questi delle buone trote , seb- 
bene non si lascino venir molto grandi, nè sieno 
cosi eccellenti come quelle della Posina, che han- 
no la carne giallognola o rossigna , dei ghiozzi vol- 
garmente marsoni , dei gamberi ed altri pesci ordi- 
nariamente piccoli. 

Non è fuor di proposito far qui menzione di co- 
loro ch'ebbero qualche diritto o signoria in questa 
valle , e conseguentemente sopra l’ acqua dell’Aste- 
go. Dai volumi dei feudi vescovili di Padova esi- 
stenti in quella Cancellarla , e da altri documenti 
ricavasi, che metà di essa valle, eh’ è alla sinistra 
del fiume , era stata dall’ Imperator Berengario do- 
nata ai Vescovi di Padova . Questi ne assegnarono 
una porzione all’ Ospitale de’ Pellegrini , eh’ era a 
S. Pietro di Valdastego , un’ altra a quello eh’ esi- 
steva in Brancafora , c il rimanente eh’ è nel distret- 
to di Rotzo fu dato in feudo intorno al 1400 alla 
stessa Comunità . L’ altra metà di essa valle , eh’ è 
a destra , apparteneva ai Vescovi di Vicenza , otte- 
nuta parimenti dagl’ Imperatori insieme con una 
gran parte del territorio Vicentino . Questa metà di 
valle con alcuni monti laterali , cioè parte del mon- 
te di Lavarone , ov’ è il covolo di Pisciavacca e il 
dazio della muta, il monte di Liserna o Lusema, 
e gli altri che sono alla destra dell’Astego furono 
da Sperandio Vescovo di Vicenza dati in feudo nel 
i 3 i 5 ai conti Beroaldi, ai conti di Velo, e ad al- 
tri vicentini. Melchioro ultimo della famiglia de’ 
Beroaldi col suo testamento fatto nel i 3 n institul 
erede di tutti i suoi beni la città di Vicenza , tra 
quali sono specificati la sopraddetta parte di Lavaro- 
ne col covolo di Pisciavacca , il monte di Liserna , 
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parte di Brancafora , il castel di Meda , il castd di 
8. Orso , il monte Summano con altre cime di mon' 
ti e castelli e bicocche ; ed essa città ne infeduò 
poi i conti Nogarola . Il soprannominato co volo di 
Pisciavacca è una caverna che vedesi nell’ alto di 
una rupe accanto alla strada che conduce in Ger- 
mania , poco distante dal luogo ov’ ora pagasi il da- 
zio cesareo di Lavarono . Chiamavasi anticamente 
Covalo di Rio malo, indi Covalo di Pisciavacca, 
dalla picciola fonte che zampilla giù da essa rupe . 
Non si sa in qual tempo , ma probabilmente innan- 
zi al mille questa caverna era stata ridotta a fortez- 
za a somiglianza del covolo di Butistone , eh’ è nel 
canal di Brenta . Era capace di trenta o quaranta 
uomini , i quali si facevano tirar su e calar giù me- 
diante una corda . Stando in esse potevano senza 
essere offesi impedir solamente con sassi chiunque 
contro lor voglia avesse voluto passar per quell’ an- 
gusta strada che sovrasta alla profonda valle dell’ 
Astego . 

La prima notizia che ho trovato di questo covo- 
io è in un documento dell’anno 1^79. in cui leg- 
gesi : Covalus de rio malo , jacet inter Hospita- 
le de Brancafure (1). Sin da quel tempp esigevasi 
in quel sito un dazio di muta . Parte di questo da- 
zio insieme con una selva , e ad una montagna ap- 
parteneva alla Mensa Vescovile di Trento . Questa 
porzione di dazio insieme coi beni fu dal Vescovo 
di Trento Enrico II. concessa con quel documento 
a Guglielmo e Bonaventura fratelli q. Belenzano . 


(1) V. Codice Wangliano . Le notiz. stor. crìtìch. del P. Ho- 
neìli nelTannot. el Dittico Udalriciano , c le notiz. stor. della Val- 
fiumana ilei P. MentcbtUo . 
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Non si comprenSe come il covolo fosse di ragione 
del Vescovo di Vicenza, e il dazio spettasse in par- 
te al Vescovo di Trento . Si può congetturare che 
confinando ivi a ponente la diocesi Trentina, anche 
quel Vescovo per accordo fatto con quello di Vi- 
cenza , o coi conti Beroaldi , abbia avuto parte in 
esso dazio. 

I conti Nogarola , che successero ai Beroaldi , pos- 
sederono il covolo sin verso la fine del 1400., poi- 
ché abbiamo dalle Ducali del 1462. 12. agosto diret- 
te ai Rettori di Vicenza , nelle quali si dice ( i ) : 
Avendo udito eli Oratori di quella Città , e il con- 
te Giulio S. Bonifacio , per nome di Antonio No- 
garola , ordiniamo eh’ essa Città e detto Nogarola 
sieno conservati nelle ragioni e giurisdizioni del Co- 
volo di Pisciavacca sino ai termini già lungo tem- 
po prefissi d’ ordine di Gian Galeazzo Visconti Du- 
ca di Milano nel i 3 qS . Troviamo che dopo quel 
tempo erano stati castellani del covolo i Cerati dei 
Forni leggendosi in una Ducale del 1493. 27. dicem- 
bre (2) , che non debba esser molestato dalla Came- 
ra fiscale Antonio Cerato dai Forni , per occasione 
di uno sparviero , ovvero ducato in sua vece , eh’ 
egli pagava ogn’ anno propriamente a sua Sereni- 
tà per ricognizione del Covolo di Pisciavacca , di 
cui egli era Castellano . Sappiamo inoltre che nel- 
la guerra del 1509. contro Massimiliano Imperatore 
i detti Cerati dei Forni tenevano custodito in nome 


( 1 ) V. il libro bianco in pergamena dell’ Arebivio della Città 
di Vicenza a carte i58. citato dal Galdogno nella aua Relazione ma- 
noscritta delle Alpi ecc. 

(a) V. Registro della Canoellaria del Capitanato di Vicenza ci* 
tato dal Caldogno . 
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della Repubblica Veneta es*o covolo con una buo- 
na guardia di soldati . Dopo di quella guerra essen- 
do Lavarone, Luserna e firancafora passati sotto il 
Dominio di Casa d’ Austria , il covolo fu lasciato in 
abbandono come inutile, di maniera che al presen- 
te appena vi si scorge qualche vestigio di muro . 

I presenti conti di Velo godono tuttavia il feu- 
do di gran parte della valle dell’ Astego , nella qua- 
le sono compresi anche i Forni , villaggio eh’ è in 
essa valle , e il soprastante monte e villaggio di To- 
nezza con altri a destra del fiume . Giacché ho no- 
minato questi due luoghi, che formano insieme un 
sol comune , siami permesso di .dire poche parole 
intorno ad essi . 

Forni , piccol villaggio che ha circa S 40 anime 
situato alla destra sponda dell’ Astego, fu così det- 
to dai forni che v’ erano per colar il ferro ed altri 
metalli che si estraevano dalle miniere de’ monti la- 
terali alla valle. Di questi forni si vedevano ancor 
le vestigia al tempo che scriveva il Caldogno . La 
chiesa intitolata a S. Maria Maddalena è filiale di 
quella d’Arsiero. In questa nell’anno i385 gli uo- 
mini di Brancafora , di Lavarone , e del covolo di 
Pisciavacca prestarono il giuramento di fedeltà ad 
Antonio della Scala ultimo Principe di Verona , il 
quale fu ricevuto da Bonzilio Velo , capitano e cu- 
stode pel medesimo delle montagne di Vicenza, e 
particolarmente de’ Sette-Comuni . La volgar tradi- 
zione eh’ essa chiesa fosse anticamente di qua dell’ 
Astego nel prato di rimpetto alla villa dei Forni è 
priva affatto di fondamento . 

Tonezza chiamasi il monte eh’ è a perpendicolo 
sopra i Forni . Probabilmente dicevasi in tedesco 
Donnersberg , e nella lingua de’ nostri popoli chia- 
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masi Tonèsck , cioè monte del tuono, perchè va 
soggetto a frequenti temporali . Il villaggio di To- 
nezza era piccola cosa alla fine del 1 5oo , in cui 
scriveva il Galdogno; poiché ne fa questa avantag» 
giosa descrizione (i) : Il villaggio di Tortezza è co- 
sì debole che nel territorio non è stimato più di un 
sol dinaro , facendo solamente trentasei fuochi , nk 
avendo più di trenta uomini di fazioni de’ quali 
un solo è descritto per soldato nelle ordinanze mi- 
litari . È posto questo picciolo villaggio in alto quat- 
tro o cinque miglia , inaccessibile per carretti , ove 
non si potino allignar vigne, nè altra sorta di ci- 
bori fruttiferi , e gli uomini , siccome tutti gli altri 
di montagna , parlano tedesco , e vivono lavorando 
certi pochi terreni che con grandissima fatica ed 
industria hanno potuto ridurre a coltura; com’ an- 
co vivono del traffico de’ legnami che tagliano ne’ 
boschi delle vicine montagne in virtù de’ loro tito- 
li riconosciuti dai già detti signori Veli, Da quel 
tempo in qua quel villaggio è notabilmente cresciu- 
to, poiché la popolazione è divenuta oggidì assai 
maggiore , e la coltura de’ terreni è a tal segno di- 
latata , che i gran boschi i quali ingombravano gran 
parte di quel monte sono presso che affatto distrut- 
ti . Se a quel tempo un solo uomo era ascritto alla 
milizia, oggidì quel villaggio forma un’intera cen- 
turia di uomini descritti nel ruolo , come un’ altra 
ne forma quello dei Forni . Fra le vicende accadu- 
te a questo villaggio è da contarsi anche la perdi- 
ta totale della lingua tedesca . Gli abitanti di To- 
nezza egualmente che quelli dei Forni godono an- 


(i) Oeicrìz. ddla alpi Vicentine ecc. 
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tichissimi privilegi molto simili a quelli de’ Sette- 
Comuni che furono loro concessi dagli Scaligeri , e 
poi confermati più volte dalla Veneta Repubblica , 
e specialmente colla Ducale i6io. 29. giugno. La 
chiesa di Tonezza dedicata a S. Cristoforo , è po- 
steriore a quella de’ Forni ; nondimeno si crede che 
conti almeno quattro o più secoli . 

Ma ritorniamo alla nostra valle. Oltre ai conti 
Beroaldi , ai conti di Velo , ed altri vicentini ave- 
vano giurisdizione sopra le acque dell’ Àstego anche 
i sopralodati de’ Cera o Cerati , acquistatasi perchè 
Nicolò, uno di essa casa, postosi alla testa di una 
truppa di uomini de’ Sette-Comuni , arrestò a S. Pie- 
tro di Valdastego nel i 435 . Marsilietto, ultimo ram- 
pollo della linea principesca della famiglia da Car- 
rara , che fuggiva verso Trento , essendogli andato 
a voto 1 ’ attentato di ritogliere Padova a’ Venezia- 
ni . Quindi in benemerenza la Repubblica concesse 
a lui e alla sua discendenza molti privilegi , ed esen- 
zioni reali e personali , la cittadinanza di Vicenza , 
ed anche la investitura dell’ acqua e pescagione dell* 
Astego dal Ponte della pietra sino al Laghetto , eh* 
è nel distretto di Brancafora , poco distante dalla 
picciola villa del Casotto . Questo laghetto era sta- 
to formato da un’immensa frana o dirupamento del 
monte a sinistra del fiume, che avea otturato l’al- 
veo e fermato il corso dell’ acqua , la quale per lun- 
go tempo seguitò a penetrare sotto quel gran cu- 
mulo di pietre , detto ancora le maragne , e sorti- 
va in varj zampilli poco sotto alla chiesa del Ca- 
sotto sino al principio di questo secolo , nel quale 
fu in qualche parte disgoinbrato l’alveo dell’ Aste- 
go . £' probabile che una tal rovina sia accaduta nel 
terribile tremuoto accaduto ai 3 . di gennajo del 1 1 1 7-> 
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il quale secondo che scrìve T annalista Sassone fu 
cosi orrìbile , che non v’ è alcuno che possa dire d* 
averne sentito un simile . Fece delle altre gran mi- 
ne , mentre sappiamo che per un simile dimpamen- 
to si fermò eziandio per qualche giorno il corso deir 
Adige . Di questa investitura dei Cerati si fa men- 
zione anche in una sentenza a favore di quelli di 
S. Pietro di Valdastego , che nel 1492. volevano co- 
struire un edilìzio sulP acqua dell'Astego, per ri- 
durre a colare il metallo di una miniera che aveva- 
no incominciato a scavare . 


Avea cercato di aver la investitura della pesca- 
gione dell’ Astego da Ghiuppano ai Torrioni di Fe- 
discala, non meno che degli stessi Torrioni il più 
volte nominato cavalier conte Francesco Galdogno , 

? rimo colonnello delle milizie de’ Sette-Comuni . 

'resentò egli a tal effetto il suo memoriale o sup- 
plica al Prìncipe nel i 6 o 4 * (i), nella quale avendo 
posto in vista i servigi prestati da lui in varie occa- 
sioni alla Repubblica, ed insieme quelli de’ suoi mag- 
giori , che si distinsero ne’ critici tempi della famo- 
sa guerra del i 5 og. detta della Lega di Cambra!, 
prosiegue di questo tenore: Ora perchè resti qual- 
che segno e memoria ne’ miei posteri , e nella mia 
famigUa Caldogno,'a gratitudine di essa mia ser- 
vitù , e senz’ alcun gravame del Principato , vengo 
però riverentemente a supplicar la Serenità vostra , 
che ritrovandosi una Torre antiqua e ruinosa, con 
certi muri di basso sopra il torrente deW Astico , ed 
un alto muro dell’ altra parte apposita , in guisa 


/ 


(i) L’originale esiste in certo volume manoscritto intitolato Vi- 
ridario , ch’era del' P. Barbarano autore della Storia Eccl. di Vicen- 
za , e trovasi in casa Conti , 
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di certa punta sopra le ripe dell {stesso Lastico nel- 
le pertinentie di Arsiero , distante circa quattro mi- 
glia dalle mie possessioni di Chiuppan appiè delle 
Alpi, situate nella Valle di detto Astego, dove si 
trova essa Torre , quale discoperta , disabitata , da 
cadauno abbandonata già centinara d’ anni , fatta 
ora ricettacolo d’ animali brutti , e notturni uccel- 
li , posta in sito dove non vi pascon vigne , biade 
nè alcun arbore fruttifero per la sterilità di que’ 
luoghi alpestri ed inaccessibili; si voglia degnare 
di concedermi in feudo nobile e gentile essa Torre 
e muri con titolo di Castellano ai detti luoghi con 
la giurisdizione della pescagione del detto Torren- 
te aell’ Astego , che trabocca dalle balze di que’ mon- 
ti dal tener di Chiuppan sino ad essa Torre ; della 
quale pescagione, come di essa Torre e muri non 
ne cava la Serenità vostra alcuna utilità . 

Ed inoltre fabbricando ne’ luoghi di detta Torre 
€ muro potria far fare un’ osterìa senza dazio , co- 
me posson far tutti li Sette-Comuni ivi confinanti ; 
la qual osterìa non apporterìa alcun pregiudizio al- 
le osterìe che dal pubblico vengono affittate^ per 
esser cadauna di queste osterìe cinque sei e più mi- 
glia lontane da esso luogo . Il qual feudo nobile 
abbia da passar ne’ miei posteri della mia famiglia 
che saran da me nominati. Obbligandomi insieme 
con essi miei posteri in ricognizione di esso feudo 
non solo di ben servire la Serenità vostra nel cari- 
co di Deputato sopra la custodia de’ confini vicen- 
tini , ma in ogni occasione di pace e di guerra di- 
fendere e custodir senz’ alcun premio i soprascritti 
luoghi , da me domandati riverentemente in feudo . 
Doverlo al medesimo servizio restar obbligati tut- 
ti quelli della mia famiglia, che subintreranno in 
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detto feudo dopo di me , e mancando essa famiglia 
Caldogna , ritornar debba esso feudo nella Serenità 
vostra, come si osserva in simili grazie. 

Il Caldogno era già per ottenere il suo intento, 
quando insorsero le tre comunità di Galtrano , Co- 
golo e Piovene, che confinano col suddetto tratto 
d' Astego , e presentata una contro supplica fecero 
andare a vuoto tutto quest’ affare . 

I suddetti Torrioni , chiamati anche Torrette , dei 
quali il Caldogno aveva domandata la investitura , 
esistono ancora sopra un’ eminenza alla sinistra riva 
dell’ Astego nel distretto del Comune di Rotzo, un 
miglio circa distanti da Fediscala . Consistono in due 
diroccate bicocche, la superiore delle quali è una 
Torre quadrangolare, alta ancora forse cinquanta 
piedi , larga esternamente ventotto , e internamente 
sedici ; l’ altra più bassa alle sponde del fiume è una 
fabbrica quadrangolare bislunga , o caserma dirocca- 
ta che ha sessanta piedi di lunghezza, ed essendo 
sottosquadra , ha ventiquattro piedi di larghezza da 
una parte e venti dall’ altra . Alla riva opposta dell’ 
Astego di rimpetto ai Torroni si veggono ancora 
sulla strada a lato di una rupe , sotto la quale sca- 
turisce una fontanella , gl’ indizj dell’ enunciate mu- 
raglie, le quali come dice in altro luogo il Caldo- 
gno (i), a guisa di portone chiudevano quel pas- 
so , e vi furono già poste delle guardie. 

Ho cercato intorno l’ epoca precisa di queste an- 
ticaglie . La ignorava eziandio il Caldogno . Ricava- 
si però dalla supphea del medesimo, riportata qui 
sopra , che non furono fatte , come volgarmente cre- 


(i) Rclisione auuuMCiitU delle alpi VIeentiDe ecc. 



devasi, in occasione della famosa guerra del iSoq.,' 
perchè il medesimo che viveva alla fine di quel se- 
colo non le avrebbe chiamate antiche e da cadau^ 
no abbandonate già centinara d’ anni ; anzi si ar- 
guisce da ciò , che i Veneziani poco o niente se ne 
tieno serviti in quell’ incontro . Altra pruova che sie- 
no anteriori a quel tempo si è , che fa menzione dei 
Torrioni sotto il nome di rocca d’Astico anche lo 
storico Pagliarini , il quale scrisse le sue croniche 
nel 1400., cioè il secolo innanzi a quella guerra. 
Esaminando la struttura di essi Torrioni pare di ri- 
conoscervi il modo di fabbricare del secolo XIV. , 
essendo i muri similissimi a quelli del castello di 
Enego , il quale sappiamo eh’ era stato innalzato da- 
gli Scaligeri . Crediamo però di non ingannarci at- 
tribuendo a que’ Principi , vaghi di eternar la lor 
memoria colle fabbriche, anche la costruzione di 
questi Torrioni . 

Esaminando però la Torre superiore mi son ac- 
corto , eh’ essa fu innestata sopra un’ altra più an- 
tica , le cui mura si distinguono alte in sei a sette 
piedi, sono mezzo piede circa più grosse di quelli 
soprapposti , e sono costrutte con pietre un po’ più 
lavorate , e d’ una manifattura assai più durevole e 
massiccia . 

Una tale scoperta ha eccitata la mia curiosità per 
indovinare in qual tempo sia stata innalzata questa 
più antica Torre . Sappiamo che i luoghi più stret- 
ti fra i monti, non che le golle delle valli, ne’ più 
antichi tempi chiamavansi Porte , del che ne abbia- 
mo esempi in Strabene, in Plinio ed in altri. Fu- 
rono poi vicendevolmente nominate Claiisurae , Cli- 
Sitrae , Clausac , Clusae , e in italiano chiuse, cioè 
fortezze o castella . Abbiamo dalle storie, che quelle 


Digitized by Google 


che dalla Germania introducono in Italia , furono 
più volte munite e guardate dai Romani . Si crede 
che Cajo Mario, distruttore dei Cimbri, sia stato 
il primo a suggerire ai Romani di tener custodite 
tutte le gole de’ monti e i luoghi più angusti , per 
impedire che altri torrenti di popoli settentrionali 
non calassero in Italia . In siffatti luoghi furono 

J »iù e più volte mantenute delle guardie sotto gl’ 
mperatori (i) . Teodorico per assicurare l’Italia dal- 
le incursioni , diede a custodir tutte le chiuse dell’ 
Alpi ai principali de’ Goti (2). Arduino, poi Duca 
d’ Ivrea eh’ crasi fatto proclamare Re d’Italia, fece 
munire per ben due volte le chiuse di Verona , 
quella del Covolo di Butistone nel Canal di Bren- 
ta , ed altre per contrastar il passaggio all’ Impera- 
tor Enrico il santo , che nel i oo 3 . mandò senza ef- 
fetto contro di lui Ottone Duca de’ Carentani , e 
nel 1004. venutovi in persona gli riuscì di supera- 
re quella del Canal di Brenta . Le chiuse e i pas- 
si tutti che portano in Germania furono chiusi e 
presidiati nel 1077. per impedire ad Enrico IV. di 
ritornare in Germania , ma egli seppe trovar la via 
di penetrarvi per la parte di Aquileja . Abbiamo 
ciò dallo storico Sigeberto Gemblacense , il quale 
dice , che tutte le vie dell’ alpi erano piene a ar- 
mati contro il Re ; ma questi, schivando le guardie , 
tosto per Aquileja si trasportò in Ratisbona . 

Il sito inlatti dove sono le bicocche di cui par- 
liamo , può considerarsi come una vera chiusa , per- 
chè la Valle è ivi cosi stretta eh’ è tutta occupata 


(i) Tac. /li. LX. 

(a) 01au5 Magnos lib. IX, c. 


dair alveo dell’ Astego . La pubblica strada attra- 
versando anticamente il fiume sopra il ponte della 
Pietra o delle Capre veniva a sinistra , e passava 
appunto sopra quella eminenza , doy’ era stata in- 
nalzata la predetta antica Torre a custodia di quel 
passo . Alla destra poi , per dove la strada scorre ai 
presente, eravi stato eretto quel propugnacolo di 
grosse muraglie a guisa di portone , che abbiamo 
accennato di sopra . Sebbene non troviamo alcuno 
storico , il quale dica espressamente che in questa 
Valle sieno state milizie per presidiarla ; nondimeno 
possiamo congetturarlo e dalle molte monete roma- 
ne trovate presso a una roccia , non lungi dal vil- 
laggio de’ r orni , e in altri contorni di questa Val- 
le e sino sui monti , e fra queste anche delle Mar- 
sigliesi , come pure da un sepolcretto , con molte 
ossa e scheletri umani disotterrato , non ha molti 
anni , nella piccola campagna di Arsiero . 

Potrebbesi congetturare altresì che l’antica Tor- 
re fosse stata innalzata dai Vescovi di Padova, ! 
quali intorno al mille erano considerati come Prin- 
cipi dell’ Impero , perchè avevano ottenuta dagl’ Im- 
peratori la ginrisdizione temporale sopra la loro Dio- 
cese , e però tenevano , come dice il Bmnacci , sol- 
dati su per le terre , fabbricavan castelli , custodi- 
vano i già fatti, e formavano del suo eserciti (i) . 

£' verisimile che questa Torre sia poi stata atter- 
rata nel i3ii. allorché la Città di Vicenza, come 
leggesi in una rubrica dello statuto vicentino , co- 
mandò espressamente sotto pena di mille marche 
d’ argento , che dentro il termine di due mesi fos- 


(i) Storia Ms. della Chiesa e Oioceti di Padova . 
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«ero atterrate e distratte tutte le torri e le fortez- 
ze d’ ogni sorta eh’ erano nel territorio vicentino j 
eccettuate quelle che servivano a benefizio pubbli* 
co . Sopra gli avanzi poi della medesima , lasciati in 
piedi forse perchè servissero di ricovero ai pastori 
in tempo di pioggia , è da credere che gli Scalige- 
ri abbiano innalzata la Torre che ancor sussiste , e 
fabbricata anche l’ altra bicocca ìnlerìore , non che 
le muraglie eh’ esistevano dirimpetto all’ opposta ri- 
va del nume , dalle quali si può argomentare , che 
a quel tempo, cioè alla metà del i 3 oo. , fosse già 
stata aperta la strada maestra , che attualmente pas- 
sa ^r quella parte . 

Veniamo ora alla Brenta . Questo fiume era anti- 
camente chiamato Medoaco , nome dategli da Stra- 
bone, da Plinio ed altri. Nella tavola Teodosiana, 
o Peutingeriana citata di sopra leggesi majo medoa- 
co, a distinzione di mino medoaco ch’era l’Aste- 
go , e più basso ove sbocca in mare sta scrìtto Brin- 
tesia ( 1 ) , che credesi un’ aggiunta fattavi posterior- 
mente . 

Nel libro intitolato : De Octaviani Augusti prò- 
genie , attribuito a Corvino Messala esso fiume è pa- 
rimenti nominato Brentensia, ma se quell’opera è 
veramente del secolo d’ Augusto, io dubito molto 
che quel Brentensia siavi stato posto arbitrariamen- 
te dagli amanuensi , tanto più che nella mia edi- 
zione d’Amsterdam del 1647- quel nome è segna- 
to con un asterisco . Per altro gli eruditi sono per- 
suasi , che quel libretto sia opera di un autore dei 
secoli di mezzo (a) . Comunemente si crede che sia- 


'1) Stor. Ms. dello tteuo Brnnecci . 

‘a) Jo. Fabrit. Bibliotec. latin* . Tom. 1 . p. 74*. 
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si cangiato il nome di Medoaco in quello di Bren» 
ta intorno al quinto o sesto secolo, allorché i Go- 
ti, i Longobardi , i Franchi dominarono successiva- 
mente nella Valsugana . Nel Ducato della Baviera 
e della Svevia presso al villaggio Nortogovia v* è 
un altro fìume chiamato Brenta , e un terzo appel- 
lato Brentz nella Svevia sul quale è fabbricata la 
città di Heidenheim . Il primo scrittore , in cui lo 
troviamo due volte chiamato Brinta è Venanzio For- 
tunato ( I ) , che fiorì verso la fine del sesto secolo . 
Francesco Scotto nel suo itinerario d’Italia (2) vuo- 
le che il nome di Brentesia 0 Brenta sia derivato 
a questo fiume da un’antica e vasta città chiamata 
Berentia , eh’ esisteva , com’ egli , male informato de’ 
luoghi , ha supposto ch’esistesse nelle falde del mon- 
te poco sopra alla chiesa di Vaistagna. Il celebre 
storico diplomatico Giovanni Brunacci nella sua sto- 
ria Ms. oc//a Chiesa e Diocesi di Padova , si mo- 
stra persuaso che il nome di Brenta sia provenuto 
al nostro fiume dalla voce tedesca Brini o Brintl , 
che in qualche dialetto Germanico significa fonta- 
na , fontanella . Anzi gli fu fatto credere , allorché 
trovavasi nella Valsugana , che la Brenta tragga ap- 

J mnto la sua origine da alcuni spilli di acqua detti 
e fontanelle , che scaturiscono di là da Levico po- 
co sopra la regia strada che conduce a Pergine . 
La Brenta , com’ é noto a chiunque ha pratica di que’ 


(i) Hic Ubi Brinta fiumi iter est , Retenone tecundo . In vit» 
B. Martini Episc. Et in epiitola ad Gregor. EpUc. Turenensrm , 
Ego imperitui de Ravena , progredient Padum , Atheiim , Brintam , 
P/avem , Liquentiam , Tiliaventum tranans etc. Brinta e Plavis pa- 
jnno Toci di origine tedesca, perchè quella lignifica fontana, que- 
sta di colar ceruleo e turchiniccio , 

(j) Par. I. 
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luoghi , trae il suo vero principio da due rivi eh’ 
escono dai laghi di Levico e di Caidonazzo , 1’ un 
e r altro chiamati Brenta . Per verificare quanto di- 
ce il Brunacci , ho pregato il coltissimo e gentilis- 
simo signor Giuseppe Dott. Avanzini di Levico mio 
amico, a volermi significare il suo parere intorno 
a un tal punto . Egli avendo esaminato sopra luogo 
tutti i fonti che scaturiscono nelle vicinanze de’ due 
laghi di Levico e di Caidonazzo , mi assicurò che 
certamente il Brunacci era stato ingannato , poiché 
tutti que’ ruscelli vanno direttamente a perdersi ne’ 
laghi . Aggiunge che piuttostochè far caso degl’ in- 
dicati spilli d’ acqua , il cui rivolo è chiamato Li 
Fontana lunga o del Porcile , si doveva por l’ oc- 
chio ad un altro che scorre ivi a sinistra, il quale 
dove scaturisce è appellato Lavandara, perchè le 
donne pella picciola villa d’ Ischia vi vanno a la- 
vare , indi perchè va tortuosamente avanzandosi , 
acquista il nome di Torta , ed è detto anche del 
Castello; finalmente oltrepassando per una picciola 
palude , gli è dato quello di Brentella , e con que- 
sto si scarica nel lago di Levico . Ma da tempo im- 
memorabile si nomina Brenta anche il colle cne di- 
vide essi due laghi . A chi frattanto si ha da attri- 
buire l’onore di aver dato il nome al fiume Bren- 
ta al ruscello Brentella , o al colle Brenta ? Io per 
me stimo nè all’ uno nè all’ altro . Piuttosto inclino 
a credere, che i Tedeschi abbiano appellato Brint 
o Brinile , cioè fontana o fontanella , i due rivoli che 

f iottano ancora il nome di Brenta , i quali uscendo 
’ un dal lago di Levico , l’ altro da quello di Cal- 
donazzo , sono la vera origine del nostro fiume , il 
quale in seguito sarà stato chiamato Brini, c lati- 
namente Brinla per tutto il suo corso. 



Questi due rivoli ora accostandosi , ora discostàn- 
dosi , seguono il loro corso da ponente a levante 
per lo spazio di tre miglia, indi si uniscono poco 
sopra del Laghetto de' Masi di Novoledo , nel qua- 
le sboccano . Esce quindi la Brenta , ed accresciuta 
dall’acqua di esso lago, acquista il nome di fiume 
e s’ innoltra colla stessa direzione sino a poca distan- 
za dal borgo di Valsugana , dove seguitando la val- 
le si volge a mezzogiorno , e continuando per la 
medesima , che anticamente Euganea , oggidì Canal 
di Brenta si chiama , s' innoltra fra i monti sino che 
ebucca fuori poco sopra di Bassano ■ L' acque peren- 
ni , che concorrono dalla sinistra ad ingrossarla , so- 
no la Vasena a Roncegno , il Ciglio volgarmente 
Cegio e il Maso a Castelnuovo , la Chiepina all’ Ospi- 
tale, il fiume Grigno al villaggio di tal nome, le 
fontane di Grigno , quelle di Primolano villaggio 
del Dominio Veneto al confine dello stato Austria- 
co , il fiume Cismone che dà il suo nome al villag- 
gio vicino , tributando alla Brenta pressoché un ugual 
corpo d’acque, e i Fontanacci che sono nel distret- 
to di Solagna . A destra poi è ingrossata la Brenta 
dai Fontanacci che sorgono dirimpetto a Grigno 
dall’ Olierò detto Subiatoio superiore, a Vaistagna 
dall’ Olierò inferiore , eh’ e forse la fontana più gran- 
de che siavi in Europa , dal fonte o rivo chiamato 
la Rea, e dall’ acque che fluiscono dalla valle di 
Sarzon , o Valisene , nel distretto di Angarano . I 
torrenti poi che scaricano nelle gran pioggie le lo- 
ro acque nella Brenta ascendono circa a ventotto . 

La Brenta finché trovasi arginata dai monti ha 
un corso rapido e vivo , e le sue acque sono spes- 
so sonanti ed orgogliose ; onde a soggiogarla col fa- 
moso ponte di Bassano si richiese l’ ingegno di uu 
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Palladio , e, dopo che fu staccato c portato vìa dall' 
insolita inondazione del 1748' > quello di un Ferrac- 
cino per rifarlo come prima (*) . 

Da Passano in giù, come dice il Tasso: 

Corre la Brenta al mar tacita e bruna 
irrigando dall’ uno e l’ altro Iato campagne , median- 
te i frequenti acquedotti che se ne derivano . Giun- 
ta a Limina , una gran porzione dell’ acqua viene 
estratta col mezzo di un regolator a due fori , chia- 
mato colmellone, costrutto dai Principi Carraresi 
nel i 3 i 3 . per condurla a Padova , la quale col no- 
me di Brentella si unisce al Bassanello col Bacchi- 
glione . Quivi mediante un forte sperone quel cor- 
po d’ acqua è diviso in due parti , 1 ' una scorre pel 
canal della Battaglia , e l’ altra per quello che va a 
Padova, dove distribuita in varj rami, serve a be- 
nefìzio della città . 

L’ altra porzione di Brenta da Limina continua il 
suo corso per l’alveo antico col nome di Brenta 
vecchia , raccoglie le acque della Vandura e di Vi- 
godarzere , e giunta a Strà , riceve quelle che ven- 
gono pel canal navigabile di Padova, indi la mag- 
gior parte stramazza per la porta del Dolo nel Bren- 
tone , e per Conca di Brondolo va a scaricarsi nel 
mare . Quella poi eh’ esce per le porte del Dolo 
scorre verso la Mira , riceve il Muson , e poco sot- 
to , trovato il canal nuovo alla destra , s’ introduce in 
essa, spinta dall’acqua della Pergola e del Fiumi- 
sino , che ivi si uniscono alla medesima col nome 


(*) OiiCttto ponte per le vicende della guerra abbruclnio nell’ 
anno i8i3. si sta al presente maestrevolmente , e in forma aucor 
più elegante, ricostruendo • Nota dell* Editore . 



sSo 

di Brenta novissima sino a Brondolo dove sbocca 
in Oliare . Dal detto canal nuovo si naviga verso Ve- 
nezia , non più coir acqua della Brenta , ma con 

S nella della Tergola, mercè le porte della Mira e 
el 3Ioranzano . 

Le acque del Brenta producono molte sorta di 
pesci non ignobili , quali sono trote le più squisite y 
si pescano al di sopra di Bussano , e particolarmen- 
te nell’ Olierò , le quali hanno la carne di color gial- 
lognolo o rossiccio , temoli , poco inferiori alle tro- 
te , squali , barbi , anguille , luzzi , tinche , lampre- 
de , ghiozzi , volgarmente detti inarsoni , gamberi 
ed altri pesciolini . 

In numerabili poi sono le utilità che ridondano dall’ 
acque della Brenta . Imperocché oltre agl’ immensi 
vantaggi che queste apportano irrigando ampiamente 
le campagne , e trasportando sul loro dorso a Bus- 
sano, a Padova, a Venezia una gran quantità di le- 
gnami da fabbrica e da fuoco, che unitamente ai 
carboni vengono dallo stato Austriaco e dal Feltri- 
no pel fiume Cismone , cosi pure dai Sette-Comuni 
per la Frenzena a Vaistagna , esse volgono , spin- 
gono , animano cento cdifizj d’ ogni maniera , moli- 
ni , magli da batter ferro e rame , seghe , cartiere , 
folli, pesta-sassi per le invemiciature delle porcel- 
lane , delle terraglie , delle majoliche , e specialmen- 
te i magnifici filato] degli orsogli; onde l’una e 1’ 
altra sponda dello stretto Canal di Brenta è ricca 
ad ogni due miglia di popolate borgate che si guar- 
dano in faccia , e Bassano si reputa una delle più 
distinte piazze della Repubblica Veneta in terrafer- 
ma , atteso il vivo e signoi'il commercio che fa col- 
le principali città e piazze d’Europa. 

Parleremo a suo luogo di ciascun villaggio del 


I 
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Canal di Brenta che trovasi alla destra parte del 
fiume , e conseguentemente dentro i confini de’ Set- 
te-Comuni . Sarebbe poi fuori del nostro proposito 
il far parole anche degli altri , che sono alla sini- 
stra , cinque de’ quali appartengono al territorio Bas- 
sanese , e quindici tra villaggi e castelli allo stato 
Imperiale . Nondimeno siccome nel parlare del co- 
mun d’Enego occorrerà far menzione più volte del 
covolo che gli sta dirimpetto , fortezza già rinoma- 
ta nelle storie, e sin dal 1783. evacuata e distrutta 
per ordine dell’ Imperator Giuseppe II. , così non 
posso fare a meno di dame qui un’ esatta descri- 
zione . 

E' il covolo (1) un’ampia grotta, scavata parte 
dalla natura , e parte dall’ arte in un’ alta roccia , 
che sovrasta a perpendicolo alla strada regia che 
conduce in Germania , distante un buon miglio e 
mezzo da Primolano , uno dal ponte di Cismoiie , e 
circa quattordici da Bassano . Ivi la valle è cosi ri- 
stretta che per aprirvi una strada dalla Germania 
a Venezia, più breve dell’antica che passava pel 
Feltrino, si dovette tagliare il macigno, come può 
accorgersi chiunque vi pone mente , e però quel 
sito fu chiamato anticamente la Chiusa . Non si sa 
per qual ragione il Caldogno (2) abbia chiamata 
quella grotta Covolo di Butistone . Siamo parimen- 
ti all’oscuro in qual tempo il covolo sia stato ri- 
dotto a fortezza, ma si hanno forti argomenti da 
credere , che ciò sia stato effettuato ne’ secoli innan- 


(i) V, Frane. Scotto nell'Itinerario d'Italia^ e Motio SuU • 
Sfor. ÀI», di Ba»sano , ed altri molti . 

(a) Relasione Ms. delle Alpi vicentine ecc* 



zi al mille . Da prima si poteva ascendere in quel-^ 
la grotta aggrappandosi per T erta della balza \ ma 
fu poi resa inaccessibile a forza di scarpello . A chi 
passa per là queir antro rassembra piuttosto un nido 
d'aquile , che un'abitazione per uomini ; poiché non 
vi si poteva salire in altra maniera , che facendosi 
tirar su e calar giù col mezzo di una corda seduti 
a cavalcione di un travicello , col corpo raccoman- 
dato con una cintura alla stessa corda , la quale era 
tirata con un arganello, che facevano girare quelli 
eh’ erano nella grotta . Non v’ era però alcun peri- 
colo; poiché. r arganello , eh’ era fornito d’ una ruo- 
ta dentata, ne’ denti della quale inserìvasi un ferro 
attaccato ad una molla , fermavasi ogni qual volta 
la potenza tralasciava d’ agire . Saliti all’ altezza di 
circa quaranta pertiche Viennesi da sei piedi smon- 
tavasi nella caverna , tutta coperta c circondata dal 
sasso , e travagliata in parte dal martello per ridur- 
la agli usi necessari e a forma di castello , poiché 
v’ erano magazzini , armamento , casamatta , stanze 
pel capitano , pel cappellano , pei soldati , chiesa , 
prigioni ecc. , e all’ imboccatura della spelonca , dal- 
ia qual sola parte riceveva lume , un ben lavorato 
parapetto , o pogginolo , con buchi per appoggio e 
sicurezza dei cannoni . Entravasi prima in una ca- 
mera a volto tagliata in pietra , dalla quale passavasi 
in un corridore lungo venti passi che portava a due 
fontane , che ivi scaturiscono e mettono in due poz- 
zi , scavati nel vivo sasso pieni d’ acqua che mai non 
manca , profondi 1’ uno ventotto piedi Viennesi , 1’ 
altro sei . Dirimpetto eravi un molino a mano , e 
un altro luogo opportuno . Discende vasi quindi in 
una prigione , vicino alla quale eravi collocata una 
collobrina di bronzo che batteva la strada verso set- 
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tentrìone. Da questo corridore salÌ7asi in un altro 
parimenti lun^ venti passi , da dove entravasi nel- 
la chiesetta dedicata a S. Giambattista , la cui palla 
rappresentava la decolazione di esso santo . Vi si te- 
neva anche il Santissimo Sacramento, ma da molti 
anni era stato tra^rtato nella chiesa da basso per 
maggior comodo del capitano che ivi abitava. In 
un angolo a levante nel vivo delia pietra munito 
da due porte , la prima di ferro , 1' altra di legno , 
aravi il serbato] o della munizione da guerra in cen- 
to sessantacinque barili di dugento libbre di polve- 
re per cadauno, più centinaja di palle, e quattro 
mila granate. Vicino alla chiesa pure a levante 
aravi la camera dell' armamento con cinquanta mo- 
schettoni ad acciarino, altrettanti moschetti a mic- 
chia , e cinquanta pistole , quantità di palle dispo- 
ste con ordine nelle sue casselle , e molti pezzi di 
piombo per fame. Nella più interna parte della 
grotta eravi un’ oscura ed umida casamatta capace 
di dugento uomini , dove a ponente si consen’ava- 
no da circa cento carri di pietre rotondate per get- 
tarle al caso addosso ai nemici . A ponente dello 
stesso corridore v’ erano sei cassoni, che conteneva- 
no ognuno dugento staja di biada a misura Bassa- 
nese . Ascendevasi quindi per una scala di venti 
gradini in un’altra stanza o sala , dov’ erano poggino- 
li che guardavano al basso , da un capo all’ altro 
della quale v’ erano due ferri che sostenevano qua- 
ranta secchie di corame, e in un angolo venticin- 
que archibugi rigati con altrettanti moschetti in ar- 
mar] : più in un concavo quadrato si vedevano un 
tempo cinquanta armature di ferro . A mezzogiorno 
della medesima eravi una bella stufa quadrata di 
venti piedi per angolo , un’ altra simile a settentrio- 



»e , e una terza che serviva di ricovero ai soldati . 
Ivi poi a levante eravi la cucina . Indi salivasi per 
un’ altra scala di legno in due altre stufe , destina- 
te pei figli del capitano . Finalmente per una pic- 
ciola scala a chiocciola moiitavasi in un’ altra sala 
capace di dugento persone , la qual guardava sopra 
la Brenta , ea ivi eravi il parapetto colle balestiere 
pei cannoni , che battevano la strada a settentrione 
e a mezzogiorno . Erano in tutte sedici stanze . Que- 
sta fortezza era abitata sin a quest’ ultimi anni da 
una guarnigione di trenta in quaranta soldati ; ma 
poteva contenerne a un bisogno pressoché cinque- 
cento . 

Oggidì al basso tra la roccia e il fiume sussiste 
ancora la chiesetta , ma senza il Santissimo Sacra- 
mento, e la casa ove abitava il capitano con alcu- 
ni solati e il cappellano, la quale abitazione ser- 
ve ora all’ esattore che riscuote dai passeggieri un 
tenue pedaggio , come costumavasi anche in pas- 
sato . 

La prima volta che troviamo fatta particolar men- 
zione di questa Chiusa , o Covolo , è nell’anno 1004* 
nel quale Arduino , Duca d’ Ivrea , eh’ erasi fatto 
proclamar Ile d’ Italia , la fortificò e presidiò con 
soldatesche per impedire il passaggio all’ Imperato- 
re Enrico il santo , che veniva contro di lui ; ma 
indarno, poiché questi la superò agevolmente col 
mezzo di Elmingero suo cappellano che aveva spe- 
dito innanzi ( 1 ) . Da un documento poi del Ponte- 
fice Lucio III. del 1184. ricaviamo che il Covolo 
col dazio che ivi rìscuotevasi , curri teloneo CuvoU 


( 1 ) C/woi^c, et apud Adelòoldum in wta S. Henrici Imperata 
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de Brenta , apparteneva alla mensa Vescovile di Fel- 
tro (i). Nel ia 65. il Vescovo di quella città chia- 
mato Adelgerio concesse il Covolo al suo capitano 
nizzardo da Camino. Nel i3ai. ne divennero par 
droni gli Scaligeri principi di Verona, lo stemma 
de’ quali eh’ era una scala , vedovasi un tempo scol- 
pito in pietra in essa grotta ; onde si argomenta che 
ì medesimi v’ abbiano fatto una gran parte dei la- 
vori che v’ erano. Nel 1337. se ne impadroni Car- 
lo marchese di Lucemburgo insieme con Giovanni 
conte del Titolo , e siccome era intervenuto a que- 
sta guerra contro gli Scaligeri anche Siccone di Gal- 
donazzo , a lui fu poscia assegnata la fortezza del 
Covolo. Questi nel 1346. la dovette cedere a Ja- 
copo da Carrara , leggendosi nella carta di cessione : 
Covalum vero habere debeat magnus Jacobus de 
Carraria (a). Nel i386. il Covolo fu bombardato 
dagli Scaligeri stando alla bastia di Enego , eh’ è di- 
rimpetto , ai quali dovette rendersi (3) . Passò quin- 
di sotto il dominio dei Visconti di Milano; e nel 
1404. ne divennero padroni i Veneziani , che lo ten- 
nero sino al i4ii. in cui fu occupato dagli Ungati 
per rimperator Sigismondo. Fu poi ricuperato dai 
Veneziani nel 14^0. , e posseduto sino alla guerra 
del 1^09. detta della Lega di Cambrai , in cui fu 
preso dall’ Imperator Massimiliano . I medesimi ten- 
tarono indarno di racquistarlo nel iSii. li 14. no- 


(i) V. il Documento N.4- nelle Notiz. Stur. Topogr. e Relig. 
della Valtugana , e di Primiero del P. Ciuieppe Andrea Monte- 
bello . 

(a) V. nelle (tei.<e Notiz. il Documento 33. 

(3) Stor. della Marca Trevigiana dal Yerci. Tom, XVI. pag. i4i. 
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vembre bombardandolo dalia bastìa di Enego ( i ) . 
Nella pace che fu poi conchiusa nel iSi6. questo 
fu ritenuto , ed è tuttavia posseduto dall' Impera- 
tore . 


(i) StorU Ms. di quella guerra di Cianfrancetco Bozzacarioi 
A'rciprutv . ' 
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CAPO VI. 

Produàoni de’ Sette-Comuni.- 


eduli i confini de’ Sette-Comuni , e indicate 
le strade che conducono su essi monti , veniamo ora 
a parlare delle produzioni de’ medesimi . Queste le 
divideremo in tre classi : vegetabili , animali , e fos- 
sili . Ci piace incominciare 1’ esame dalle più alte 
sommità , chiamate dagli antichi la regione deserta . 
Per arrivarvi , salendo dalla pianura , passeremo per 
tanti climi , quanti se ne contano dal quarantesimo 
quinto , in cui siamo , sino all’ ottantesimo grado di 
latitudine ; e respirata al basso l’ aria della state , in- 
contreremo ascendendo quella di primavera , e per- 
venuti alle cime si sentiremo morder le guancie da 

J uella del verno , giacché per calcoli fatti , il triplo 
ella elevazione equivale pel freddo a più di aooo. 
leghe di lontananza dall’ equatore . L’ oritologo e il 
naturalista cammin facendo avranno il piacere d’os- 
servare la orridezza delle rupi , di misurare coll’ oc- 
chio l’altezza o grossezza degli strati, di filosofare 
sulla loro posizione che ordinariamente declina al- 
quanto dall’ orizzonte , sulla meravigliosa tortuosità 
che scorgesi talvolta in alcuni di essi , di ammirare 
tratto tratto acchiappati nella sostanza della pietra 
dei corpi terrestri e marini organizzati , e finalmen- 
te potranno esaminare le diversità delle pietre , del- 
le terre , delle crete , dei minerali ecc. , e restar 
quindi disingannati e convinti , meglio che stando 
atavolino, dell’ insussistenza dei tanti sistemi imma- 
ginati sinora a spiegare la formazione dei monti , e 
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le sliane rivoluzioni e catastrofi alle quali andò sog- 
getto il nostro globo , i quali sorpassano oggidì i 
cinquanta , e quindi confesseranno che questa par- 
te di storia naturale è tuttavia involta nelle tene- 
bre , e , come dice un naturalista , ancor bambina 
ed in fasce . 

Anche il botanico avrà la soddisfazione di vede- 
re nel breve spazio di una mezza giornata le pian- 
te che nascono ne’ più caldi climi d’ Italia , quelle 
che crescono nella Germania , nella Svezia , nella 
Laponia , e giunto all’ altezza dove non allignano 
più nè arbori, nè cespugli che corrisponde al gra- 
do sessantesimo ottavo di latitudine , potrà pranzare 
corricato sulle sassifrage , e raccogliere le altre stir- 
pi , che il Martene ritrovò nella Groelandia e in 
Spitzberga . Queste sommità spoglie affatto di arbo- 
ri , e che mettono a stento ni d’ erba , furono ap- 
pellate , come ho detto , dagli antichi la regione de- 
serta. Ve n’ha alcune così spolpate ed accuminate 
che mettono orrore rappresentando : 

Strane rupi, aspre cime, alte e tremanti 
Ruine e sassi cu del nudi e scoperti 
Abbandonati e sterili deserti 
Ov’ han paura andar le belve erranti (i). 

Eppure chi ’l crederebbe ? anche in epielle emi- 
nenze la provida natura , somma pittrice in contrap- 
posti , 

Gode spesso accoppiar V orrido al bello 
appalesando a un occluo osservatore parecchie cu- 
riosità pellegrine , che fan gustare ad un’ anima sen- 
sibile dei piaceri così vivi e toccanti, che compen- 


(i) Luigi Tatisìllo in un soletto . 
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Bar in parte , e far che si dimentichi la fatica e il 
sudore sparso per arrivarvi . 

Vediamone la pittura , e sentiamo la sensazione 
che fecero sull’ anima del filosofo Rousseau ( i ) . 
„ Per formarsi , egli dice , una qualche idea della 
„ deliziosa situazione , che si gode sulla sommità 
„ d’ una montagna conviene immaginarsi la varietà , 
„ la grandezza , la bellezza di mille sorprendenti 
5, spettacoli , il piacere di vedersi attorniato da og- 
„ getti affatto nuovi , uccelli forestieri , piante stra- 
„ niere e sconosciute : di ammirarvi in certo modo 
„ un’ altra natura , e di trovarsi come in un nuovo 
5, mondo . Tutto ciò forma agli occhi dell’ osserva- 
5, tore una varietà inesplicabile, la (male si rende 
„ vieppiù gradita per la sottigliezza dell’ aria , che 
„ fa i colorì più vivaci , più forti , ed espresse le 
„ immagini ; appunto perchè i punti di vista com- 
„ parìscono più vicini , le lontananze molto minori 
„ che alla pianura, ove l’aria copre ordinariamen- 
„ te la terra di un caliginoso velo , e quindi l’ oriz- 
„ zonte ci rappresenta agli occhi maggior numero 
,, di oggetti di quello che sembri di poter conte- 
„ nere; finalmente lo spettacolo ha una tal qual 
,, forza secreta , e soprannaturale che rapisce lo spi- 
„ rito e i sensi di maniera che si dimentica tutto , 
,, si obblia sino se stesso , e non si sa più in qual 
„ mondo si sia ” . 

Aggiungeremo a quanto dice il Rousseau , che , 
stando sulle nostre eminenze , ci si apre dinanzi , at- 
traverso di un velo trasparente di vapori che van- 
no a poco a poco dissipandosi , un immenso orizzonte 


(i) Nouvcllt Eloite Elitre XX. 
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tutto chiaro ed aperto ; un’ estensione illimitata di 
paesi , una prospettiva graziosa di monti , di valli » 
di rupi, di laghi ci si fanno vedere per mezzo di 
una progressiva degradazione di nuvole ognor più 
rare , e la pittura si compie da una serie di colline 
variate di un color cilestro , il più basso contorno 
delle quali è formato da ombrose foreste . L’ occhio 
mediante un buon cannocchiale discopre a levante 
il mar Adriatico, e vede sorgere dal seno di esso 
la bella Venezia , ed aprirsi dinanzi a mezzo gior- 
no la vasta c deliziosa pianura della Lombardia spar- 
sa per ogni dove d’ innumerabili città , castelli , e 
villaggi, e scorge a ponente e a settentrione la 
serie continuata dell’ alpi , fra quali torreggiano le 
montagne della Baviera colle altissime deU’Elvezia , 
alcune delle quali portano il capo tutto l’ anno co- 
perto di nevi . 

Avviene alcuna volta di vedere , stando su quelle 
eccelse cime , formarsi nella region più bassa un tem- 
porale : 

E già sotto i tuoi piedi errar le nubi 

Miri, e i lampi strisciar, scoppiar il tuono. 
Ad ogni scoppio sollevasi un cumulo vorticoso di 
nebbia che a poco a poco rimettesi a livello : spet- 
tacolo curioso , che mette spavento in chi non sa 
riguardarlo con occhio filosofico. 

Ma più curioso e sorprendente è il fenomeno che 
apparisce talvolta a chi si trova su queste sommità , 
e il quale è assai frequente , come dice Quinto Cur- 
zio , sul celebre monte Ida . Io non potrei meglio 
descriverlo che colle parole del dotto spagnuolo 
Antonio Ulloa , che per commissione del Re di Spa- 
gna accompagnava gli Accademici francesi allorché 
nel 17.31. si portarono all’America meridionale per 
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misurar sotto la linea equinoziale i gradi terrestri, 
affine di stabilire la figura elittica della terra, che 
non è altrimenti rotonda come credevasi un tempo . 
Egli descrìve in tal modo questo curioso spettaco- 
lo (i). „ Una mattina alla punta del giorno essen- 
„ do noi sulla cima di Pambraca , una delle mon- 
„ tagne altissime dette Cordeliere , i raggi del so- 
,, le venendo a dissipare una nuvola molto densa , 
„ da cui tutta questa montagna era ingombrata , e 
5, non lasciando che dei leggeri vapori , che l’ oc- 
„ chio non poteva discemere , vedemmo dalla par> 
„ te opposta al sole, a nove o dieci pertiche lon- 
„ tano da noi , uno specchio dove la figura di eia- 
„ senno di noi era rappresentata, e la di cui par- 
„ te superiore era circondata da tre indi, ossìa da 
„ un cerchio lucido a più colori , che noi chiamam- 
,, mo la nostra apoteosi ” . Questo è stato osserva- 
to e descritto anche da un filosofo che trovavasi sul- 
la Grappa , o Ardosa , montagna che sovrasta ai vii* 
laggi m Sorso e Crespano (a) . 

Discendendo da quelle sommità , spogliate afiàtto 
di arbori e pressoché di cespugli , dove appena ve- 
getano alcune poche stiroi , ordinariamente di qua* 
utà acri, perenni, odorifere e col fior bianco, il 
primo fruttice o sterpo , che s’ incontra alT altes^ 
e nel clima che corrisponde al sessantesimo ottavo 
grado di latitudine, è il salcio montano che ram- 
pica fia le pietre; indi avverte il nostro odorato, 
e richiama la vista coll’ amenità de’ suoi &)ri incar- 


(i) Compendio dell* Storia generale de’ viaggi di M. ta 
Harpe . 

(a) Giornale Aetro - Heteorolog. per l’anno del Profetior 

Toaldo . 


nati , la Timelea ( Daphne cneorum ) non più alta 
d’ un piede . 

Seguono di mano in mano altre piante e bassi 
cespugli, che sembrano non aver vigore di solle- 
varsi dal suolo , o perchè non hanno terra che ba- 
sti a nutrirli , o perchè se ne stanno la maggior par- 
te dell’ anno oppressi , e soffocati dalle nevi , o fi- 
nalmente, secondo l’opinione de’ più recenti natu- 
ralisti (i) , perchè quelle ertlinenze scarseggiano trop- 
po d’ aria fissa , alla quale principalmente si attribui- 
sce la vegetazione . S’ incontrano più basso graziosi 
cespugli porporini d’ Imbrentina ( Cista ) , e di Bal- 
samo alpino ( Rododendros ) , indi comparisce il Pi- 
no silvestre , che striscia per terra , detto volgarmen- 
te mugo , del cui legno , che in tedesco è chiama- 
to Kien-hoUz , si fanno tede o fiaccole che servono 
a far lume invece di candele , e che usavano tanto 
ì primitivi nostri popoli , quanto gli antichi Germa- 
ni ed altri , nonché gl’ Italiani , e che tuttavia ado- 
prano gli abitatori delle più gelate contrade vicine 
al nostro polo . 

Ove trovansi i Larici , eh’ è il primo arbore che 
ardisca di alzarsi da terra , ivi incomincia la region 
mezzana o selvosa , detta comunemente dai nostri 
popoli le Montagne . Anticamente questa regione , 
com’ anco le culte erano tutte ingombrate e coper- 
te da una folta continuata boscaglia, che termina- 
va alle più basse falde de’ nostri monti , come in 
parte lo sono tuttavia i rovescj che guardano nella 
Valsugana . 

Di ciò si hanno ancora non pochi indizj in eia- 


(i) Sénthier . Meinorle fì$ico-cliimiche . 
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scun villaggio de’ Sette-Comuni , essendo i boschi o 
vicini , o non molto lontani dall’ abitato . E' verisi- 
mile che Gallio sia stato così nominato dalla voce 
Godio , che nell’ antica lingua tedesca , com’ anco 
nel difetto lombardico significava bosco . Foza ol- 
tre quello eh’ era consecrato a Canna , ha boschi 
vicini a settentrione e a mezzodì rasente alla Vai- 
stagna . Enego parimenti li ha vicinissimi alle abi- 
tazioni . Scavando nei contorni di Asiago s’ incon- 
trano grossi ceppi di arbori tagliati , e sino al 1600. 
in cui scriveva il Caldogno , vedevansi sparsi per 
quelle praterie non pochi boschetti di pezzi . Cano- 
ve , colonnello di Roana , era tutto ingombrato da 
boschi fino al 1 3oo. che incominciò a popolarsi , e 
le montagne a ponente delle Canove , che piovono 
nella Valdassa , chiamate Ronchetto , Barco , Costo , 
la Conca , i Quarti ecc. eh’ erano de’ Sette-Comuni 
ed appartenevano a quello di Rotzo e Roana, ed 
ora son possedute dal comune di Cogolo , chiama- 
vansi in un documento del i ao4- Silva magna . Roa- 
na ha una contrada , la quale perdi’ era stata fab- 
bricata in mezzo ai bosco , si chiama tuttavia Mez- 
zaselva, e in tedesco Mitter-Wald. Alberedo, In 
tedesco Aspoch , contrada di Rotzo, forse fii così 
appellata dalle molte pioppe tremole , ossia alborel- 
le che v’ erano . La picciola campagna di Rotzo ave- 
va a settentrione e a mezzogiorno, lungo le spon- 
de della Valdassa , una grande striscia di bosco di 
faggi , di pezzi e larici , della quale ne resta anco- 
ra qualche picciolo tratto. Le falde poi meridiona- 
li sino alle più basse radici erano tutte ingombrate 
dai boschi, come ricavasi dai documenti e dai no- 
mi dei villaggi che sono in quel declivio , chiama- 
to le coste £ Marostica . Lugo £1 così detto dal 


®94 


litino Lucus , bosco: Salceto, àa Salicetum , luogo 
di salici : Lusiana trae la etimologia da Lucus Dia- 
nae , cioè bosco dedicato a Diana , Deità del Gen- 
tilesimo : S. Luca chiamavasi sino a quest’ ultimi se- 
coli Sanctus Lucus , bosco santo perchè doveva es- 
sere consacrato a qualche Divinità del Paganesimo , 
e forse alla stessa Diana: Roveretto alto e Rove- 
rctto basso , da roberetum , luogo folto di roveri . 

I boschi della regione selvosa consistono in pez- 
zi , o picee , abeti , larici , pini , faggi , e in qual- 
che altra specie di arbori , e in varie sorta di arbo- 
scelli o arbusti . Questi allignano quasi tutti ed eguab 
mente bene anche nella regione culta . Il bosco ove 
predominano i faggi chiamasi bosco bianco , e dove 
prevalgono i pezzi , gli abeti , i pini dicesi bosco 
nero , appunto perchè si conservano neri tutto l’ an-' 
no . 11 pezzo , chiamato picea dai Latini , e Faick- 
tem dai Tedeschi , è diverso dall’ abete , ma per la 
molta loro somiglianza , sono spesso confusi insieme 
tanto dagl’ Italiani , quanto dai Francesi , che chia- 
mano indistintamente si 1’ uno che 1’ altro Abete , 
Sapin, L’abete differisce dal pezzo non solo nel 
frutto, ma nella corteccia più bianca e liscia, nel- 
le foglie più lunghe, e d’un verde men carico, e 
nella raggia o pece che produce , chiamata lagrima 
d’ abete . Questi due arbori crescono in alcuni siti 
a un’ altezza meravigliosa . Se non eguagliano gli 
orgogliosi abeti di Cipro , che secondo Plinio s’ al- 
zavano sino cento trenta piedi , ed erano tanto gros- 
si , che tre uomini potevano a mala pena abbrac- 
ciarli ; oppure quelli che crescono nei boschi dell’ 
Alsazia alti cento venti piedi , ve n’ ha tuttavia di 
novanta , di cento e più piedi d’ altezza , e che 
hanno di diametro nove e dieci piedi ; così che 
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possono servire di antenne a’ più grossi vascelli . 11 
mal si è , che questi arbori di rado si lasciano cre- 
scere sino alla loro maturità , e però il legname non 
riesce nè di quella qualità , nè di quella durevo- 
lezza che si desidera. Coloro che hanno fatto sta- 
dio sopra i boschi , insegnano che gli arbori cre- 
scono in ragione del vigore e del nutrimento che 
acquistano; cosi che se nel primo anno crescono 
un piede , nel secondo crescono un piede e mezzo , 
nel terzo due piedi , e cosi di mano in mano ; quan- 
do però un tal accrescimento non sia ritardato o 
dalla cattiva stagione , o da malattia che sopravven- 
ga all’ arbore • Finito che abbia a crescere , s’ inten- 
derà giunto alla sua maturità . Allora comincierà a- 
deteriorare d’ anno in anno in ragion retrogada del 
suo accrescimento ; cioè invecchierà prima lentamen- 
te ; indi a gran passi , nella stessa guisa che invec- 
chiano gli uomini e gli animali . Perchè un arbore 
giunga più presto o più tardi alla sua maturità , 
confluisce molto la qualità del terreno . In alcuni 
luoghi r arbore si trova maturo di cinquanta o ses- 
sant’ anni , in altri seguirà a crescere sino ai novan- 
ta ai cento e più . E' però vero che ogni specie di 
arbore ha la sua età. 11 tasso è forse il più tardo 
a maturarsi d’ ogn’ altro che alligni in Europa . E' 
stato scritto che una pianta di tasso nella Contea 
di Cumberland in Inghilterra , la quale avea da 
cinquecento e più anni non era giunta ancora alla 
sua maturità, siccome è facile sapere gli anni di 
un arbore tagliandolo in modo che il taglio sia pa- 
ralello alle radici , e contando i cerchi concentrici 
dei suo pedale, ogn’ uno de’ quali corrisponde a un 
anno ; cosi è difficilissimo conoscere quan do un ni - 
bore sia maturo . Una tal cognizione non si acqui- 



sta che a forza di lunga pratica, e di replicate ed 
esatte osservazioni . Potremo supplire in parte a que- 
sta difficoltà col segreto insegnatoci dal signor Buf- 
fon , col mezzo del quale i Tedeschi hanno messo 
in tanto credito il lor legname , il cpale riesce più 
durevole e di più perfetta qualità . Questo consiste 
nel levare un pezzo di scorza dell’ arbore tutto all’ 
intorno al pedale alla primavera , nel tempo in cui 
principia a mettersi in succhio. 

La pianta seccandosi a poco a poco si stagionerà 
sul suo piede , e sarà in istato d’ esser tagliata nell' 
anno seguente . 

E' verisimile che i nostri popoli abbiano incomin- 
ciato a tagliare prima i boschi eh’ erano più vicini 
ai loro tugurj , affine di ridurre il terreno a coltu- 
ra e ad uso di pascoli , e ciò probabilmente sin dal 
primi anni che si stabilirono su questi monti . Es- 
sendosi poi moltiplicata la popolazione ed accresciu- 
to il numero degli animali , si dovettero dilatare 
anche ì pascoli con una più vasta distruzione di 
boschi , e finalmente la scure sterminatrice fu por- 
tata perfino nella regione selvosa per avere de’ 
pascoli ove condurre all’estate le numerose man- 
dre . Ma un tal devastamento in quest’ ultimi seco- 
li è arrivato in molti luoghi all’eccesso; così che i 
pascoli delle montagne non solo bastano agli ani- 
mali di questa picciola provincia , ma per un gran 
numero di altri che si conducono da molti luoghi 
della pianura . E' vero che le respettive Comunità , 
le quali mettono all’ incanto essi pascoli , ne ritrag- 
gono vantaggi considerabili ; ma è vero altresì che 
parecchie non solo penuriano oggidì di legnami , ma 
eziandio di legna da fuoco . Nonostante un tale 
devastamento , siccome restano ancora in molti luo- 
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glii de’ bei tratti di bosco , così noi continueremo 
ad appellare questa la regione selvosa . 

Le produzioni di essa regione , cioè i legnami , 
le legna da fuoco e i carboni sono divenuti un ge- 
nere essenziale pel sostentamento de’ nostri popoli , 
atteso il commercio che se ne fa continuamente . 
L' epoca di questo commercio si può fissare ai se- 
coli dopo il mille ; perchè innanzi a que’ tempi , 
siccome ricavasi dalle storie , i boschi abbondavano 
da per tutto anche alla pianura , a cagione della 
]ioca popolazione che v’ era . Abbiamo in Cassido- 
lo (i), che Teodorico Re de’ Goti avendo fatto co- 
struire da circa mille navi da trasporto , non ebbe a 
pagare che i soli legni di cipresso e di pino , perchè 
degli altri ve n’ era d’ avanzo in ogni luogo . Da 
che poi dopo il mille la popolazione incominciò a 
moltiplicarsi oltre modo in tutta la Lombardia, bi- 
sognò conseguentemente distruggere a poco a poco 
i boschi per ridurre il terreno a ■ coltura . Quindi 
non andò molto che quelli della pianura dovettero 
ricorrere ai monti per aver legna e legname da fàb- 
brica ; allora fu eh’ ebbe principio il commercio del 
legname de’ nostri popoli , il quale andò poi cre- 
scendo di mano in mano a misura che quelli della 
pianura scarseggiavano di un tal genere . Questo og- 
gidì è giunto al sommo , attesa la grande scarsezza 
che regna tra loro di legname da fabbrica, e di 
legna da fuoco per l’ immenso consumo che si fa 
di questa in tante fornaci di vetri, di porcellane, 
di majoliche , di terraglie ed altri vasellami , di te- 
gole e mattoni , di calcina ecc. Le legna e il legna- 


(i) (Cariar. 1. V. c«p. i6. 
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me da opera, parte si strascina a Vaistagna, dove- 
intero o segato in tavole si unisce in zattere , e si 
trasporta per l' acqua deila Brenta a Bassano , a Pa- 
dova, a Venezia, e in altri luoghi dello Stato e 
fuori , e parte si conduce all’ Astego , e col mezzo 
di esso fiume sino al passo di Riva , e di là con car- 
ri si traduce a Vicenza , e quindi pel Bacchigliene 
a Padova e altrove . Fauno altresì un esito consi- 
derabile di carbone che portano a schiena di giu- 
menti alle città e luoghi circonvicini , o a Vaista- 
gna , e trasportano 'col mezzo delle zattere a Bas- 
sano, a Padova, a Venezia e in altre città e luo- 
glii dello Stato . In Asiago Gallio e Roana parec- 
chie famiglie si procacciano il vivere fabbricando 
secchie , secchioni , mastelli , scatole , doccioni , do- 
ghe , scale da mano , ed altri utensili di cui fanno 
un picciolo traffico . Alcuni di Roana raccolgono e 
vendono la ragia de’ pezzi e dei pini , riducendola 
mediante una forte cottura in pece . Raccolgono pa- 
rimenti quella de’ larici , eh’ è una specie di tremen- 
tina ; cosi pure quella di abete , detta volgarmente 
olio o lagrima d’ abezzo , di cui si fa uso nella me- 
dicina tanto per ferite esterne , quanto per mali in- 
terni . Era questo a un di presso il commercio che 
gli alpigiani e particolarmente i Reti facevano ne- 
gli antichi tempi con quelli della pianura , come 
dice lo storico e geografo Strabono ( 1 ) , ai quali 
somministravano ragia , pece , teda , cera , mele , e 
cacio , delle quali cose abbondavano , per aver di 
quello che loro abbisogna . 

Questo commercio potrebb’ essere oggidì una mi- 


(1) Lib. IV. verto il fine . 
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niera inesausta pe’ nostri popoli , se i boschi , come 
ho detto, non fossero stati in molti luoghi presso- 
ché interamente disfatti, e se, dove tuttavia esisto- 
no , gli egoisti del Comune , cioè quelli che non pen- 
sano che per se stessi, ed anco i forestieri non ne 
facessero un orribile scialacquo . £ non solo questi 
ma sino le stesse Comunità ne hanno fatto distrug- 
gere in questi anni addietro non piccioli tratti per 
una mal’ intesa economìa di ridurre il terreno ad 
uso di pascoli . Qual sommo vantaggio non ne trar- 
rebbero al presente, che i legni da febbrica e da 
fuoco sono cresciuti eccessivamente di prezzo , e che 
tutta r Europa non fa che esclamare temendo immi- 
nente una generale carestia di questo genere ! For- 
tunati però que’ Comuni che si trovano forniti di 
boschi ben vegnenti ! Io non cesserò pertanto d’ in- 
culcare a’ miei connazionali che aprano gli occhi so- 
pra un capo cosi importante , e che pensino non 
solo alla conservazione , ma eziandio alla dilatazio- 
ne de’ loro boschi . E' vero che questi pel legname , 
e i pascoli pel bestiame sono l’ oro e le gemme de* 
Sette-Comuni , alle cui preziose miniere quanto più 
si attende, tanto rendono maggiori le ricompense 
agli usati lavori . Ma che serve oggidì dilatare i pa- 
scoli, se dopo la fatai sentenza del 1763. si ha do- 
vuto diminuire di un terzo e più^l numero delle 
pecore ? 11 miglior compenso che metter si possa a * 
questo discapito per la diminuzione delle pecore , 
si è quello di conservare ed ampliare i boschi , giac- 
ché i legnami e le legna da fuoco sono arrivati a 
un prezzo oltremodo esorbitante . . 

Ho detto che sarebbe da pensare non solo a con- • 
servare , ma ad accrescere i boschi , piuttostochè a 
dilatare i pascoli . Per conservare i boschi è neces- 
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sano rimetterli di tempo in tempo dai discapiti che 
ricevono tagliandovi liberamente . Allorché entran- 
do in un bosco non vi si trova quel cupo orrore 
che proviene dalla foltezza delle piante , ma inve- 
ce vi campeggia il sole , è segno eh’ esso è vicino 
alla totale sua distruzione , e però è necessario ri- 
pararne sollecitamente i danni . Ma il rimettere un 
bosco , come ognun sa , non è un affare che si fac> 
eia si presto . Non ci accorgeremo del vantaggio 
che vi si fa per gradi quasi impercettibili, se non 
dopo molti e molti anni. Non vi si veggono quei 
rapidi progressi e miglioramenti, che sorprendono 
e solleticano l’interesse. Per aver una pianta, una 
trave di mediocre grossezza , non basta un mezzo 
secolo . Il primo e più efficace rimedio che siavi per 
rimettere un bosco si è quello di proibire che nin- 
no possa tagliarvi : il che comunemente chiamasi 
bandire il bosco . Gli antichi Greci e i Latini , com* 
anco i Celti nostri progenitori , per rimettere e con- 
servare i boschi , che volevano a benefìzio comune , 
praticavano un’ altra maniera ancor più efficace ; es- 
si ricorrevano alla religione , che ha tanta forza su- 
gli animi de’ popoli . Dedicavano e consecravano 
quella porzione di bosco , che volevano preservare 
a qualche loro Deità , imponendogli il nome della 
medesima , o dandogli l’ epiteto di santo , di sacro : 
quindi abbiamo in più luoghi de’ nostri paesi con- 
trade chiamate Gonna dai boschi che v’ erano , con- 
sacrati a questa Deità ; cosi Lucus Lugo che signi- 
ficava bosco dedicato alla Divinità, Lucus Dianae 
cioè Lusiana , S. Lucus , oggi S. Luca ecc. Essen- 
do questi boschi sotto la protezione di un nume, 
niuno ardiva non che tagliarvi un arbore , di strap- 
parvi un ramuBcello, una fronda per timore di of- 
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fendere la Divinità , che vi soggiornava , e di com- 
mettere un sacrilegio, ed inoltre erano i rei seve- 
ramente castigati dalle leggi . Introdotto che fu il 
cristianesimo , s’ instituirono a tale oggetto le guar- 
die de’ boschi chiamati Saltari , c^uasi Saltuarii , dal- 
la voce latina saltus , che signihca bosco . L’ uso di 
questi è molto antico anche appresso ai nostri po- 
poli , come si ricava dalle parti prese nelle Vicinie 
ch’esistono negli archivj de’ Sette-Comuni . Siccom’è 
ispezione dei Saltali invigilare che non vengano 
fatti danni ne’ boschi , e che ninno ardisca di ta- 
gliare in quelli che sono banditi , e di denunziare 
fedelmente al comune, vale a dire ai suoi Gover- 
natori , i delinquenti , acciò sieno irremissibilmente 
castigati, levando loro la pena di venti ducati sta- 
bilita dai capitoli Brangadini , che sono le leggi mu- 
nicipali de’ Sette-Comuni ; cosi importa assaissimo 
che le persone , che si eleggono a Saltari , siano 
uomini di nota probità e d’incorrotta fede. 

Due sorta di persone sogliono fare dei danni con- 
siderabili ne’ boschi : gli artisti forestieri , cioè d’ al- 
tri comuni , che fabbricano mastelli , secchioni , sca- 
tole ed altre manifatture di legno , e i terrieri , cioè 
quelli del comune . Riguardo ai primi , viene ira nel 
vedere le piante e il bel legname che marcisce 
per terra, tagliato da costoro, per levarne alcune 
poche schegge . E' poi da esaminare eziandio se 
portino pregiudizio alle piante coloro che sbarbica- 
no le radici più sottili dei pezzi e degli abeti per 
formarne delle ceste che si adoperano nel far la 
seminatura . Riguardo poi ai< secondi , ogni comune 
• ha pur troppo , come ho detto , i suoi egoisti che 
non pensano che al proprio interesse, senza punto 
badare alla massima quanto giusta, altrettanto ne- 


Digitized ìpy Google 



3oa 


cessarla , che il ben pubblico deesi preferire al ben 
privato . Alcuni di costoro mossi da ingordigia , al- 
tri eccitati soltanto dall’astio contro il ben pubbli- 
co , e spinti da una strana bizzarìa , senza il meno- 
mo loro vantaggio, e puramente per mostrare che 
possono farlo , cagionano de’ guasti orribili ne’ bo- 
schi . Dovrebbero pensare costoro che rovinando i 
boschi apportano danno non solo al comune , ma a 
se stessi , ai loro compatriotti , e a tutta la posteri- 
tà . Al comune perchè attesa la generale scarsezza 
di legna da opera e da fuoco sarà piu stimato, e 
si ricaverà da qui innanzi maggior vantaggio da un 
bel bosco folto di piante che da un ampio pascolo : 
ai loro compatriotti , perchè questi a cagione dell* 
accennata fatai sentenza del 1763. costretti a dimi- 
nuire il numero delle pecore, troveranno esausta 
anche quest’ altra miniera de’ boschi, ’ da cui solo 
in mancanza di questa potevano sperare il loro so- 
stentamento: e a tutta la posterità perchè distrutti 
ì boschi , ne’ quali ognuno poteva tagliare , e ridot- 
to il terreno ad uso di pascolo, questo spetterà 
esclusivamente al comune , e il privato avrà perdu- 
to per sempre ogni diritto di poterne ricavare uti- 
lità . 

Oltre al pensiero di rimettere i boschi pressoché 
disfatti col bandirli , è da pensare altresì a dilatare 
quelli che si hanno , non cne a formarne di nuovi . 
Ciò sarà non solo utile, ma necessario a parecchi 
comuni che scarsegnano di boschi, e conseguente- 
mente di legna da rabbrica e da fuoco . Per forma- 
re un bosco di nuovo basterà romper la terra, e 
seminarvi o piantarvi la qualità di araori che si de- 
siderano. Si ponno far venire col tempo degli ar- 
bori , e rivestire di bosco fino i luoghi più sterili , 
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anche i declivi de’ monti già spolpati di terra , se- 
minandovi prima dell’ erba e dei cespugli per im- 
pedire che quel po’ di terra che ancor vi resta , 
non sia portata via dalle pioggie , e vietando che 
niuno vada a pascolarvi . Dopo qualche tempo che 
le foglie e i rami dei cespugli , cadendo e putrefa- 
cendosi , avran accresciuto e reso più fecondo il ter- 
reno , vi si potranno seminare o piantare anche de- 
gli arbori e coltivarli , tenendo di essi la più attenta 
ed esatta cura e governo . Praticano una tal rego- 
la anche i Francesi , i quali riguardo ai boschi hanno 
adottato le migliori leggi che vi sieno al mondo . 
Ila V vi una legge utilissima per la conservazione de’ 
boschi persino nelle Isole del Giappone , dove niun 
particolare può tagliare un arbore senza espressa li- 
cenza del governo , e coll’ inviolabile condizione di 
dovervi piantar tanti arboscelli , quante sono le pian- 
te da esso tagliate . Quanto utile e necessaria sarebbe 
una tal legge per tutta l’Europa, e particolarmente 
per r Italia ! Che se noi non ci daremo il pensiero 
di accrescere , o almeno di conservare i boschi pub- 
blici tali quali ci furono lasciati dai nostri popoli mag- 
giori , come siamo tenuti di fare a quella guisa che 
un padre di famiglia è obbligato per ^ustizia di con- 
servare a’ suoi figli e discendenti i beni ereditar] della 
casa ; i nostri posteri trovandosi sprovveduti non solo 
di legname da fabbrica , ma di legna da fuoco , in- 
vece di benedizioni ci caricheranno di vituperi e ma- 
ledizioni dicendo : A questo ci ha ridotto la pazzia di 
coltivar tutto , benché inutilmente , e il tagliare i bo- 
schi , e il disertar i monti che ognuno si è preso V ar- 
bitrio di fare (i) . 


(i) M'tffei. Verona illuitnta . 
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Che se i comuni non si risolveranno di conserva- 
re ed accrescere i proprj boschi sarebbe da deside- 
rare , ed anche da procurare che la Sovrana provvi- 
denza che invigila alla preservazione de’ boschi si 
degnasse di metter riparo a un tanto disordine coi 
saggi suoi provvedimenti , che suol praticare ex of- 
ficio sopra tutti i boschi dello stato , proibendo che 
in alcuni determinati luoghi non debbasi tagliare 
che di raro , o non mai , come aveva fatto colla 
parte 1492 . vietando il taglio in tutti i boschi che 
esistevano sulle frontiere nelle alpi Vicentine , Fel- 
trine , Bellunesi , e del Friuli ad oggetto che ser- 
vissero di trincea e barriera contro le incursioni degl' 
inimici , e in altri poi che non si possa tagliare fuor- 
ché una porzione o presa all’ anno , e cosi di mano 
in mano , così che al tagliarsi dell’ ultima sia ripri- 
stinata la prima, e che il taglio segua solamente 
ne’ tempi adattati , e previo sempre r esame che il 
bosco sia maturo ed ottimo al taglio (i). Sarebbe 
inoltre cosa di somma importanza il far rivivere il 
salutar decreto del Consiglio de’ X. del i63o. , il 
quale ordinava che di cento campi di bosco taglia- 
to e distrutto da quarant’ anni addietro , ne venis- 
sero rimessi e piantati ad uso di bosco otto almeno ; 
e ciò principalmente ad oggetto d’ impedire 1 ’ ac- 
crescimento de’ fiumi , e le acque torbide che in- 
terrano la laguna . E’ più che certo che senza un 
qualche opportuno e pronto provvedimento e ripa- 
ro , non solo crescerà sempre la carestia delle legne 
e dei legnami , ma si renderanno sempre più muli 
e sterili i declivi de’ monti , e dall’ impeto delle 


(i) V. le leggi e i proYTcdimenti del Magistrato sopra i Boscliì . 
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acoue piovane scaveranno nuove frane e canali, e 
si faranno quindi più frequenti e ruinose le alluvio- 
ni dei fiumi e dei torrenti , che cagioneranno im- 
mense stragi e rovine alla pianura. 

I nostri monti, oltre agli arbori, producono un 
gran numero di altri vegetabili . Teonasto citato da 
Seimero ( i ) afferma , che sulle gran montagne , at- 
tese le qualità diverse dei cbmi e delle terre , vi 
si trovano presso che tutte le sorta di piante , e 
principalmente quelle che sono indigene , cioè pro- 
prie de' luoghi montani , dette perciò alpine . Non è 
mio disegno di annoverare tutte quelle che cresco- 
no sui nostri monti , essendo questo uffizio del Bo- 
tanico. 11 celebre Hallero (s) fa ascendere quelle 
eh’ egli ha raccolte nell’ alpi Elvetiche a cinque 
cento , tutte poco alte , la maggior parte perenni , 
acri , odorifere , e spesso col fior bianco , oltre ad 
una prodigiosa quantità di funghi, muschi e liche- 
ni, mille e più specie de’ quali ne trovò il Miche- 
li , eh’ erano sfuggiti all’ occhio de’ Botanici suoi an- 
tecessori . Il Pontedera , già professore di Botanica 
nell’ Università di Padova , visitando le alpi Vero- 
nesi , le Feltrine e il monte Sommano , vi raccolse 
dugento e settantadue piante , le quali non sapeva- 
si che allignassero in Italia (3) . Io potrei riportar qui 
il nome di cento ottantacinque piante , fra le quali 
una sessantina , che sono egualmente rare , e parte 
rarissime , trovate dall’ egregio Farmacopola e Bota- 
nico Vettor Fornasieri di Bassano , allorché andò 
indagando per quasi tutti i nostri monti, e i cir- 


^t) De arhoribut alpìnit p. a<). 

a) Enumeratio metìwdica stirpium HelvetUie indigenarum eie. 
,3) Compendium taiularun Botanicarum e/c. 
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coavìcinì delle piante alpine per arricchire il bel? 
orto botanico , che S. E. Marco Cornaro vescovo di 
Vicenza avea formato nelle deliziose &lde dei Mon* 
te Berico , vicinissimo ad essa città . E' da deside- 
rare che r esempio del Pontedera, del Calciolari e 
del Fona (i) che illustrarono i semplici di Monte- 
baldo di Verona, non che dell' Hallero , che ha 
scritto il sopraddetto erudito trattato delle stirpi 
Elvetiche (a), di Gasparo Schwenckfelt , che anno- 
verò quelle della Slesia (5) , di Guglielmo Skerardo , 
che ci diede il catalogo di quelle d' Inghilterra ( 4 ) , 
e di tanti altri che han fatto la collezione delle 
piante della propria provincia , del proprio paese , 
serva d’ eccitamento ad alcuno de’ medici della mia 
nazione , onde formare una completa serie di quel- 
le che nascono nel tratto de’ monti de’ Sette-Comu- 
ni. Che se i medesimi fossero insensibili agli sti- 
moli della gloria ascoltino almeno l’amor della pa- 
tria , che porrà loro innanzi i notabili vantaggi che 
ne risulterebbero alla salute de’ loro connazionali , 
giacché la natura benefica per un tratto di sua prov- 
videnza ha latto ( come dice S. Agostino (5) , al qua- 
le si sottoscrivono il dottor d’ Jvenois ( 6 ) e il dottor 
Miccoli (7) ed altri ) , che ogni clima , ogni provin- 
cia produce quelle piante che sono rimedj oppor- 


^i) Moni lìaldus Jo. Ponte Veronensit » 

(aj Loc. cit. 

(3) Catal. Cuperis Schwenlcfelt ttirpium §t fossit, Silesìae • 

! 4) OuilUlm. Skerardi 16000, piantae in Britannia repertae , 

5) Medecinas de terra propter $ingnlas , <fuasque iuas eorrupte^ 
lat creasti , Singula solatia, nngulis malit obviantia praeparasti . So* 
Jiloq. XX. 


Mercure Suisse mai lySS. pag. 4^. et suiv, 

(?) Seggio di o&iemzìoni sulla forza medica di alcuni rlmcdJ 
nostrali . 
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tuni alle malattie , cui vanno soggetti i popoli cha 
vi abitano . 1 nostri monti , i nostri boschi , le nor> 
•tre valli sono le nostre spezierìe , perchè proviste 
prodigamente de’ medicamenti che rimediano effica* 
cernente e con sicurezza a qualsivoglia nostra infer- 
mità . Se i nostri medici pertanto si dessero il pen- 
siero di conoscere ed esaminare le virtù medicinali 
delle nostre produzioni , non istenterebbero a com- 
prendere che ci potrebbero guarire senza i legni 
dell’ Indie , le corteccie e i balsami del Perù , il ra- 
barbaro della Persia , la salsa del Brasile , la poli- 
gala e la serpentaria della Virginia : senza i magi- 
steri ’ teriache , gli elettuarj , gli elisiri , e tant’ 
altri rimedj inutili e dispendiosi . Sappiamo pure che 
in molte parti del mondo , come sare bbe a dire nel 
Canada e nella Terra del fuoco in America, due 
o tre erbe indigene formano tutto il ricettario de’ 
medici di que’ paesi . Semplicissima era parimenti la 
medicina presso i Greci ai tempi chiamati eroici o 
favolosi , ne’ quali Macaone per la sua eccellenza 
nel medicare acquistossi il titolo di medico degli 
Dei . Tale era eziandio pressq gli antichi Calido- 
nj 1*1 ^ e i Germani , e conseguentemente appresso i 
nostri antenati, i quali sino al 1400. non si sa che 
avessero altri medici , che le loro donne , i rimedj 


(*) II poeti Ouitn introduce Fingat tuo padre Ite de’ Calidonj 
celebre nella gnerra , ed anche per la ina conoscenza della virtù 
dell’ erbe a parlar coti : 

Mio itudio e cura 

È saldar "piaghe di guerrier ferito 
Note mi eoa /' erbe de’ colli , e spesso 
Amo di tome le salubri cinse 
Mentre del rivo ondeggiano sul margo 
'l'eco godrò dell’arte mia far prove: 

‘ ^ Tool. 11. Teisora c. 3. 
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delle quali sì rìducevano a poco più che ad alquan« 
te erbe raccolte sui nostri monti . 

Lasciando pertanto ai nostri medici nazionali la 
ispezione di formare un catalogo delle piante indi- 
gene medicinali de’ nostri monti , io non farò che 
nominarne alcune altre , dalle quali i nostri popoli 
sogliono ritrarre qualche vantagrio . Mentano il pri- 
mo luogo le fragole che abbondano sui nostri mon- 
ti , e specialmente ne’ boschi . Incominciano a ma- 
turarsi in giugno , e continuano sino ad ottobre . 
Non cede a queste in delicatezza , salubrità e fra- 
granza il rovo ideo , o framboise , detto lampone , 
e volgarmente ampomolla che matura a sollione , 
e mangiasi colle fragole, se ne fan sorbetti, non 
men che deliziose e ristoratrici conserve da ante- 

f >orsi ai dispendiosi elisir! , o cordiali degli spezia- 
i . Nasce da per tutto nella region selvosa e in al- 
tri boschi il mirtillo , che produce delle coccole ne- 
re d’un sapor tra il brusco e il dolce, chiamate 
volgarmente aserelU , e dai Tirolesi giasine , cibo 
ordinario degli orsi , delle galline selvatiche ed al- 
tri animali, ma ne sono ghiotti anche i nostri po- 
poli, e ne portano a vendere nelle città vicine, e 
specialmente a Trento , dove costumasi di mangiar- 
le mescolate colle fragole . Il Botanico Mattioli at- 
tribuisce a questo frutto la virtù di corroborare lo 
stomaco, di confortare il cuore, e pretende che 
sia un efficace rimedio contro la sua palpitazione . 
Al celebre Cardinal Madruzzo , onore e decoro di 
Trento sua patria , ugualmente che del Sacro Colle- 
gio , andava tanto a genio questo frutto , che si fece 
portare di esso due intere some di piantine a Ro- 
ma per introdurle nel suo giardino notanico ; ond’ 
ebbero l’ onore di essere accarezzate , e di stare a 
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fronte di altre piante esotiche piu rare del vecchio 
e nuovo emisfero . I nostri popoli ritraggono qual- 
che vantaggio anche dai funghi . Essi veramente 
non ne sono gran mangiatori , o per timore di av- 
velenarsi, o piuttosto pel molto olio che vi si ri- 
cerca per ben condirli : quindi li portano a vendere' 
a Trento e altrove . Ve n’ ha però tre o quattro 
specie , eh’ essi tengono per innocenti , o meno pe- 
ricolosi : e sono un certo funghetto giallo , cui dan- 
no il nome generico di fiferunp , un altro volgar- 
mente chiamato alpino, e quello fatto a picciole 
zampe, o ramificazioni, detto da loro schettlen} 
cosi pure quelli che nascono su certi arbori , come 
sul ciliegio ecc. Vi sono di quelli che raccolgona 
per mestiere anche i funghi dei faggi e di altri ar- 
bori , che acconciano , e ne formano dell’ esca per 
accendere il fuoco, ed anche delle berrette che 
vendono a quelli della pianura ; così parimenti il fitn- 

f fo del larice , eh’ è il vero agarico adoperato nel- 
e spezierìe . 

Fra i quadrupedi selvatici de’ nostri monti , si dà 
il primo luogo agli orsi, de’ quali ve n’ha tre spe- 
cie : r orso nero , il quale , come dice il Buffon , non 
è nè fiero nè carnivoro ; il bigio grande , eh’ è mol-' 
to feroce, e il bigio picciolo , detto formicajuolo , per- 
chè si pasce volentieri di formiche , eh’ è parimenti 
feroce . Hawi un altro orso bianco , il quale non tro- 
vasi che nelleprovincie più settentrionali, e dietro 
il mar gelato . É' verisimile che quando i nostri mon- 
ti erano ancora tutti ingombrati da boschi, vi fos- 
sero anche degli Uri , specie di buffali , o buoi sel- 
vatici; giacché, al dir di Strabene (i), ve n’ erano 


(i) Lib. IV. 
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al suo tempo in tutta la catena dell' alpi . Paolo 
Diacono ci assicura (i), che ne’ secoli innanzi al 
mille v’ erano parimenti degli Etani , o Alci , detti 
volgarmente gran bestia, animali, che oggidì non 
si rinvengono fuorché nella Moscovia, nella Li- 
tuania , ed in alcune altre provincie dietro il mar 
Baltico, com’ anco nella Norvegia. Da due rubri- 
che deir antico statuto di Vicenza , com’ anco dai 
GeograE Blaeu (a) siamo accertati , che v’ erano an- 
che dei porci cinghiali . In esse rubriche vi si ad- 
ditano le armi e la maniera eh’ era permessa nel 
farne la caccia ( 3 ) . E' certo che v’ erano similmen- 
te in copia dei cervi. Nell’ antichissime casette di- 
■otterrate sul Bostel trovami tratto tratto delle cor- 
na di questi animali . Scrive il Marini (4) , che al 
suo tempo v’ erano cinghiali e cervi anche sui mon- 
ti di Trento . Sappiamo che nel distretto del borgo 
di Valsugana che appartiene ai giurisdicenti di Tel- 
vana, a’ quali è riservata la caccia, eravi nel seco- 
lo passato tanta quantità di cervi che recavano dan- 
ni notabili alle campagne . Gli abitanti non poten- 
do più soffrire il guasto che facevano quelle bestie 
si risolsero nel 1664. di portare le loro doglianze a 
Vienna supplicando che queste fossero almeno di- 
minuite , se non distrutte , allegando anche per ra- 


j fi) Histor. Lougobanl. 1. II. c. 7 . 

(a) Sunt hic damat , caprtae , apri , perdices , coturni , mis at~ 
tofen, quae natio alio in Italiae loco reperii ur . Theatram Orbii 
Ternr. Guill. et Joanu. BUeu , uii de Territorio yicentino . 

(3) Rustici si ierint venatun ad apros sive ursos 

liceat soium spela portare . lib. II. Rnbr. de certis armis vetitis . . . 
I 4 citum sit f^ere cesai ad capìendum apros et capriolai , in qua- 
t umque nemore . lib. IV. Rubr. de certis avibus et enimatibus es- 
pi nidi s . 

(4) Stor. di Trento. p»g. 
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gione, che quando si erano ingrassate a loro spese 
uscivano dai coufìni , ed erano impunemente ammaz- 
zate dai popoli de’ Sette-Comuni , e da quelli di 
Levico e di Tiemme . Ottennero finalmente dopo 
varj ostacoli , che fossero interamente distrutti ( i ) . 
Esistono tuttavia fra la regione suprema e la selvo- 
sa, ne’ rovesci più scoscesi e meno frequentati che 
guardano nella Valsugana, delle capre selvatiche 
ossia camozze , che marciano a truppe , sotto la di- 
rezione di un capo (a) ■ Queste passano nell’ inver- 
no alla parte del mezzodì , cercando sulle nostre 
montagne un clima men rigido, e scendono talvol- 
ta sino nelle valli . Si ha fondamento di credere , 
che ne' secoli addietro , allorché i nostri monti era- 
no pochissimo frequentati , se ne trovassero in tutti 
i dirupi , e specialmente sulle eminenze che guar- 
dano il settentrione . Quindi gli Scaligeri , principi 
di Verona, e dopo di loro il Visconti che nel i3oo. 
dominavano questi paesi , imposero ad alcuni villag- 
gi di questi contorni un’ annua contribuzione ossia 
onoranza di una camozza , che dovevano pagare 
nelle feste di Natale . Alcuni individui di Branca- 
fora , di Luserna e del Govolo continuarono a pa- 
gare le tre lire e una camozza all’anno anche do- 
po che quei luoghi si diedero sotto la Repubblica 
Veneta, cioè nel 1406. (3). E' verbimile che sui 
nostri monti vi fossero anche dei daini e dei ca- 
prioli , come ve n’ erano al tempo del sopraccitato 
storico Mariani , nella valle di Rendena , e in altri 


( 1 ) Notizie Stor. Topoeraf. o Religioie della Valfugana e Pri- 
miero del P. Ciuteppe Andrea Montebello p. 

(a) Haller Poema dell’ Alpi strof. a4- Buffon Stor. Nat. Tom. X. 
(3) Privil. de’ Sette-Comuai peg. ia3. 
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monti del Principato di Trento . Trovansi inoltre 
ne' nostri boschi lupi , volpi , tassi e cniantità di le- 
pri . Di queste ve n' ha di grìgie e di bianche . Il 
signor di BuiFon le crede di una medesima specie , 
dicendo (i), che nell’ alte montagne, e ne’ paesi 
settentrionali diventano bianche neU’ inverno , ripi- 
aliando nella state V usato colore . Ma i nostri cac- 
ciaton non sono della sua opinione , e sostentano 
che le bianche formano una specie a parte , aven- 
do parecchie qualità caratteristiche che le distin- 

S uono dalle comuni . Una di queste si è , che le 
ianche non divengono mai del color delle grigie , 
come asserisce qu» naturalista , acquistano bensì 
nella state un color bigio o brunetto che pajono 
tinte di carbone , e però allora le chiamano carbo- 
naie . Inoltre , ove abitano le bianche , ve n’ ha 
tutto 1* anno anche di grigie , che si ammazzano nel 
fitto inverno seguendo le loro pedate sulla neve, 
nè si trovano mai bianche . E fìnalmente perchè la 
carne delle bianche in ogni stagione ò cosi poco 
saporita in confronto di quella delle grigie , che non 
si curano di mangiarle , al dire del signor De la 
Harpe , neppure i rozzi abitatori della Groenlandia 
dove queste abbondano . Havvi copia sui nostri mon- 
ti di martore, di faine, di scojatoli che saltellano 
da un arbore all’ altro , di ghiri , di donnole brune 
e di armellini , che sono una specie di donnole 
bianchissime , colla sola punta della coda i^era , le 
quali nella state sono talvolta macchiate di un ros- 
so dilavato, o di giallo, dette allora dai Francesi 
roselet . 


(i) Buffon StoT. Nat. Tom. VII. 
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Veniamo ai volatili. I più grandi che abitano 
tutto l’anno nella region selvosa, o al principio 
della suprema sono i galli selvatici o di montagna , 
detti dai Greci e dai Latini Tetraones , e comune- 
mente Cedroni . Il naturalista BufTon ne distingue 
quattro specie. Il gran tetraone, o cedrone, che 
pesa da dodici a quindici libbre, ed ha la coda a 
ventaglio : tre piccoli , uno colla coda forcuta , l’ al- 
tro colla coda piena, e il terzo colle piume varia- 
bili . Per quanto io so , i due ultimi non si trova- 
no ne’ nostri monti . Abbiamo altresì due o tre sor- 
ta di galline selvatiche. La maggiore è chiamata 
dai Tedeschi Hasel-hun, Hasel-henne j ed anche 
srùghel-han , e dagli Ungari Ischasar-mandar , cioè 
r uccello di Cesare , appunto perchè la carne , at- 
tesa la sua squisitezza , è un boccone da imperato- 
re . Esalta la delicatezza delle sue carni anche il 
Gesnero , ed assicura che questo è 1’ unico selvati- 
co, che possa comparire due yolte di seguito alla 
tavola de’ principi e gran signori . L’ altra gallina 
di montagna è alquanto più picciola , ed è chiama- 
ta in tedesco Spil-henne , Spil-han. Vien dietro a 
questi nella grandezza , ma non la cede a verun 
altro per la eccellenza delle sue carni , il francoli- 
no grigio, che i Greci e i Latini chiamano Atta- 

f as , Attagen . Gb odierni Romani lo appellano il 
occon da Cardinale . Esso non oltrepassa nel peso 
le dicianove onde . E' tanto facile a corrompersi , 
che non può essere trasportato molto lontano senza 
che si corrompa , sebbene i cacciatori abbiano l’ av- 
vertenza di sventrarlo appena morto, & di riempir- 
lo di cespugli . Abita nella region selvosa , e al prin- 
cipio della suprema un altro uccello , eh’ è bianco 
nell’inverno, e bigio nell’estate, co’ piedi coperti- 
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di piume sino alle unghie . Assomigliandosi nella 
grandezza e nella squisitezza della sua carne al fran- 
colino , è chiamato Francolino bianco . Gesnero lo 
annovera fra i lagoppi , cosi denominati dai Greci 
e dai Latini , percnè hanno i piedi lanuginosi co- 
me la lepre . Egli ne distingue tre specie : il lagop- 
po delle alpi descritto da Plinio, il lagoppo della 
Baja d’ Hudson , che abbonda anche nella Groenlan- 
dia e nell’ Islanda , detto anche pernice bianca , e 
quello che abbiamo sui nostri monti . Forse meglio 
esaminando si troverebbe che sono di una sola spe- 
cie. Il viaggiatore Ellis nella descrizione della Ba- 
ja d’ Hudson racconta che il lagoppo , o la pernice 
bianca , nell’ inverno e ne’ più gran freddi che re- 
gnano in quelle agghiacciate contrade si tuffa alla 
notte sotto alla neve , da dove sbocca fuori alla mat- 
tina , e scuotendosi di dosso la neve s’ innalza a vo- 
lo andando in cerca del cibo ; indi si pone in qual- 
che luogo dominato, dal sole, dove passa tutto il 
giorno . Annidano fr& la regione selvosa e la colta 
anche le pernici e i cotorni , ma questi uccelli all’ 
inverno calano al basso , fuggendo dalle nevi , e 
cercando un clima men rigido . Oltre a questi vo- 
latili piu ricercati , si trovano sui nostri monti nibbj , 
sparvieri , falconi , barbagianni , goffi e civette , 
corvi e cornacchie di tre specie, e colombacci ed 
upupe e gazze ecc. Vi si hanno poi di passaggio 
))eccaccie , quaglie , più specie di tordi e merli e fri- 
soni e fringuelli ed altri uccelli , parte de’ quali si 
chiamano gentili, fra questi ve n’ha che fanno lor 
nido anche sui nostri monti . 

Prima di lasciar la region selvosa , invito a por- 
tarvisi nella state coloro che han sortito un’ anima 
sensibile , e gustano i piaceri semplici e puri . Essi 
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Bell' entrar in un ^n bosco , folto di maestosi 
gi e di altissime picee e di abeti , che formano co’ 
loro pedali un variato peristilo , si sentiranno T niii- 
ma scossa da una sensazione affatto nuova e deli* 
ziosa che non si può adequatamente spiegare . La 
foltezza delle piante , la verzura di esse , la scarsa 
luce che vi penetra vi fa campeggiare un certo non 
so quale orrore, che gli antichi chiamavano sacro, 
il quale richiama T anima al raccoglimento e alla 
meditazione . Usciti da quel cupo silenzio , ci si apre 
innanzi un altro non men dilettevole che lieto spet- 
tacolo , che consiste in un gran numero d’ armenti , 
che pascolano sparpagliati su pegli erbosi 'colli e 
nelle pianure; in una quantità di pecore e di ca*< 
pre che a stormo a stormo si rampicano per l’erte 

{ tendici sino alla regione suprema , e tratto tratto 
a scena è rallegrata dal vario muggito e dal belar 
degli animali , dallo squillar de’ campanelli che por- 
tano al collo , dalle cantilene de’ pastori , alternate 
dal suono de’ loro flauti , dal rimbombo eccheggian- 
te de’ colpi, e dal fischio de’ boscajuoli, e de’ car- 
bonai che tagliano ne’ boschi, e finalmente dal va- 
riato armonioso cantar degli uccelli, che tentano a 
prova di superarsi l’ un 1’ altro . Discendiamo nella 
region culta. 

In questa regione , oltre alle picee , agli abeti , ai 
faggi , ai lanci , ai pini , il legno de’ quali è chia- 
mato immortale da Plinio , perchè non soggetto ad 
essere roso dalle tignuole, e non si corrompe, nè 
sotterra , nè sotto acqua , ed oltre al tasso longevo , 
che ama i dirupi inaccessibili , vi allignano l’acero, 
che uguaglia pressoché il cedro nelle manifatture 
fine ed elefanti , la tilia , l’ olmo , il pioppo di tre 
specie ,. cioè il nero , detto volgarmente albero , il 
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bianco , e T alberelli tremula ; la betulla , della cut 
scorza si cibano i popoli del Kamstkaka , la quercia , 
il carpino , il frassino , T olmo , 1’ oppio , il leccio , 
r alno , il corniolo , il nocciuolo , il ginepro , varie 
sorta di salici ecc. in somma tutti gli arbori che 
Plinio assegna all' Italia Transpadana , cioè alla Lom> 
bardia dicendo : Transpadana Italia coma , popw- 
lo , tilia, acere, carpino, quercu arbustat agros . 
Fan bene in questa regione più sorta di ciri^ie , 
e nei lu<^hi aprici , e piu bassi dei comuni di Ene- 
go e di Kotzo, e molto più in quello di Lnsiana 
si maturano anche altri frutti , cioè le noci , le pe- 
ra , le pesche , le mele , i fichi , e in alcuni luoghi 
anche le castagne , non che le viti , e vi si colti- 
vano e riescono anche i gelsi. 

I grani che ordinariamente si seminano e raccol- 
gono ne’ Sette-Comuni sono segala , alquanto fru- 
mento , che riesce eletto in Foza , ed elettissimo in 
Rotzo , grano mescolo , cioè frumento e segala mi- 
schiati insieme , una specie di orzo e avena . Si se- 
mina in Rotzo alla primavera anche il frumento 
marzuolo ; ma in assai maggior copia nel comune di 
Lusiana e nelle contrade annesse ai Sette-Comuni , 
appunto perchè la paglia di questo è migliore di 
ogni altra per farne dei cappelli , della cui mani- 
fattura , che ivi fiorisce , parleremo più sotto . Tan- 
to in Lusiana e nelle dette contrade annesse , quan- 
to in Enego e Rotzo , si matura anche il moie , o 
sorgo turco . Fa bene in ogni tempo la sagena , 
detta comunemente formentone saracenico. È di 
due specie, l’una si semina alla primavera, l’altra 
si può seminare dopo raccolto il frumento o la se- 
gala , e chiamasi cinquantino , perchè maturasi co- 
me una sorta di maiz ifi cinquanta giorni . Nella 
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plcciola campagna di Rotzo si raccolgono degli ot- 
timi piselli cattaiuoli ed altri legumi, cioè fave, 
lenti , veccie e iagiuoli . Chiunque possiede terre- 
ni ne impiega qualche porzione alla produzione del- 
la canapa , così pure del lino . Si ha memoria che 
nella selva-magna , detta oggidì la Conca , la maggior 
parte del terreno che alla fine del i3oo. s' inco- 
-minciò mettere a coltura , seminavasi a lino , e vi 
riusciva a meraviglia ; come si ha dai documenti eh’ 
esistono fra le carte della chiesa delle Canove, al- 
la quale apparteneva a que’ tempi il quartese dei 
prodotti di una gran parte della selva-magna, ossia 
_ conca . Ogni famiglia coltiva altresì il suo orticello 
. di cavoli , volgarmente capuzzi , dal vocabolo tede- 
sco Kappis . Questi se non ingrossano come nell’ Al- 
sazia, ove dicesi che vengono di una grandezza 
smisurata che tal volta un sol capo pesa persino 
ottanta libbre (i), fanno tuttavia assai bene, e po- 
sti in concia forniscono ai poveri abitanti il compa- 
natico per tutto r inverno . Piantano altresì verzotti 
e selleni ed erbe che riescono saporite e più tene- 
re che altrove ; così pure gran quantità di rape , 
zucche ecc. Ma tutte le specie di grani , che vi si 
raccolgono , non bastano per quanto la stagione sia 
abbondante a mantener la popolazione de’ Sette-Co- 
muni , fuorché per due o tre mesi dell’ anno • Sono 
però costretti per sussistere a procacciarsi il rima- 
nente dai vicini territorj della pianura. 

Per supplire in parte a questa scarsezza de’ gra- 
dai, io non mancherò di suggerire a’ miei connazio- 


(i) AInzi» illiutraU 01tica>Rom>n*-Fruicic« . Jeann. Danitlit 
SchotpJUni etc. 
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nali, come cosa molto ùtile, la introdozioné' della 
pianta che chiamasi patata , nome corrotto da Pa^ 
pas o papatus , che gli SpagnuoU danno al, pane 
fatto della sua radica . I botanici la chiamano sola- 
rium tuberosum tsculentum , perchè produce alle 
sue radici molti globetti a foggia di tartufi , o di 
pomi , che son buoni a mangiare . Quindi i france- 
si la chiamano Pome de terre , e i tedeschi Herpa- 
flely che significa lo stesso, cioè pomo da terra. 
Alcuni anche la denominano Tartufo bianco , Tar- 
tufo rosso . Essa è pianta esotica portata dall'Ame- 
rica egualmente che il maiz, o sorgo turco, certa- 
mente per un tratto della provvidenza , affine di 
preservare T Europa dalle carestie , alle quali anda- 
va pur troppo soggetta . Piacque però ad un autor 
francese di appellarla anche /tadica di carestia (i) - 
Gli americani chiamano questa pianta Cuno , e il 
pane che ne fanno , Chusno , e nella Virginia è 
conosciuta sotto il nome di Openanch . Le patate 
in quella parte di mondo servivano e servono tut- 
tavia di cibo ordinario agli abitanti delle montagne 
e de' climi freddi , ove non maturasi il maiz ; sic- 
come questo è il vitto dei popoli della pianura e 
de’ paesi caldi . Gl’ Irlandesi e gli Svizzeri nazioni 
avvedute e industriose furono i primi ad introdur- 
la , appunto perchè ne’ loro distretti montani non 
raccolgono grani che bastino a vivere . Da quell’ epo- 
ca non solamente que’ luoghi sono esenti da care- 
stie, ma si contano fra essi popoli e spezialmente 
fra gli Svizzeri non pochi benestanti, che prima 


(i) ATritioric Fcc. cion mrmoria sopra la coltWatione , 1 ' um e 
i vantaggi della Radica di carestia . Parigi 1786. 
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erano meschini , appunto perchè vivendo oggidì 
principalmente di patate, vendono gran parte de- 
gli altri loro modotti, e fanno quindi assai meglio 
i fatti loro . Per testimonianza del dottò Rizzerò 
Mniszech (i), gli abitanti della Svizzera di oggidì 
non sanno comprendere , come i loro antenati ab- 
biano potuto sussistere in un paese così sterile sen- 
za il prodotto delle patate . Anche i vicini popoli 
di Primiero e quelli di Tesino , molti de’ quali van 
girando per 1’ Europa con varie mercanzie , conosciu- 
ta avendo P utilità di questa pianta , l' hanno da cir- 
ca quarant’ anni introdotta nel loro paese , e ne ri- 
traggono non poco profitto e vantaggio . L’ uso di 
questa pianta nutritiva si è fatto famigliare anche 
nella stessa capitale della Francia , e la sua prepa- 
razione è divenuta un ramo d’ industria di non po- 
co guadagno . 

Le patate allignano da per tutto , ma fanno me- 
glio in un terreno dolce leggero e sabbioniccio . Si 
piantano in un solco con buon letame , distanti qua- 
si due piedi una dall’ altra , e quando sono alzate 
alquanto , si dà loro terra colla zappa come si pra- 
tica col sorgo turco. Godono il vantaggio di non 
andar soggette nè a seccità , nè a gragnuola , nè ad 
essere infestate dagl’ insetti , e danno una raccolta 
cosi copiosa , che un campo a misura padovana pro- 
duce , per attestato del signor Zanon (i), cinquecento 
e più staja di patate , che montano a ventidue mila 
libbre grosse padovane . Dice il signor Cualandris in 


(i) Memoirts et Qhstrvation$ de la societé Oeconomique de Ber^ 
ne . 176». Part. U . ^ 

(3) Della coltivazione ed uso delle patate , ed altre piante coia» 
gestibili . Venezia 1767. * 
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sua lettera scritta di Zorìgo (i) , che negli Svizzeri 
una famiglia rustica piantando un campo di patate 

f >rovvede abbastanza al suo mantenimento per tutto 
’ inverno coll’ aggiunta di qualche altro picciolo 
genere di questa sorte . Le radiche delle patate si 
raccolgono in autunno avanzato, e si possono con- 
servare per otto mesi dell’ anno . Se mai si gelassero 
nell’ inverno , si porranno in acqua fresca , e si po- 
trà poi servirsene come prima . 

La farina che cavasi aalle patate è un alimento 
gradevole al palato e molto nutritivo , com’ anche 
per r esperienza fatta dai medici (a) , molto salubre 
c confacente ad ogni età e temperamento . Gol lat- 
te dà una minestra tanto salutifera ai fanciulli , quan- 
to la pappa di farina di frumento . Gotta nel brodo 
di carne , riesce un alimento pegli ammalati e con- 
valescenti più leggero e più facile a digerirsi dei 
pane . Gotta nel nrodo di magro , fornisce una zup- 
pa molto nutritiva e molto economica , potendosi con 
venticinque pomi di terra o patate somministrare 
una cena eccellente per una famiglia di otto per- 
sone, poiché una libbra di questa farina nutrisce 
quanto tre libbre di pane . Sei libbre di patate dan- 
no quasi una libbra di farina, e le feccie possono 
servire agli animali (3) . Oltre al pane che se ne fa 
si possono mangiare in molte altre maniere. 1 po- 


fi) Lettere odeporiche di Angelo Cneltndri^ . Venezie 1780. 
(a) Weinmanno nella Phytantosa Iconogfaphia, Ratiabonae 1737. 
Enr^clop. Oli Oictionaire Raisoiinèe Tom. III. pag. 4* Ciambatì- 
ata Segni , il Manetti y Hirzel medico di Zurìgo nel Socrate ni- 
etico f Johcary Stor. del commercio della gran Bretagna • Pietro 
Arduini ecc. 

(3) Notizie del mondo . Gazzetta del aìgnor Graziosi N. XIll. 
Zialla OM. ta di Parigi del a5. gCDuajo 1795. 
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poli del Perù sogliono cucinarle sotto la cenere 
nel forno , nell’ acqua , e ne preparano diversi ma- 
nicaretti grossolani e campestri . Le persone alquan- 
to comode le acconciano col butirro , ne fanno fri- 
telle , o le mangiano colla carne . Gli Olandesi le 
fan bollire con un po’ di sale , e le condiscono or- 
dinariamente col butirro fresco disciolto , oppure 
colla senape messo in infusione coll’aceto, che chia- 
masi mostarda. Talvolta dopo bollite, le tagliano 
in fette , e le fanno friggere con delle cipolle . Gl’ 
Irlandesi , com’ anche i Polachi , le fanno cucinare 
colla carne di bue , di montone , o col lardo . Le 
mangiano altresì disciolte col latte, o arrostite so- 
pra le bragie , e condite col butirro fresco . Alcuni 
le mettono nel latte freddo invece di pane, o col 
vino le preparano , come il pesce , o le acconciano 
come l’insalata. Ne fanno anche delle buone tor- 
te . In alcuni luoghi le premono collo strumento 
de’ bigoli , e vi prendono la figura , e seccati che 
sono , possono conservarsi per anni interi . Cucina- 
no questi bigoli nel latte , e ne fanno una minestra 
che stimano quanto quella di riso , e dell’ avena 
pillata . Dalle patate tritte sena’ ac^a , e messe in 
una botte a fermentare , se ne distilla un’ acquavi- 
te così gagliarda , come dagli altri grani o frutti . 

Ma veniamo alla maniera di farne il pane . Il so- 
praccitato signor Miniszech nella sua memoria pre- 
sentata alla Società Economica di Berna dà preci- 
samente due metodi . Il primo si è di tagliare le 
patate in pezzetti , di seccarle nel forno , e di ma- 
cinarle. Questa farina s’impasta ^on poca acaua, e 
vi si aggiunge una quarta parte di farina di fru- 
mento o d’ altro grano affinchè possa prendere il 
lievito . L’altro è di far bollire la sera innanzi quella 
2 r 



data porzione di patate che si vuol adoperare , in- 
di pelate si schiacciano ben bene , s' incorporano 
senz’ acqua con una metà dì farina di frumento , vi 
si aggiunge il lievito necessario , ed impastate a do- 
vere , se ne forma il pane , il quale fermentato o 
levato che sia , portasi al forno . Chi lo volesse più 
delicato e bianco , può farlo ridurre in pagnotte di 
due libbre . Attesta il signor de Crevecoeur ( i ) , che 
questo pane riesce più saporito e delizioso, meno 
riscaldante dell' ordinario , e si conserva molto più 
a lungo . In Francia , e particolarmente a Parigi , 
costumano di grattugiar le patate tali quali sono , 
di meschìarle con egual volume di acqua , e di far- 
le passare per un setaccio di crini . La parte ami- 
dacea o farinosa scola attraverso del setaccio in 
un coll’acqua; indi si spreme la feccia che resta 
nel setaccio , e si dà agli animali . Ben presto la 
farina precipita in fondo dell’ acqua la quale si get- 
ta , e se ne sostituisce dell’ altra pura . Quando la 
farina è lavata in due o tre man di acqua , essa 
presenta un volume bianchissimo., il quale si lascia 
cene sgocciolare , ìndi si distacca e suddivide su 
varie tavole per farlo diseccare all’ aria o al tepore . 
Un metodo consimile , o forse migliore , suggerisce 
nel suo libro il signor Zanoni . Si avrà in tal modo 
dalle patate una mrina eccellente, colla auale ol- 
tre dell’ ottimo pane , se ne possono fare delle pa- 
ste di estrema delicatezza , ed ogni sorta di pastic- 
ci , della pastiglia , o polenta , che si condisce , co- 
me quella di frumento , con zucchero e cannella ecc. 


(i) SiLHoteque etc» cioè Biblioteca Fìslco-Ecoaomica ìnctrutti" 
¥* e per Taano 1787. 
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così pure dell' amido , che renderà i panni lini più 
bianchi , più saldi e più lisci dell’ amido ordinario ; 
e sino della polvere da capelli , la quale per altro 
essendo secca e pesante , ha bisogno d’ essere me-- 
scolata coll’ altra che si usa ordinariamente . 

■ Finalmente questa radica tagliata pestata e me- 
scolata con un po’ di sale , e con avena ed orzo , 
ingrassa in due mesi gli animali bovini da macello . 
Cotta , nutrisce molto i porci rendendo la loro car- 
ne più succosa , e il lardo di miglior gusto . Smi- 
nuzzata e mescolata con un po’ di grano serve a 
nutrire il pollame . Le vacche pasciute con questa 
danno assai più latte del solito ; ma conviene fame 
un uso moderato , acciò non s’ ingrassino troppo , e 
lo perdano affatto . Anche le foglie delle patate 
mescolate con altre erbe si danno con vantaggio 
agli animali bovini , ai cavalli , alle pecore che le 
mangiano volentieri , nè mai se ne trovano infa- 
stiditi . 

Dopo che cniesta pianta delle patate è stata ri- 
conosciuta dalle nazioni più colte d’Europa per un 
cibo salutare ed economico, che coltivasi da più 
di un secolo in molte provincie e in luoghi vicini 
ai nostri, dove non si raccolgono biade che basti- 
no a mantener la popolazione, crederei di far tor- 
to a’ miei connazionali se volessi insistere con nuo- 
ve ragioni ed argomenti per persuaderli ad intro- 
durla sui loro monti . 

Non mi meraviglio che abbiano tardato tanto a 
conoscerne i vantaggi. Anche la coltivazione del 
maiz, o sorgo turco, incontrò nel secolo passato 
non pochi ostacoli , senza il quale non saprebbero 
oggidì i nostri popoli come campar la vita . Si sa 
per esperienza già fatta , che le patate riescono as- 
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sai bene ne’ nostri paesi, e non è stato che il pre- 
giudizio popolare , il quale suole opporsi ad ogni 
novità , e il non sapere il modo di farne uso , e 
trarne profitto, che ne abbia tardata sinora ed im- 
pedita la propagazione . 

Veniamo ai bestiami dai quali i nostri popoli ri- 
traggono principalmente la foro sussistenza. £' cer- 
to , come abbiamo accennato parlando dei costumi , 
che i primi loro progenitori prima di atterrare i bo- 
schi dovettero procacciarsi il vivere col mezzo del- 
la caccia , mestiere che si conservò in alcune poche 
famiglie di Gallio e di Roana sino a quest’ ultimi 
secoli, ne’ quali venne manco il selvaggiume , che 
una volta abbondava sui nostri monti . Subito dopo 
la professione della caccia , e forse anche prima di 
applicarsi all’ agricoltura , abbracciarono 1’ arte pa- 
storale , che la maggior parte ancor professano . Que- 
sta li obbligò a divenir nomadi , cioè a cambiar di 
tempo in tempo colle loro mandre luogo e paese , 
e a calar nel tempo d’ inverno alla pianura , dachè 
i Vescovi di Padova , e successivamente i Principi 
rispettivi , accordarono ai medesimi il privilegio del 
pensionatico , cioè il diritto di pascolare ne’ vicini 
territori . 

E' da credere che i primi animali domestici e 
da frutto introdotti dai nostri popoli sieno state le 
capre , appunto perchè nello scavar le casette dell’ 
antichissimo villaggio del Bostel di Rotzo si trova- 
no frequentemente delle coma di questi animali . 
E' vero che oggidì sono ridotte a poco numero ; 
ma sarebbe cosa certamente assai vantaggiosa al ben 
pubblico, che queste fossero anche distrutte inte- 
ramente attesi i gravi danni che cagionano ne’ bo- 
schi ed altrove . Esse troncando i germogli delle 
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piccole piante , e le cime dei cespugli , e rosican- 
done air inverno persia la scorza , le fanno inaridi- 
re con quel loro morso, che ha un non so che di 
velenoso . Se non ci fossero , le pendici e il declivio 
de’ nostri monti, ove queste si conducono a pasco- 
lare , si vedrebbero tuttavia vestiti di folti e ben 
vegnenti macchioni i quali somministrerebbero il 
bisognevole per legna minuta , e quel che più im- 
porta, non sarebbero cosi frequenti ed impetuose 
le escrescenze de’ fiumi e le inondazioni , che arre- 
cano tanti guasti e ruine alla pianura . 

Ma posto che non si volesse disfarsi interamente 
di questa sorta di animali , potrebbesi adottare al- 
meno la rubrica dell’ antico Statuto di Vicenza , 
nella quale si proibisce che non si possano tener 
più di due capre per famiglia ( i ) . 

Le pecore, cadauna delle quali rende annual- 
mente da venti o ventidue lire venete, sono gli 
animali che formano la principal ricchezza de’ no- 
stri popoli, e la loro lana è propriamente il toson 
d’ oro di questi paesi . Ogni famiglia ne può tene- 
re quante ne vuole, ancorché non abbia terreni 
propri ; perchè queste nell’ estate si conducono a 
pascolare ne’ beni comunali del distretto e sull’alta 
montagne , e nell’ inverno per sei o sette mesi a 
pasturare alla pianura in tutti i territorj del vene- 
to Dominio . Queste nel 1 763. , in cui ne fu fatta 
la enumerazione , ascendevano a dugento mila ot- 
tocento quarantacinque che annualmente andavano 
in posta, oltre a molte altre che rimanevano su 


(1) Lib. I. Rubrìca dt liannìs besliarum Jamnum daiUiun cani 
cuitodtj vel nix cmtod» , Edit, 1480. 
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questi monti anche nell’inverno. Ma dopo la fatai 
sentenza uscita in tal anno , e riconfermata nel 
1776. contro all’ antichissimo privilegio del pensio- 
natico che hanno i Sette-Comuni , e a fiivore del 
territorio Padovano, per cui le pecore di esso ter- 
ritorio hanno la preminenza sopra quelle de’ nostri 
popoli; questi dovettero diminuire più di un terzo 
il numero delle loro pecore con danno notabilissi- 
mo de’ nostri popoli e de’ nostri paesi . 

I nostri popoli affine di riparare a un siffatto di- 
scapito dovrebbero risvegliare" la loro industria , e 
rendersi accorti a profittare delle produzioni , che 
sono proprie del paese , quali sono le lane , coll’ isti- 
tuire presso di loro delle fabbriche e dei lanifizj , 
onde queste non uscissero delle loro mani se non 
lavorate . Oggidì per una mal’ intesa economia , o 
dirò piuttosto abuso , appena tosata la lana è com- 
perata dagli esteri , che avidamente la aspettano , e 
passano tosto nei lanifizj di Vicenza , Bassano , Tie- 
ne , Piovene , e soprattutto in quelli di Schio , la 
cui Terra da poco più di mezzo secolo è divenuta con 

? ueste manifatture oltremodo opulente e doviziosa . 

nostri antenati intendevano pur meglio di noi, 
che siccome le fucine stan bene presso le miniere , 
e le tele presso i canapi ; così i tela] da panni pres- 
so alle lane . £ssi capivano che non son tanto i pro- 
dotti quanto le mànifatture che popolano ed arri- 
chiscono i paesi . Si ha memoria che sin dal 1400. 
v’ erano parecchie famiglie in Asiago , in Lusiana , 
e altrove che avevano telaj , co’ quali lavoravano 
colle loro lane varie sorta di panni , delle mezzela- 
ne , ma soprattutto una specie di drappo che chia- 
mavasi volgarmente panno fratesco, il quale per 
essere di molta durata , aveva un esito molto gran- 
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de. Si contano ancora alcune famiglie in Asiago e 
altrove divenute benestanti con tali manifatture - 
Per formarsi una qualche idea del laniiizio eh’ ora- 
vi ne’ Sette-Comuni , basta leggere il libro de’ pri- 
vilegi di questi popoli ( i ) . Al solo folo di S. Do- 
nato di Lusiana i birri di Vicenza , spediti dai ga- 
bellieri e mercatanti nel 1578. , vi trovarono da ven- 
tisette pezze di panno lavorate , come credesi , in 

J uel comune . I nostri fabbricatori portavano a ven- 
ere questi lor panni senza bollo ed esenti da ogni 
dazio per tutte le città dello Stato , e sino nella 
dominante . L’ avidità de’ gabellieri , e la invidia 
de’ mercanti vicentini sussitarono più volte de’ liti- 
gj e delle molestie a’ nostri popoli , affine d’ impe- 
dire o almeno frastornare queste loro manifatture , 
ma sempre indarno , perchè protetti in singoiar ma- 
niera da^^a pubblica clemenza , e riguardati con 
predilezione dal loro Principe . 

Non si sa indovinare la cagione della totale de- 
cadenza di quest’ arte ne’ Sette-Comuni , e special- 
mente in Asiago , dove fioriva più che in altro luo- 
go, e dove ne rimase qualche telajo sino alla me- 
tà di questo secolo. Oggidì se arriva un forestiere 
colto ed illuminato ne’ Sette-Comuni , sapendo quan- 
to quivi abbondano le lane , e quali privilegi ed 
esenzioni essi godano , resta non poco sorpreso che 
non siavi alcun lanifìzio per ridurle , e forma quin- 
di un concetto svantaggiosissimo de’ nostri popoli , 
veggendoli per questo capo così poco attivi ed in- 
dustriosi. E infatti non è egli una vergogna che 


(i) Ved. le Ducali i434- ?*?- > >43a- 3o. , iCo4- 

pa^. 48' Coti pare dalla pag. 70. tino a 79., e alla pag. T4. 190. 
e igi . 
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ci lasciamo fuggir dalle mani cosi grezzo ano dei 
più bei prodotti che abbiamo , il quale lavorato dai 
nostri popoli formerebbe la felicità di questi paesi ? 
Dice un autore : Quando un popolo sa unire la 
industria alle cose proprie, e la coltura delle pro- 
duzioni all’ arte di lavorarle , egli ha in se mede- 
simo tutte le facoltà della sua esistenza, e della 
sua conservazione , tutti i germi della sua grandez- 
za e della sua prosperità . A questo popolo è dato 
di potere tutto ciò che vuole , e di volere tutto ciò 
che puote . Se vi fossero lanifìzj , quanto maggior 
guadagno ricaverebbero le povere donne col iilar 
la lana , da quello tanto miserabile che hanno pre- 
sentemente dal filare la canapa ? Dice il Denina , 
che se si trovasse l’ espediente che le femmine e le 
donzelle guadagnassero giornalmente qualche bajoc- 
co di più del solito , la frequenza de’ matrimonj si 
farebbe incontanente maggiore , e conseguentemen- 
te anco la popolazione . Ne ho udite alcune che 
abitano un angolo de’ nostri monti chiamarsi fortu- 
nate e contente per aver trovato il mezzo di otte- 
ner della lana dai lanifìzj di Piovene , di Tiene 
ed anche di Schio, nel filar la quale guadagnano 
al giorno il doppio , e il triplo di più che nel filar 
la canapa. Gran vergogna di que’ paesi , sciama a 
tal proposito il Muratori (i), dove nasce lana assai 
buona e sottile , che si trascuri da quel popolo di 
fabbricar panni civili almeno per proprio uso . Al- 
quanti tela] di esso panno, oh quanta gente im- 
piegano e sostentano ! Una ricca manifattura attrae 
in un villaggio più beni di quelli che ne rende 


(i) Della pubblica felicità cap. XVI. 
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tutto intero il distretto . Quindi le ricchezze che 
provengono a que’ paesi che lavorano le nostre la- 
ne , e particolarmente a Schio , e l’ esempio di mol- 
te città dello Stato , le quali hanno proibito che le 
lane escano fuori del loro territorio, ben do\Teb- 
bero farci aprire gli occhi a nostro vantaggio, e 
scuotere la nostra inerzia , risvegliare la industria , 
ed eccitar i benestanti de’ nostri paesi ad introdur 
di bel nuovo , e a far fiorire ne’ medesimi il lani- 
fizio , manifattura che frutterebbe ad essi un sicuro 
e ricco guadagno , e provvederebbe la necessaria 
sussistenza a tante povere persone , che menano 
oggidì una vita cotanto stentata ed infelice . Leg- 
gesi nello statuto di Belluno una Parte presa sin 
dal 1392., che le pecore che pascolano sui monti 
bellunesi , anche le forestiere , non possano uscir 
del territorio senza essere prima tosate . Si hanno 
parimenti delle leggi nel libro terzo degli statuti 
veronesi , che proibiscono qualunque estrazione di 
lane dal territorio . Trovasi una Parte consimile an- 
che in quello di Vicenza, in vigor della quale i 
lanajuoli vicentini tentarono più volte , ma indar- 
no , d’ obbligare i pastori de’ Sette-Comuni a ven- 
dere ad essi , ad esclusione d’ ogn’ altro , le loro 
lane . Nè mi si dica che le lane de’ Sette-Comuni 
non sono di quella qualità e finezza , a cagione del 
clima freddo, da poterne fare panni civili e da 
commercio , e che perciò ne furono dimesse proba- 
bilmente le manifatture , perchè non vi si trovava 
il suo conto pel poco esito che avevasi dei panni ; 
perchè io risponderò loro , che i mercanti e fabbri- 
catori di Schio , i quali comprano ogn’ anno la mag- 
gior parte delle nostre lane, e ne fanno que’ loro 
panni alti e fini che gareggiano con quelli d’ In- 
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gliiitcrra , di Olanda , di Francia , e si spacciano 
talvolta come venuti da quelle fabbriche, attesta- 
no ( I ) , che la finezza dcUe Urne de’ Sette-Comuni 
vieppiù si perfeziona mediante i montoni padova- 
ni , eh’ essi provedono di anno in anno. Anche 
nel regno di Svezia , paese molto più freddo del 
nostro, le lane che f^urono migliorate coll’introdu- 
zione dei montoni di Spagna, si conservano eccel- 
lenti , malgrado il rigore del clima . Raffinò pari- 
menti le lane del suo regno negli ultimi anni del- 
la sua vita il gran Federico IL Re di Prussia , col 
far venire di Spagna da trecento tra pecore e mon- 
toni , i quali arrivati a Potzdam , ov’ egli trovavasi 
poclii giorni prima della sua morte , diede ordine 
che gliene fossero condotti innanzi parecchi perchè 
quai sudditi tributassero a lui, com’egli disse, ob- 
bedienza ed omaggio . 

Io non suggerirò a’ miei nazionali di coprire e 
vestire le proprie pecore di pelli o di tele cerate, 
per conservar candida e morbida la loro lana co- 
me , al dir di Varrone , costumavano i Tarentini in 
Italia e gli Attici nella Grecia (a) ; dirò bensì che 
renderà più copiosa e perfetta la medesima il tener 
le pecore meno che si può nelle stalle , e molto 

f )iù il non tosarle , se la lana non è pervenuta al- 
a sua maturità . Leggesi però che in Francia ne’ 
secob addietro era proibito di tosar le pecore pri- 
ma de’ dieci di giugno , e ciò unicamente perchè i 
panni ed altri drappi tessuti di lana matura si la- 
vorano meglio , acquistano più bel colore , e con- 


ti) Ved. stamp* in occaaione della lite contro la Città di Pa- 
dova e suo territorio del 1763. 

(a) De re rust. lili. II. c. a. 


Digitized by Gopgle 


33r 


servano sempre una tal qual morbidezza , che non 
si può dar loro che impermttamente coll’ arte e coll' 
apparecchio . 

Che se una porzione delle nostre lane mature e 
migliorate ne’ modi sopraddetti riuscisse nondimeno 
dì pelo rigido e duro, questa mescolata colla mor- 
bida e floscia farà che i panni riescano di maggior 
consistenza e incartatura, e conseguentemente più 
forti . Tale è appunto la lana d’ Inghilterra , la qua- 
le a verun patto non si lascia uscir dall’ isola se non 
lavorata . Gl’ Inglesi la mischiano colla finissima di 
Spagna , chiamata Merina , e con quella che loro 
viene da Earbarìa , e ne fabbricano quei panni so- 
praffini che sono tanto stimati e ricercati . 

Gli animali bovini formano un altro capo neces- 
sarissimo al sostentamento de’ nostri popoli , Ogni 
famiglia , se si eccettuano i miserabili , gli artigiani 
e alcuni pochi che vivono d’ entrata , mantiene più 
o meno vacche a norma dei beni t che possedè. H 
numero di questi armenti si va anche moltiplican- 
do, dopo che si ha dovuto diminuire quello delle 
pecore . 1 frutti che se ne ritraggono consistono in 
vitelli, formaggi, butirri e ricotte, co’ quali forni- 
scono le città circonvicine , e soprattutto la Domi- 
nante. I vitelli, che per la delicatezza e sapore 
della loro carne sono molto ricercati , onde cantò 
un poeta (i) = Sette-Comuni ov’ è « buon vitello zzz 
si portano a Venezia e nelle altre città più lonta- 
ne vivi all’ estate , é morti all’ inverno . Ma il com- 
mercio più considerabile si è quello de’ formaggi , 


(i) Asino d’oro et* Itoldo Grotta, ( cioè Carlo Dottori ) c»nt. III. 
ott. 36. . 
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attesa la quantità che ne fanno quelli specialmente 
che caricano le montagne, i quali riescono molto 
eccellenti . 

Oltre ai bovini i nostri popoli sono in necessità 
di mantenere una quantità considerabile di animali 
da soma, tanto per trasportare altrove le cose che 
abbondano, e si fabbricano su questi monti, quan- 
to per portarvi quelle che mancano . Nel solo co- 
mune di Foza però vi saranno da mille e cinquecen- 
to fra muli e cavalli, e vi si fanno anche de’ buo- 
ni allievi da cavalcare . Prima che il dazio Cesareo 
fosse eretto nella VaUugana all’ imboccatura delle 
due strade che conducono ne’ Sette-Comuni , chia- 
mate il Menadore di Levico e il Menadore di Cal- 
donazzo , Asiago avea un terzo di più di animali 
da soma , atteso che molti de’ nostri popoli faceva- 
no il mestiere di condurre pei Sette-Comuni , aflB- 
ne di scansare il dazio di Grigno, una quantità di 
merci dirette per la Germania , che loro affidavano 
i mercanti e gli spedizionieri dello stato Veneto . 

I porci , o majali , sono parimenti di un gran 
vantaggio pel sostentamento de’ nostri popoli . Non 
v* ha però famiglia alquanto comoda che non ne 
mantenga uno o più secondo il potere , onde ave- 
re il suo bisogno di lardo per condire le minestre , 
e della carne per feme dei salami , che ser\’ono di 
companatico per tutto l’ anno . Alcuni , particolar- 
mente d’ Asiago , fabbricano salami anche da mer- 
canzia , e li portano vendere a Venezia . Vi si al- 
leva anche una quantità di porcelli spezialmente 
da quelli che caricano montagne , i quali ne fanno 
un considerabile commercio alla fiera di S. Matteo 
in Asiago. Quasi tutti poi tengono galline pel be- 
nefizio delle uova . Vi riescono bene anche le api ; 
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ma pochi son quelli che si prendono il pensiero di 

f »rocurarsene , e di propagare questi utili e mirabi- 
i insetti , dai quali con poca o ninna spesa se ne 
potrebbe ritrarre un considerabile guadagno . 

In Lusiana e negli altri comuni chiamati le con- 
trade annesse ai Sette-Comuni , che sono nelle co- 
ste di Marostica, è stata introdotta nel passato se- 
colo , e sostituita alla fabbrica de’ panni già dimes- 
sa , la manifattura dei cappelli di paglia , dalla qua- 
le gli abitanti ne ritraggono una grande utilità . 
Non è verisimile che quest’ arte vi sia stata porta- 
ta dal Cremonese, dove alla fine del i3oo. fioriva 
a segno , che Ciò: Galeazzo Visconti , allora Duca 
di Milano e Signore di Cremona , impose a cadaun 
^ercante di sinatte manifatture , che ogn’ anno al- 
^ìc feste di Pasqua pagasse dodici cappelli dei più 
♦ fini; e neppure dalla Toscana, dove tuttavia è in 
gran fiore ; ma si ha per tradizione , che sia stata 
portata a queste parti da un tal Nicolò dal Sasso, 
chiamato comunemente Nicoletta dallo stabile dal 


luogo dove abitava , la quale egli avea imparata 
nella Dalmazia , o in Levante , dov’ era stato molti 
anni condannato a servire sopra una galera . Si sa 
che in que’ paesi si fabbricano siffatti cappelli , ma 
tessuti di gramigna palustre , detta volgarmente bril- 
lo o grolo . Questi ritornato a Venezia vi prese mo- 
glie, e si restituì con essa alia patria nel 1640- do- 
ve si mise a lavorare cappels, non di gramigna pa- 
lustre , che non abbonda ne’ luoghi montani , ma di 
paglia : insegnò anche ad altri il modo d’ intrecciar- 
la e di formarne i cappelli; cosicché in pochi anni 
conosciutosi il vantaggio di quest’arte, fu appresa 
da molti , e diffusa pressocchè in tutta quella costa . 
Avendo trovato in seguito, che la paglia del firu- 
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mento che si semina in marzo , detto però marzuo- 
lo , fa più fino e miglior lavoro , e che viene otti- 
mamente in quel terreno , a’ incominciò a seminar- 
ne , come ho detto di sopra , una quantità conside- 
rabile. Nel 1667. Lusiana, unito a Conco, S. Luca 
e Crosara , ottennero decreto dal Principe che tale 
manifattura fosse esente da qualsivoglia dazio, co- 
me gli altri prodotti de’ Sette-Comuni . Quest’ arte 
andò sempre più dilatandosi e perfezionandosi spe- 
zialmente in questo secolo, nel quale alcuni de’ 
più attivi ed esperti per acquistar nuove cognizio- 
ni, si portarono in que’ luoghi d’Italia, dove si la- 
vorano più maestrevolmente siffatti cappelli . Con- 
tasi fra questi Giuseppe Busa di Lusiana, che ri- 
portò dal suo viaggio fatto nel i74a- nuove e par- 
ticolari forme di cappelli , e la moda di certi cuf- 
fioni , o capperucci alla tedesca , volgarmente detti 
cappotti^ e il primo. a &bbricame fu Antonio Bo- 
sca^ni parimenti di Lusiana . Con tali miglioramen- 
ti, o colle introduzioni di nuove mode, si dilatò 
notabilmente il commercio di queste mani&tture , 
specialmente dono che il benemerito signor Giusep- 
pe Meneghini du Vallonara trovò l’ arte di ti^ere 
in nero i cappelli , perfezionata poi dal signor Fran- 
cesco Cimberle di Bassano, il quale ha parimenti 
il merito di aver trovata la maniera di dare ad es- 
si un ottimo lustro ; cosicché questi oggidì non solo 
eguagliano , ma superano in bellezza quelli di Fi- 
renze e di ogn’ altra fabbrica . Sono però ricercati 
non solo in Europa , ma in Asia e in A&ica , e se 
ne spediscono non poche balle sino in America: 
commercio che produce un guadagno assai conside- 
rabile a questi mercanti più distinti , fra quali so- 
no i Cautele di Lusiana , e il sovralodato Meneghi- 
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ni di Vallonara . Sono a parte di questo vantaggio 
anche tutti gli abitanti di questi contorni , un gran 
numero de’ quali , uomini donne e fanciulli , è og- 
gidì impiegato pressoché tutto 1’ anno in tale ma- 
nifattura d’ intrecciar le paglie : lavoro , eh’ esegui- 
scono egualmente bene anche camminando pe’loro 
affari . 

Un’ altra produzione introdotta ne’ Sette-Comuni 
alla fine del passato secolo, o al princìpio di que- 
sto , è il tabacco , pianta eh’ è stata portata dall’ 
America . La piantagione e coltura di questa , eh’ è 

Ì roibita in quasi tutti i luoghi della terra-ferma del 
)ominio Veneto , è stata dalla clemenza del Prin- 
cipe concessa ai nostri popoli in aggiunta agli altri 
loro privilegi . Quattro comuni a cagione del clima 
freddo non ne raccolgono quanto basta al proprio 
uso , onde han bisogno di comperarne dagli altri . 
In quelli poi dove riesce assai bene , e se ne può 
fare una troppo copiosa raccolta con pregiudizio del 
regio pubblico appalto , il Governo vi ha posto re- 
gola col limitare la piantagione , e coll’ obbligare 1’ 
impressario di esso pubblico appalto a comperarne 
la foglia a un prezzo stabilito . Le ville astrette a 
dover rassegnar il tabacco all’ inmressario sono Val- 
ruina , Campese , Campolongo , Olierò e Vaistagna , 
le quali sebbene sieno dentro ai confini , non sono 
annoverati fra i Sette-Comuni . Questi villaggi es- 
sendo popolatissimi , ed avendo pochissimo terreno 
da poter coltivare , perchè situati , eccettochè Val- 
ruina , nello stretto canal di Brenta , non potrebbe- 
ro in alcun modo sussistere senza la utilità che ri- 
traggono dalla piantagione del tabacco , la quale è 
grandissima . Dice però un autore , che il vero mo- 
do di arricchire i paesetti poveri , dove i terreni 
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sono molto sterili , si è di accordar ad essi la facol- 
tà di piantar a piacere il tabacco . 

Veniamo alle produzioni fossili de’ nostri monti , 
così chiamate , perchè ordinariamente esistono sotto 
la superficie della terra , o si scavano dalle viscere 
della medesima . Io avea già compilato un saggio 
di storia naturale de’ nostri paesi con animo d’ in- 
vogliare con questo alcuno de’ miei connazionali ad 
applicarsi ad uno studio cosi dilettevole , che può 
divenire anche utile , ed è fatto oggidì anche alla 
moda . Ma perchè m’ è riuscito alquanto lungo , ho 
creduto meglio di ometterlo , col farne qui soltanto 
un trasunto , che basti ad indicare istericamente le 
qualità de’ nostri monti, e le varie produzioni che 
vi si trovano di questo genere , che consistono in 
marmi , in corpi organici , terrestri , o marini petri* 
Acati , in piccoli vestigj di miniere metalliche e in 
altre sostanze di tal natura , che m’ è venuto fatto 
di osservarvi . Potrà alcun altro dietro alle mie trac- 
cio profondar meglio le sue osservazioni , e far per 
avventura delle più interessanti scoperte (i) . 

I monti e i sassi , creduti dagli antichi le ossa e 
lo scheletro della terra, furono dai moderni natu- 
ralisti ed oritologi , che ne esaminarono la struttura 
e la sostanza , divisi non so quanto bene in tre or- 
dini o classi ; cioè in monti primitivi o primarj , in 
secondar] e terziarj . Ai primitivi danno alcuni il 
nome di minerali , perche composti di una certa 
qualità di pietre , che sogliono essere le matrici , o 
i ricettacoli delle miniere . Appellano monti calcarei 


(i) Magna parent terra est : lapidei in torpore terrae . 
Olia reor dici . Ovid. Meta. I. I. 
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ì secondar] , perchè abbondano, di marmi e pietre 
disposte a strati, che col fuoco si riducono in cal- 
ce . Assegnano ai terziarj i monti più bassi , o col- 
li composti di fondo di mare che mostrano d'esse- 
re meno antichi , di pietre arenarie , di giaje , di 
terre limose, argillacee, marnose ecc. Ma una tal 
divisione sembra difettosa, perchè non comprende 
i monti vulcanici , formati dall’ irruzioni de’ fuochi 
sotterranei , che sono in gran numero , ed alcuni 
altissimi , quali sono l’ Etna , l’ Hecla , il Pico di Te- 
nerida in Europa , le Cordigliere nell’ America ecc. 
Non contenti di ciò , si studiarono di spiegare ezian- 
dio l’origine, o formazione di essi monti, e si po- 
sero ad investigar le cause delle grandi rivoluzioni 
e dei disastri accaduti al nostro globo ; ■ onde non 
v’ ha chi possa assicurarsi , come scrive il celeberri- 
mo Linneo ( i ) , d’ aver mai calcata , non dico la su- 
perficie della terra antidiluviana , ma neppure quel- 
la che vi depositarono le acque dell’ universale di- 
luvio . Quindi fantasticando immaginarono da cin- 
quanta e più sistemi diversi che si combattono , e 
si distruggono l’ un l’ altro . Da ciò possiamo argui- 
re , che questa parte di storia naturale , la quale 
riguarda la formazione de’ monti , è tuttavia involta 
nell’ oscurità e nell’ incertezza . La struttura delle 
nostre montagne e le pietre calcaree , di cui sono 
composte , non ci lasciano dubitare che sieno state 
formate da un lungo soggiorno fattovi dal mare . 
Le rupi e le pietre sono pressoché da per tutto 


(r) Cataclysmi universalit rudere tgo nunquam al ligi , mirtus 
ttiam veram ierram Adamiticam , ted ubìqut vidi factas es equora 
terrai , et in hii rudera ìonginqui ansim praettrlapti atti . S)rst. natur. 
Tom. III. 
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disposte a strati sopra strati , il che ha fatto che 
gli Oritologi (i) appellino queste montagne calcar- 
rech-stratose . Questi strati sono ordinariamente sot- 
tili in alto , e s’ ingrossano a misura che si abbassa- 
no. Ve n’ha però di poche oncie, di un piede, 
di cinque , dieci , quindici , venti , e se crediamo a 
Bertrand (2) , sino di cento e più piedi . La loro 
posizion naturale è d’ esser pressoché orizzontale . 
Ma dove hanno sofferto qualche disastro di terre- 
moti, vulcani ed altro, se ne veggono di più o 
meno inclinati , di tortuosi non che piegati mira- 
bilmente in arco , e in alcuni luoghi i .:.tto verti- 
cali o perpendicolari , specialmente alle radici me- 
ridionali de’ nostri monti , ove più imperversarono 
i vulcani o fuochi sotterranei. 

Le pietre calcaree de’ nostri monti o sono bian- 
che , 0 rossiccio , a macchie più o meno cariche di 
colore . Le più compatte e di grana fina , che am- 
mettono politura , possono annoverarsi ira i marmi . 
Fra le bianche ve n’ ha una qualità di color lat- 
teo , die trovasi in molti luoglii de’ Sette-Comuni , 
chiamata volgarmente biancone , di cui si fanno al- 
tari , colonne , statue , ed altre opere , cosi pure 
della sopraddetta rossiccia a macchie , la quale ab- 
bonda pressoché in ogni luogo , e degli strati più 
sottili , che non eccedono le quattr’ oncie , si for- 
mano lastre per circondare i luoghi coltivati invece 
di siepi . La più vaga e ricercata , la quale assomi- 
glia alquanto al brentonico , é quella che cavasi in 
Lusiana , nella cui chiesa se ne veggono altari cd 


{■) risico-minerologirn «cc. di Ciò: Ardaini . 

(a) Memoiret lur la n radure interieure àe la Terre . 
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altre opere , e parimenti a Bassano ed altrove . Di un 
bel rosso carico, venato di giallo e bianco, sono 
anche quelle scoperte recentemente in Asiago nel 
Peter-redtre presso alla pietra grande alla longara , 
in un declivio verso mattina in Zebio , nel Madde- 
rell , sotto Zebio, e nella Valdassa presso lo Stel- 
zer-logh . Screziata di un rosso vinuto e di giallo 
è parimenti quella che trovasi in Kotzo , alle spon- 
de della Valdassa , presso al colle del Bostel , e se 
ne veggono colonne e gradini in quella arcipretal 
chiesa . Fa buon effetto in lavoro , come si può ve- 
dere in essa chiesa , anche certa pietra cenerogno- 
la a strisele bianche , che cavasi sulla strada che 
conduce ai Forni, un quarto di miglio sotto Ca- 
stelletto ; ma le strisele , che sono ingemmamenti 
sputosi , non ammettono una perfetta politura . Nel 
monte Spitz , che sovrasta alla villa di Rotzo , tro- 
vasi una pietra giallognola a strati sottili , che po- 
trebbe servire per intonicature . In Asiago nella con- 
trada del bosco si ha una pietra nericcia a vene 
giallognole , la quale ammette politura ; ma non è 
da porre in opera ne’ pavimenti e in altri luoghi 
umidi , perchè si scrosta facilmente . Alla metà poi 
della valle della Torà , nel distretto di Rotzo , hav- 
vi un filone di marmo simile a quello eh’ esiste in 
varie situazioni dell’ alpi di Recoaro , Posena , Ar- 
siero. Velo, Trento e Schio, il quale talvolta è 
bianco , e s’ avvicina a quello di Carrara e al mar- 
mo pario , ma per lo più è sudicio e tinto legger- 
mente , o variegato di cenericcio , di rossetto e di 
altri colori . Ne ho scoperto della stessa qualità an- 
che nel fianco del monte Corbino , che guarda nell’ 
Àstego un quarto di miglio circa sopra la picciola 
catnpngna di Pedescala , cosi pure in Brancafora 
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presso la contrada degli Scalzari, nella vallicella 
detta Riozzolo . Del marmo a breccia non ne abbia- 
mo , eh’ io sappia , se non in due luoghi : a S. Pie- 
tro di Val d’ Astego , in alto poco lungi dalla To- 
rà , il quale è una specie d’ africano , e sul monte 
Ongara , il quale è variato a macchie bianche ros- 
se gialle . Il Caldogno poi nella più volte citata 
relazione delle alpi vicentine dice : Nella Valdassa 
si cavano pietre , anzi marmi fini di varj intarsia- 
ti colori a somiglianza di quelle di Verona, delle 
quali si fanno nappe e tavole per ornamento di 
casa e palazzo . Oavavasi alla metà del 1400. una 
specie di alabastro biondo , lapides alabastri spe- 
ciern tenentes , nel monte Spietzo 0 Spitz , poco so- 
pra alla chiesa di Vaistagna , e sappiamo che ne fu 
impiegato nella basilica di S. Antonio di Padova 
per adornare la capella del Sacramento , la quale 
construivasi intorno a quegli anni , e se ne veggo- 
no ancor dei pezzi nell’ aitar laterale ad essa capel- 
la detta del Crocifisso . Questa cava non esiste più 
essendo del tutto esaurita . In molti luoghi de’ Set- 
te-Comuni , e specialmente a S. Pietro di Valda- 
stego e nel monte di Rotzo laterale ad essa valle 
trovasi anche la pietra scissile , detta specchio asi- 
nino , che calcinata chiamasi gesso scagliola , il qua- 
le adoperasi anche per ingrassare le terre . 

Sebbene i nostri monti sieno generalmente di 
natura calcarea, cioè fatti dalle deposizioni dell’ 
acque , vi si osservano tuttavia frequenti vestigj d’ 
antichissimi vulcani . Le colline specialmente , che 
sorgono alle radici meridionali de’ nostri monti dall’ 
Astego sino alla Brenta , sono pressoché tutte for- 
mate da eruzioni vulcaniche , come si può rilevare 
dalle lave , dalle pomici , dalle pozzolane , dalle 
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ceneri che vi a’ incontrano in molti luoghi , e sopra 
tutto nella valle del torrente Lavarda . Si trovano 
indubitati segni di vulcani anche sui nostri monti . 
La bassura ov’ è il castelletto di Rotzo , come ap- 
parisce dalle molte pietre di lava e dai granitelli , 
era stata il cratere di un vulcano , le cui lave scor- 
revano sino nella Valdassa e nella valle dell’Aste- 
go . Un filone di lava attraversa parimenti la villa 
di Rotzo . Eravi stato un vulcano anche in Ron- 
chetto ossia nella Conca, le lave del quale scorre- 
vano sino nella Valdassa . Si hanno indizj di vul- 
cano anche in Asiago sulla strada che conduce per 
campo di mezzavia , e a settentrione sul monte Ze- 
vio . Cosi pure in Gallio al principio della valle 
Frenzola , ossia Vaistagna , e in altri monti più al- 
ti , come in Vezena e altrove , cosi che possiam di- 
re con Lucrezio (i): 

Molti veegiam ne’ sommi 

Gioghi a un foco tal non diibbj segni . 

Essendo i monti calcarei formati a più riprese 
dalle deposizioni dell* acque del mare, non è me- 
raviglia se fra quelle che costituiscono gli strati 
petrosi vi si trovino corpi organizzati tanto marini , 
quanto terrestri . Questi abbondano specialmente nel- 
le falde meridionali de’ nostri monti , e nelle colli- 
ne che sorgono alle radici di essi, dove si hanno 
più sorta di conchiglie univalvi e bivalvi , come 
nautili , echini , bucardie , pettini (%) , ostriche mi- 


(i) Montibui plttrìmaqut hujui in tummii vestigia cernimus ignit , 
L. VI. 

(a) Volgarments dette Cap* tante . 
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tuli (i), cardi eduli ( 2 ), telline (3), carne, numis- 
inali , granchi paguri , o granchipori (4) , grancevo- 
le , coclee , o chiocciole (3) , tarbini , bucini , e nel 
colle di Crazo , o Gazo , presso a Bassano , anche 
degli spondili , che sono proprj soltanto dei mari 
deir America ; cosi pure dei coralli , delle millepo- 
re , retepore , madrepore , tubularie , funghiti , o 
funghi marini , ed altri zoofiti , alcuni de’ quali aga- 
tizzati , o a meglio dire convertiti in selce , unita- 
mente alla pietra calcarea ov’ esistono , come son 
quelli , che T egregio e benemerito della storia na- 
turale di questi contorni signor Antonio Caidon (6) 
pubblico perito ed architetto di Bassano , ha sco- 
perti in Angarano poco sopra alla chiesa campestre 
di S. Michele . Parecchi di questi crostacei , ed 
altre sorta di petrificazioni si rinvengono in più 
luoghi de’ nostri monti , e sino sulle sommità de’ 
medesimi . Da })er tutto sino sulle cime di Manaz- 
zo vi si trovano dei cornammoni e dei nautfli , tal- 
volta convertiti in selce ed anche mineralizzati . 
Sulla montagna di Erio abbiamo moltissime grifiti 
cannellate, e cune, ed ostriche nel Trughele, e 
nell’ Engelaita , montagne del comune di Rotzo , un 
filone di quest’ ultime conservatissime si veggono 


(1) Ptoehi dM’ Ars*ntU , 

(ai Capt tonde . 

( 3 ) Caperozzoletti , 

(4) Maionette . 

( 5 Ì Bovoli , 

(6) Ved. ciuque lettera del medesimo a Jacopo Mocenigo Patr. 
Venet. stampate nel nuovo giornale , spettante alla Stor. Natur. ccc. 
Milano 1778. ai N. XXXIII. .\LV. L. o al N. S. dell’Agosto di 
t il anno . Cosi altra lettera dallo stesso al signor Ciambatista Brr.- 
chi . Bassano 1798. Ved. anclie Zoologia Adriatica dell’abate Oli- 
vi pag. aiij. 
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sulla strada che dalla villa di Rotzo porta in Cam- 
polongo . Si trovano interi massi pieni di cardi edu- 
li e telline , che si confonderebbero con quelle che 
vendono i pesciaiuoli , colla sostanza dell’ animale 
cristalizzata , nella falda orientale del monte chia- 
mato Campo , il quale sovrasta a Castelletto di Rot- 
zo , e più basso verso il boschetto del Magher-raiit 
vi si hanno delle numismali , credute opercoli dei 
cornammo ni , o d’altre specie di chiocciole. 

Le scoperte più belle e veramente rare in tal 
genere sono senza dubbio le piante imprigionate 
nella sostanza pietrosa , e nella naturai loro consi- 
stenza conservate, e un intero teschio di an gran 
cocodrillo . Questo è stato ritrovato in Treschè , 
contrada di Canove nel giogo de’ Colli , chiamati il 
Zovetto di sotto nel 1787. in una pietra, o lastra 
rossigna a macchie che serviva con altre di siepe 
ad un orto , e il quale ora esiste nello scelto gabi- 
netto di Storia Naturale de’ nostri paesi dell’ egre- 

f io ed erudito signor Girolamo Barettoni di Schio . 

ebbene io sia stato ad ammirare quel rarissimo 
pezzo , che può gareggiare con un altro gran co- 
codrillo , unico innanzi la scoperta del nostro , rin- 
venuto nel Ducato di Wirtemberg , e che conser- 
vasi nella reai collezione di Dresda (1), non potrei 
meglio descriverlo che colle parole stesse di questo 
esperto , e giudizioso raccoglitore di cose naturali , 
il quale si compiacque di scrivermi su tal proposito 
questa gentilissima lettera : 

„ Con quanto piacere ho ricevuto i suoi da me 


(1) Ved. la VI- tifile lettere Barare Ji Ciò: LoJovico B^aa* 
coni . 


Digitized by Coogle 



344 


„ sempre pregiati comandi , con altrettanta ammi- 
„ razione rimarco che soltanto in ora , dopo quasi 
„ un anno e mezzo le sia pervenuta la notizia del- 
„ la mia scoperta , e dell’ acquisto d’ un teschio la- 
5, pidefatto di cocodrillo . Oh quanto condanno la 
„ mia mancanza di non averglielo partecipato prì> 
„ ma ! La prego di non volerlo attribuire a man- 
„ canza di stima, ma bensì ad una di quelle svi- 
„ ste , che sogliono accadere a chi in molte cose 
„ trovasi occupato . Sappia adunque che sopra un 
„ pezzo di pietra marmorea rosso-bianca , grosso 
„ quattro dita , lungo due piedi , e largo poco più 
„ di uno , mi venne fatto di scoprire questo te- 
„ schio, il quale si estende, senza sopravanzare, per 
tutta la pietra suddetta ; mentre il più di essa lo 
„ feci tagliare , affine di facilitare il trasporto , e 
„ perchè inutile , non contenendo parti analoghe . 
„ Ivi pertanto si veggono ambe le mascelle di ta- 
„ le anfibio , inferiore cioè , e superiore , separate 
5, un po’ r una dall’ altra , per certa diremo stri- 
„ sciatura e compressione nell’ atto della petrifica- 
„ zione ; il che contribuisce moltissimo a poter me- 
„ glio considerare e distinguere 1 ’ una e l’ altra . La 
„ ossatura è ben distinta e contrassegnata da tutti 
„ que’ caratteri che richieggonsi , o si possono con- 
„ siderare . Riflessibile si rende attrovarsi in una 
„ mandibola solo gli alveoli, privi de’ denti, quali 
„ però si veggono disseminati all’ intorno , ed alcu- 
„ ni sono si perfettamente conservati , che non la- 
„ sciano dubbio per caratterizzarne la specie , oltre 
„ la forma dell’ ossatura . Nell’ altra mandibola poi 
„ sono schiacciati su d’ una parte . Tutto il pezzo 
„ intero pesa libbre settanta circa. Lo ritrovai in 
„ Treschè, e fu scavato sul Zovetto. Benché la 
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„ mìa insufficienza non si estenda ad adomame una 
„ sensata descrizione, non si persuada per questo, 
„ eh’ esser possa soltanto uno scherzo naturale con- 
„ tenente una qualche analoga somiglianza; men- 
,, tre anzi la assicuro, senza esitanza alcuna , essere 
„ un vero verissimo teschio di cocodrillo , ed an- 
,, che de’ massimi in specie . Ella poscia tragga la 
,, conseguenza del come e del quando, e da qual 
,, parte possa essere stato trasportato sopra quelle 
„ eminenze (*) ; e se non più , se ne serva per ador- 
„ nare la sua tanto bramata storia . Acciò poi possa 
„ rimanere maggiormente appagata , m’ offero a fàr- 
„ glielo vedere al primo incontro che avrà di ve> 
,, nire a queste parti , sicuro essendo della sua am- 
,, mirazione , come fu di parecchi altri , e soggetti 
,, anche di vaglia , che lo videro i Con ciò passo ecc. 


(*) Il fu Arciprete di S. Birtolommeo Tedeico ne’ XITI. Co- 
muni Veronoi O. Marco Pezzo , noto alla repubblica delle lettere 
per varie tue operette pubblicate , e specialmente per la Disterta- 
aione sopra i Cimbri Veronesi, Vicentini , e Trentini, l’ultima 
edizione della quale in due Temetti intitolò : Nuovi illuttrati do- 
cumenti de' Cimbri de' monti b'eronesi , Vicentini e di Trento . Ve- 
rona 1^85. fece in occasione di tale scoperta il seguente Sonetto . 

Di crudo teschio , dimmi , orribii' orma , 

Quando mai fu , che d’ Affricani lidi 
Quest’ alpi Cimbre ti apprestato i nidi 
E tal cangiasti la primiera forma? 

Di Giove già , che in selce insin trasforma 
L’umana gente, a fole non ci guidi 
‘ I7è , come quello a canto de’ Numidi , 

Altro Nilo mai tali mostri informa? 

No : il gran Cataclismo ( ei ci risponde ) 

Che d’ ogni mare ai Veronesi monti 
Pesci trasmise , ed altre estranie belve , 

£i pure dall* antiche amate sponde 

Quivi mi trasse infta i Medoaci fonti , 

E rese pietra il tempo in queste selve • 


I 
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Oltre a questo bel teschio, e al gran cocodrillo 
di Wirtemberg furono dal fu signor Arduino trova- 
ti dei rottami di siffatti animali anfìbj , cioè pezzi 
di cranio , dei denti , ed altri ossami di cocodrillo 
anche nel colle detto la Favorita , eh’ è tra Mele- 
do e Montebello nel territorio Vicentino, e con- 
servavansi nella sua collezione di fossili e minerali . 
Non meno rara e curiosa è la sopraindicata scoper- 
ta di piante, le quali non sono già rapprese fra 
strato e strato , come in parecchi altri luoghi d’ Eu- 
ropa , ma imprigionate in mezzo alla sostanza della 
pietra , nella quale oltre all’ impronto , che vi si 
ravvisa, si trovano le stesse erbe col loro gambo, 
colle foglie , e talvolta anche coi fiori perfettamen- 
te conservate, le quali usando diligenza si pos- 
sono anche levare . La pietra ove esistono è ce- 
nerognola , formata a strati non più grossi di mez- 
zo piede , e di natura calcarea . Questa si cava nel 
declivio del monte Spitz , mezzo miglio appena so- 
pra la chiesa di llotzo. La scoperta fu ratta nel 
1764. coll’occasione di coprir con tali lastre i mu- 
relli che attorniano il cimitero . Fu il primo ad ac- 
corgersi del pregio di esso l’ Arciprete della mede- 
sima D. Stefano dalla Costa , il quale inviò parec- 
chie di quelle piante a S. E. Monsignor Marco 
Cornaro Vescovo di Vicenza dilettanti ssimo di bo- 
tanica , una delle quali sorpassava in lunghezza un 
piede . Quell’ erudito prelato insieme con altri bo- 
tanici giudicò che appartenesse al genere de’ delfi- 
ni . Accorse alla nuova di tale scoperta anche il 
sopralodato signor Barettoni , al quale riuscì di tro- 
varne da nove a dieci specie diverse ; di maniera 
che può dirsi che ciascuna di quelle lastre sia co- 
me un volume botanico. Esse piante sono tutte 
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pressoché esotiche , né sì sa bene a qual classe as- 
segnarle . Per opinione de’ più dotti naturalisti , 
gran parte delle piante che sì trovano petrìficate 
ne’ monti dell’ Europa , per esempio ^elle che il 
celeberrimo Leibnitzio ha scoperte a wanswick, a 
Mansfeld , e altrove , cosi quelle che Jussieu ha 
raccolte ne’ contorni di Chaumont sul Lionese , e 
quelle che si rinvengono nella Sicilia sono simili a 
quelle, che il P. Plumier e il signor Sbane hanno 
trovate nell’ isole dell’ America , che vegetano nell’ 
isole Canarie , o nell’ Asia all’ Indostan . Le nostre 
essendo aridissime , appena sentono l’ impressione 
dell’ aria , che le foglie s’ increspano , e si distacca- 
no dalla pietra, onde si rende necessario avere in 
pronto dell’ acqua gommata o altro glutine . 

Veniamo ai minerali . Se prestìam fede ai più es- 
perti mineralogisti , e particolarmente alle diligenti 
osservazioni del celebre Rovelle , adottate dagli au- 
tori dell’ Enciclopedia , e verificate da Leheman ( i ) , 
non è da lusingarsi di trovar miniere d’ oro e d* 
argento nelle montagne calcaree come sono le no- 
stre . Le matrici ordinarie de’ metalli preziosi sono 
le pietre chiamate quarzi , i quali mancano nei mon- 
ti calcarei . E quand’ anche vi si scorgesse qualche 
indizio di miniera dì questa fatta, non potrebb’ es- 
sere che un picciolo filone distaccato, com’essi di- 
cono da qualche monte minerale, e trasportato in' 
quel sito dalla violenza dell’ acque , o per altro ac- 
cidente : quindi chi non vuol perdere inutilmente 
il tempo e l’ opera , non deve innamorarsi nello 


(f) Enai d’ une Histoire det cauchti de la terre eie. Taris 


348 


scavo di tale ingannevole, indizio di miniera. Si 
possono bensì trovar nelle < montagne calcaree mi> 
niere abbondanti di ferro, di rame, di zinco le 
quali riconoscono il loro principio dai vetrioli, che 
disciolti dall’ acque possono essere stati depositati 
negli strati calcarei . Io nondimeno verrò additan- 
do tutti que’ siti de’ nostri monti , dove o sono sta- 
ti fatti degli scavi per cercar miniere , o vi si scor- 
gono indizi delle medesime. > 

In tre luoghi almeno della Valle dell’ Astego ap- 
pariscono dei buchi scavati anticamente nelle visce- 
re de’ monti , affine di cercarvi metalli . Uno è in 
alto del monte di Tonezza a retta linea sopra la 
chiesa e il villaggio de’ Forni , il qual luogo è co- 
si nominato dai molti forni cjie v’ erano per cola- 
re e purgare i metalli . Da . quella cava scaturisce 
al presente un zampillo d’ acqua . Un altro buco 
inoltrato all’ insù nel monte di Luserna vedesi fra 
la contrada del Casotto , e la valle della Torà nel- 
lo stato Austriaco . Ivi appresso sbocca un’ acqua 
che viene da un picciolo lago , eh’ è sotto la rupe . 
Dai segni di muro all’ ingresso della cava ricavasi 
che sia stata un tempo otturata . Coloro che spinti 
da curiosità vi penetrarono , asseriscono che a qual- 
che altezza havvi un foro, o fenestra, che dà un 
po’ di lume alla caverna , e che ivi appresso v’ è 
un grosso palo di ferro che attraversa il buco, e 
che probabilmente avrà servito per calar giù il ma- 
teriale eh’ era stato scavato . Dall’ ocra gialla , di 
cui sono tinte le pietre all’ ingresso di essa , s’ argo- 
menta che la miniera fosse di ferro . Una carta che 
contiene una sentenza del Magistrato di Venezia 
sopra le miniere del 1482. vi ha conservata la me- 
moria d’ un’ altra miniera . Si suppone ebe questa 
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«sista nella valle dell’ orco a mattina del villaggio 
di S. Pietro di Valdastego. Avevano ottenuto la 
investitura di essa alcuni abitanti di detta villa . Ma 
occorrendo di fare una fabbrica sull’ acqua dell’ Aste* 
go , come dice la carta , tam 'pro colando , quam 
prò reducendo adperfectionem metallum, si oppo- 
sero i Cerati de’ Forni , i quali godevano allora un 
privilegio esclusivo sull’ acque dell’iAstego dal pon- 
te della pietra , o delle capre sino al luogo detto 
il laghetto di Brancafora . Il Magistrato sentenziò 
pertanto che i Cerati o de Cera non abbiano ad 
impedire i predetti Antonio e Giacomo in certe 
scavazioni da loro fatte, e cominciate per cavare 
il metallo , nè ecc. Indizj di miniera, cioè piriti si 
veggono anche in una vallicella nel monte di Rot- 
zo dirimpetto al villaggio de’ Forni . Si vuole che 
siavi un indizio di miniera anche nel torrente co- 
volaro . Parla delle miniere della valle dell’ Astego 
e dei contorni , ma non so quanto si debba creder- 
gli , anche il cavalier Caldogno dicendo : La valle 
dell Astica è ancor fortunata <U miniera d’ oro , se- 
condo i fiori e segni che di lei si veggono, sebben 
pare che da molti ricercata , non si abbia ancora 
sicuramente ritrovata la vena , ancorché nella mon- 
tagna di Melignone ne appajano manifesti segni . 
Ed ancor per vene d’ argento e di rame, che so- 
no nella valle barberena sopra Tortezza , e nella 
valle dell’ orco d' intorno a S. Pietro d’ Astico d’ 
argento , oltre quelle d’ ottimo ferro , che sotto 
S. Maria di Brancafora in Posina , e in altri luo- 
ghi d’ intorno s’ attrovano , del quale già molte 
óentinaja d" anni solevasi in quella valle farne gran- 
dissimo esito, posciachè quella villa (intende de’ 
Forni ) dalla quantità di forni che in essa erano 
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per colar ferri, de’ quelli ancor le vestigia si veg- 
gono , ha preso quel nome dei forni . 

Si hanno indizj di miniera anche in due luoghi 
della Valdaasa , cioè al principio di essa valle , in 
una fessura a sinistra del torrente, la vena della 
quale pare che attraversi il letto del medesimo , 
nel minerale della quale trovasi qualche picciolissi- 
ma gemma di un color rosso chiaro simile al rubi- 
no, che potrebbe forse allettare allo scavamento. 
Pietruzze consimili , chiamate giacinti , cosi pure 
chiamate ossidiane, si raccolgono anche in un sito 
del comune di Lugo scoperte dal signor Giovanni 
Arduino in un tufo che facilmente si sgretola . Più 
addentro nella Valdassa appiè d’ una roccia , dove 
giù piomba T acqua della vallicella , eh’ è a levan- 
te della chiesa di Rotzo , è state incominciato an- 
ticamente uno scavo , ed inoltrato alquante pertiche 
colla speranza , come dice la tradizione , di trovar 
dell’ oro ovvero dell’ argento . I segni di essa mi- 
niera, cioè piriti ossia marcasiste . compariscono an- 
che nel monte poco sopra a detto scavo in un fi- 
lone di tufo cenerognolo. Nelle falde meridionali 
de’ nostri monti , chiamate le coste di Marostica , 
in una valletta vicina alla contrada detta 1 ’ Erta , 
furono fatti degli scavi alla metà di questo secolo , 
sul supposto di trovare una miniera d’argento. Del- 
le piriti ed altri segni di miniera si veggono anche 
nella vallicella sopra Vallonara chiamata Lavacile. 
Piriti cristallizzate si trovano parimenti nella Vai- 
salina , o di Nos , dove il comune di Gallio confi- 
na con Asiago . Il fu capitanio Gianesini di Gal- 
lio , il quale sembra che s’ intendesse di tutt’ al- 
tro che di miniere, aveva ottenuto nel 1754. la 
investitura di alcune da lui chiamate miniere vetri- 
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ficanti y eh’ esistono nel distretto di Gallio , ne’ siti 
da lui indicati nella supplica , e sono : Primo , un 
filone di pietra che attraversa la valle Frenzela , o 
Frenzena nel colonnello dei Ronchi di Gallio , eh’ io 
ho caratterizzato di sopra per lava o indizio di vul- 
cano . Secondo , una creta rossa presso la fontana 
degli Albi, fra i luoghi chiamati Gaprust e Luf 
sulla strada che porta al monte Ongara. Terzo, 
una creta nera fra il detto Gy>rust , e il picciolo 
bosco della chiesa di Gallio . Quarto , un filone di 
creta o pietra sul monte Ongara presso la fontana 
della salina. Quinto, altro nlone di pietra lungo 
pertiche 33. largo 4* nel luogo detto le buse selva- 
tiche £ra i boschi de’ Sette-Comuni . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


353 

VOCABOLARIO DOMESTICO 

DEI SETTE-COMUNI VICENTINI 

Si avverte , che la h non è mai oziosa in questa 
liqgua, e quando sì trova nel principio delle parole, o 
delle sillabe, si pronunzia sempre con una sensibile 
aspirazione, come nelle seguenti: haben avere: bohùten 
difendere. 

Le due consonanti unite eh trovandosi in mezzo, o 
io fine delle parole vogliono essere pronunziate dal fon- 
do della gola , cioè con una specie di gorga , che ben 
possono intendere i nazionali dai soli eseoipj : ich io : 
machen fare : tuucli tela . 

Per rendere il suono della s schiacciata ci serviremo 
del sch , adoperata a tal fine anche dai Tedeschi, dagl 

Inglesi , e dai Francesi : onde scriveremo schera forbice : 

« 

schóacen seno : sclmuk scarpa . 

E perchè i Tedeschi convertono d’ ordinario la b in 
p pronunziando invece di bibtmtts pipimns, invece di 
bonum ponum (i), noi per conservare il vero suono a 


(i) Ogni popolo lia le »iic maniere di pronunziare secondo la 
qualità del clima . Quelli del nord sono portati a servirsi di parole 
composte di consonanti forti , che sì pronunziano dal fondo della 
^ola . I Sassoni cangiano le consonanti di poco suono in quelle di 
mezzano , e queste in aspirate : cosi invece di biOimus pronunziano 
pipimus , invece di bonum dicono ponum , per vinum ftnum . Vi ha 
nazioni intere, che non possono pronunziar certe lettere ; come gli 
Efraimiti non potevano pronunziar lo schin degli Elueì , e per 

23 
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questa consonante la scrÌTeremo , com’ essi , colla ; 
per esempio traib donna: n'ax cera: n'unta piaga etc. 

La z si pronunzia come tz cioè con maggior forza 
della z italiana, come zog'Aen mostrare , ezen mangiare. 

L’accento circonflesso sull' d indicherà un suono fra 
l'e e l’o, che i Francesi distinguono col dittongo oe i 
onde scriveremo loden dire: tròia unghia: ódeh aetar 
campo incolto etc. 

Avrà r accento circonflesso anche 1’ ù stretta , cosi hù- 
ta capanna : lùùa urlare : pùble fanciullo etc. 

L’accento acuto servirà a facilitar la pronunzia, in* 
dicando le vocali che devono essere pronunziate lun* 
ghe -, e r asterisco innanzi al vocabolo dinoterà , che la 
sua origine è ignota (i). 


tckibboUth dicevano sibbolrth , I Guasconi , e gli Spagnnoli non 
amano punto la letten /. Questi perù dicono Anriiui per farina, ha- 
bulare per fabulare ; i Guasconi higlia per figlia . Da ciò avviene , 
che ogni nazione contraffà talmente quelle parole , che prende in 
prestito da una lingua forestiera , che più non ti riconoscono . Uern. 
Lamy nell’arte di parlare lib. i. c. i3. p. 6i. 

(i) Ad oggetto della pronunzia il Dott . Slaviero nella sua Gra* 
natica della nostra lingua aggiunse all’ alfabeto tredici lettere in- 
ventate da lui . 
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Goit , Dio . 

Valer, Padre. 

Sun , Figliuolo . 

Hiilegar Cdùt, SpiritoSan- 
to . 

Rùmel , cielo , paradiso . 

Seda , o siéla , anima . 

Hella , inferno , baratro , 
abisso . 

Téùvel , o léùfel , demonio , 
diavolo • 

Stear, e atearu in piar, 
stella , stelle , 

Manu, inaao nei casi obli- 
qui , luna . 

Mórghea - stear , lucifero, 
stella venere . 

Lùcht, liecht, chiarore , lu- 
ce , lume . 

Raio, nel sec.x. ràia) 

Strani, 

Schatom , ombra . 


Asia 



HAiere, serenità. 

Hótar, sereno. 
Schón-wéttar, bel tempo. 
WólcLeua, in plur. wól- 


I cken , nuvola , nuvole . 
rGahilwe, nuvoloso. 

T rùwe , torbido . 

Tùnckele , oscurità . 

T ùuckel , oscuro . 

Nòwel , nebbia . 

Wóra, nebbione. 

Wint , vento . 

Dóam Aviiit (i), vento cal- 
do, di vapore. 

Tanipf, vapore. 
Pòse-wellar, ) 

cattivo tempo , 

¥i ^ [temporale. 

Uurren-weitar,) 

brutto tempo ) 

Glitz, sec.tx. rliz : Island. 

glys , splendore , lampo . 

Tónder, o tóndar, tuono- 

Scitta (a) , I Ted. weitcr- 

slrahl , folgore , saetta . 


Acqua 

Wazer, tvdzar, acqua. 
Réghen, régo , pioggia. 
Plótscha , pioggia dirotta • 
Al. plaz-reghen. 

’Dósel, dóselle, pio/»^ere//<i . 
^/.staub-regben, sprùzeieu 
Schdur, grandine . 

Schnea , o snea , neve . 


(i) Daum nel Glossar, di Rabano del sec. ix. signifìcaTa vapo- 
re . I Ted. dicono tampf, che significa anche presso di noi odore 
cattivo . 

(a) Dall’antico verbo Sassone , scjttan saettare . 
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Ais, ghiaccio. 

Ais-zoccala , ghiaccinolo . 
AL eìz-zapff . fiain. yske- 
kele . 

Trupfa, goccia. 
Wazer-blatera , sonaglio, 
bolla . 

) Fiam. 

Sch\tima ) schuvm. 

-Uoam Al. 

) scbaum. 

Tàuwazer, o tówazar , ru- 
giada . 

n.iifo , e raifcn nei casi obli- 
qui , rugiada congelata . 
Regben-woghen , o regben- 
pomo , iride , arco celeste . 
Uspriing , fonte , sorgente . 
l’runno, e prnnnen nei ca- 
si obliqui, posso. 

Pacli , rivo . 

Rùscba, rùschele dim. ri- 
gagnolo , ruscelletto . 

*r lim , fiume. 

Sea , lago . 

Meer, mare.- 


Fcoco 

Uéùr , fdùr , fuoco . 
Roocb, fumo. 

Glàstara, glastera , scintilla, 


favilla . Fiam. gbéstc-re . 
Wampa , fiamma . 

Al. flamm. 

Pra ni, tizzone. 

Cluni, brace, bragia. 
Koll , carbone . 

Ruuz , fuligine . 

Kschen , nscha , cenere. 
GIùùq , arroventato , in- 
fuocalo . 

Hiize , sec. ix. bizza , gran 
calore , bollore . 

Wirme, calore. 

Warm , caldo . 

Iloaz , mollo caldo . 

Lawe , tepido . 

Urisebe, frisebe, _/r«cu . 
Kali , freddo . 

Kehe , freddura , freddo . 
Prosi , vrosl , fretldo . 
ZùnlcD, accendere. 


TcKttA 


Herda, erda, così nel sec. 
ix. terra. 

Pergb , monte , montagna . 
Pùwel, pùrel, ) ., 

Halse , belale Am. ) • 

voce òcanain. ) 

Spilz, cima di monte. 
Hecke ( i ), poggio , eminenza . 


(i) Hecl , hrcle presso i Ted. sipiiRca angolo, e anclie siepe 
di spitti, o arbori tagliati. Ved. Leibn. T. VI. in annoi, ad Fran- 
ro-Calliratn Jo; Henr. Octii . 
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’Sleela, rupe, scoglio . Al- 
felx . 

Kluft ) , j 

Klaùaa ) fpoccatura di 

c I I e i monte . 

Schlupla) 

Schrema , fenditura , stra- 
da stretta , obliqua . 
Spelunk ^spelonca, ca- 

Ku vcIa,Kovel )verna, grotta. 
Hullcloch , voragine • 

Stóau , pietra. 

MùuUtoaii , pietra da ma- 
cina , mola . 

Mùrmel , marmor-stoaD , 
marmo . 

Teff, topf, tufo . 

*Kaotto (i), ciottolo , sasso 
rotondato dalF acqua . 
Wézeatoan , cote . 
Schliffestoan , cote, pietra 
da aguzzare . Slifesiein 
nel sec. x. 

Féiratoan \ 

* SchrifFestoan f*’ ■ 

* Sckider-platta , pietra fis- 

sile . Al. schiefer . 

Sand , saut , arena , sabbia ■ 
Loatn , argilla. 

Kréida , creta . 

Ewene , pianura . 

Taal , valle . 


Poden, o nodom, il fondo • 
Ackar , acker , campo . 
Oden, o fidar ackar, cam- 
po sfruttato , stanco . 
Wracb -acker, campo che ha 
riposato . 

Welt, campagna. 

L(^ghen ,jeudo, possessione. 
Hóu'Nva , howa , sec. x. pez- 
zo di terra , o muso , co- 
me dicesi in Lombardia . 
Wisa ) prato ant. 

Hangar, Làngher) ’ 

° )e dei sec.a • 

^Laita , terreno declive, uva. 
'Róan , declive , piccola ri- 
va . 

* Hdnawlta , argine, declive . 
Stickele, erta, ertezza. 
Stickel , erto . 

Sckardiit, luogo sterile , ca- 
tapecchia . . 

Gruwa , fossa larga . 
Grawo, e grawen nei casi 
obliqui , sec. x. fossato . 
Wial , canale , acquidotto . 
Huhva ) fogna , cloaca . 
Laka ) Al. lachen . * 
Koat , fango . 

Pulvar, pulver ) , 

Stoop \ polvere. 

March, termine confine, 


(i) Knotte preuo i Te<l. vale i nodi delle diU . CI* laUnd. 
dicono SuIs~knotten i pezzi di sale. Knottur nell’antico Sassone 
significava ]^lla , e pare la radice di Knotto . 
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segno . 

Zill, mela-, scopo- 
Weli , strada . 

Staich , sentiero , stradetta . 


Metalli , Minerali 

Metili , metallo . 

Colt, oro . 

Silbar, silber, argento. 
Kùjjffer ) 

* Ram , dair Ital. ) rame . 

If-M ) 

Héckel , acciajo . Al stabi , 

stahel . 

Aisen , ferro . 

Rost, ruggine. 

Wliir, plair, piombo. 
Stignen dall’ hai. stagno. 
Al. zin. 

Latuun, ottone. I Britanni 
antichi latwn. Al. Kupffer, 
mezing . 

Miueril, dair hai. minera- 
le. Al. Erd-safie. 
Scbwewel, schwcvel, zolfo. 
Lumen , allume . Fiam. 

aluyn. 

Salz, sale. 

* Salmistarn , salnitro . 


I Tempo 

Zait, tempo, stagione. 

Jar , anno . 

*Lingae, lingoz, primave- 
ra . Al. lenz . 

Stimar, estate. 

lIcfAvest, berwst(i), autun- 
no . 

Wintar, inverno. 

Minoth (a), mese. 

Chéonar, gennajo . 

Hórnick, bormung(3), feb- 
brai o • 

Merzen , raerzo , marzo . 
Al. ant. Leuz-monat. 

Àtvréllen , avréllen , awrél- 
lo , aprile . Gli ant. oster- 
monat. 

Mójen , mojo , maggio . Al. 
mey . 

Wrichot, giugno. Al. bracb- 
monat . 

Hòwiot, luglio. Al. hew- 
mónat. 

Angust , agosto . Gli ant. 
arnmónat • 

SettémtTer , settembre . Al. 
Herbstmónat, o Neundte- 
raonat* 

O ttówer, ottobre . Al. wein- 


(i) Anticamente meste, perebè in Germania mietermai in Au- 
tunno . 

(a) Coti trovasi scritto da Eginardo nella vita di Carlo M. 

(3) Mese , in cui bevevano nelle corna , in vece di bicchieri , 
ad onore di Thor , o di Bacco . 
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monat . 

Novémwer , novembre . Al. 
wìnter-monat, wind-mo- 
nat . 

Decétnwer, dicembre. Al. 
Héiligeii-monat , Cbrist- 
monal . 

Woclia , settimana . 

Tak , giorno . 

Hé&le , oggi . 

Ohéstarn , jeri. 

Vórghestarn , t altro jeri . 

Mórghen, domani. 

Ubermórghen , posdomani . 

Hébte-mórgbende , questa 
mattina . 

Mórgaad, mórgbend, mat- 
tino . 

Mitter-lak , mezzogiorno . 

, sta sera . 

Hàwend , bawand , sera . 

’Az-sdwaz, alla sera. 

Maal,iem. Al. mali), abend- 
malli, nacbtmabi , cena, 
collazione della sera . 

Vrù, vrùe, frùe, a buon 
ora . 


Spete, tardi. 

Nacbt , notte . 

Mittendcbt , mezza notte. 
SuDtak , domenica , giorno 
del sole . 

Mcntak, lunedì. 

Értak , martedì, da Kricb 
rnarte (i). 

Mìtlak, mittoch , da mil- 
wocb, mrrcordi . Al.'Wo- 
deustag da wodano. 
Fistak, cioè PbinsUg (a) , 
giovedì . 

Vraitak, o frditak , venerdì 
Sdstak (3)-, sabbaio. 
Fdiriak, vdirtak, giorno fe- 
stivo . Al. Feyertag. 
Vòrtnk , férlak , giorno di 
lavoro. Al. Wercb-iag. 
’Vdscbong, wdscbong, car- 
nevale. Al. Faznacbt. 
Vasta , quaresima . Al. fa- 
sica . 

Mdrter-wocba , settimana 
santa, di passione . 

Osterà (4) , pasqua . 
Ostcrtak, giorno di pasqua. 


(i) Nella Ccrmania superiore , e ipecialmente nella Bariera 
ehiaraaai Erctag da Erichstag dalla voce Hertch guerriero : nell’ in- 
feriore Dienstag , o Tiostag dal Dio Tuistone. 

(a) Da Phin, o Phtning , nome di Thor, o Giove . Cosi nella 
Germania superiore ; ma nell’ inferiore dicesi Thorstag , ed ora 
Danntrstag dal Dio Thor. 

(3) I Tedeschi dicono Sambstag accorciato di Saihastag , ed 
anche Saierstag forse da .Saturno . 

* (4) Dalla Dea Osterà , ad onor della quale solevano i Germani 
fare in tale stagione delle fette, e dei tripudj . 
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Finkesteii, pentecoste . 
Wàiunaclit, notte di Na- 
tale . 

Waiuuechleu , feste natali- 
zie . ' 


Hura , ora . 

Mioùt ) . 

Stunt ) 

* Hemesc , ora , adesso . 
Nur, nun , pur ora, poco 

fa- 

Wiiilla , wàllle , poco tem- 
po , alquanto tempo . 
Ofle , spesso . 

Wolienne , presto . 

Treghe , tardo . 


Uomo 

Man , uomo . 

Wàip , donna. 

Ménnea , persona . 

Leùte, gente, persone, 

Volg, folg , popolaccio, 
volgo . 

Kint, bambino, bambina- 

Pùwle , fanciullo . 

Dirnle, fanciulla. 

Zwiudel , awindelo , gemel- 
lo ; sec. IX. zucnelon . 

Wóas, woso, woseu nei 
casi obliqui , e nel plur. 
orfano, jdl. weizliiig 

Puwe, puw, pua , giovine , 
ragazzo . Ingl. boy . 

Knecht, giovine da matri- 


monio . 

Zùakuecbt, servo , fami- 
glio . 

Dima , Ftam. giovine da 
matrimonio . 

Jùugliekot, gioventù, età 
giovanile . 

Jùughe, giovine. 

Jùiigar-maii, uomo giovine . 

Jùughez-wr.ib , donna gio- 
vane . 

Witowar, vedovo. 

Wùrralaij-waib, donna ma- 
ritata . 

Waib tràghenten, gravida. 

Kinne-pctteriu , partorien- 
te . 

Teucri n, donna che allatta . 

Witowa , vedova . 

Eltekot, vccchiaja. 

Alt, vecchio. 

Altar-inaii, uomo vecchio. 

Alta , %'ecchia . 

Alter-Avalb, donna vecchia. 


Patti EsxEKaE del corpo 

UMANO 

Korp , corpo . 

Làip, busto, corpo. 

Haut , pelle . 

Swarta ,■ cotenna , pelle del- 
la testa . 

Pel , cuticola , pellicina ; 
da cui durpellct ammac- 
cato . 


Digìtized by Google 



Kopf^ capo, testa. 

Haar, capetto, peto. 

* Henne , fronte . j4l. slirn . 

* Nellen , nuca , copa . Al, 

neck . 

Slaaf , tempia . 

Kuivela, mandibola. Al. 

Kinnltacken . 

Wanga , guancia . 
Mascbélla , mascella . Al. 

maiischelle , schiajfo . 
Tìùnschela , grinza, ruga. 
Ogbe, dighe Fiam. occhio . 
Oitghpluina , sopracciglio . 
At. augbraunen . 
Oughplélele , palpebra, ne- 
pitello . Al. augeulied. 
Gasiclit, ghesight, sec.ix. 
scha, pupilla. Al. augslern . 
Nasa , sec. vili, naso . 
Kdselocbar, narici. 

Mani , bocca . 

I.epte ) labbro , labbra plur. 
*Trìil) triildar. 
Gduineii , gdumo , palato : 
sec. X. guinio . 

Zunga , ziigria, lingua. 
Zeligliele, ugola. 

Zant, dente. 

Uodar-zenne, denti incisori. 
Oughe-zeniie, denti canini. 
Filar (i), dente molare. 


Al. .storb-zant. 
Zant-floas, gengh’a , 

Oar, orecchio. 

Krospelen , il basso dell’ 
orecchio , cartilagini . 
Muiiteaòól , munteseel ( 2 ) , 
mento . 

Paart , barba . 

Hai», collo. 

Kela , sec. x. sottogola , gio- 
gaja . 

n ) strozza , canna 

I trozza ; , , 

Slund, gola, fauci, eso- 
fago . 

Aksela , omero , spalla . sec. 
via. ahsla . 

Enghelpoan , cubito . Al. 

elleboge , elbogen. 

Arm , braccio . 

*Ri$t, ulna. Al. spindel. 
Hand , hant, mano. 
Rechle-haiid , mano destra . 
Schencke-haud , mano sini- 
stra . 

Feùsta, veùita , pugno. 
Flache-hand, vlaclie-band, 
palma della mano . 
Fingar, vingnr, dito. 
Dàumo , dàumen, pollice. 
Zoghe-tiogar , indice.. 


Ì i) CU Allemanni chiamano zahn-bilger la gengiva . 

2 ) CU Alleni, dicono mont i Fiamminghi mund la bocca . 3/on- 
ttieut è forse compotto di mont bocca , sedi colonna, sostegno del- 
la bocca . Essi chiamano il mento ktn , kinnc , 
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Mitter-fingar, medio . 
Ringh-finsar,/^^/.) 
Hcrze-ungar ) 

Oa r-fiagar ) mignolo, 
Kloan-fingar ) auricolare. 
Knùtel, articolo, nodo del 
dito . Fiam. knokci . 
Kròla , dall’ Al. krello , un- 
ghia . 

PeitCQ , dall’ hai. ) 
petto ) petto , 

Kazen , dalt Ital. )torace . 
casso ) 

Priist, mammella , poppa . 
Ziza ) 

Tutten, tatto )capezzolo. 
Werza , werzle ) 

Schóazea ) , 

Pusomo , sec. ix. ) ® > 

posum.^/.basen) ‘ 

Pauch, ventre, pancia. 
Nawel, ombelico . 

Sdita, sditen , y!a/ico , ipo- 
condrio . 

Wòche, fianchi fra le co- 
ste e il pittignone . Al. wei- 
ch. Fiam. weeeke. 
Schanic , seban- 1 
tokot, farti ver- 

Sebetne ) gognose. 

Ruko, rukcn , schiena. 
I^enden , lombi. 

Ars, hiutare, culo, dere- 
tano. 

Ars-paken ) natiche, cu- 
Ars-pellen ) latte. 

Huff , coscia . 


Kula , ginocchio . sec. viii. 
cbiiìo . 

Schiiiko, schinken , gam- 
ba , gambe . 

Vf aiÌA, polpaccio della gam- 
ba . 

Fuuz, vuuz, piede. 

Enkel , tallone , noce del 
piede . 

Férsenga, vdrsenga, calca- 
gno . scc. fersoa . 

Zcgbena , dito del piede , 
sec. ix. zaega. 

Sòòla, suola del piede. 


Parti ikterne del corpo 

UMANO 

Flóas , vloaicb , carne . 
Fiam. vleescb . 

* Vóozez , grasso . Al. felli- 

gkeic. 

Adora ) 

Vena , dall' Ttal,- ) ' 

Pùlsadera , arteria. 

Pluut , sangue . 

Milcb , latte. 

Nerven , nervo . 

Póan, osso. 

Aldrmacb , midollo . 

* Kreppa , cranio . Al. birn- 

scbaal .* 

Alsepoan ) osso del collo, 
Drózel-poan ) della strozza 

* Kaze-poan , sterno , osso 
del petto . 
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Rip , costa, see. viii. rippi . 
Ruke-poan, spina d«l dorso. 
Schine-poaa, osso dello 
stinco ■ 

Hirn, hiarn, cervello. 
Herie , cuore. 

Lùnghera, lùgnera, pol- 
mone . 

Maghen , mago , stomaco • 
Léwara, sec viii. e ix. fe- 
gato . 

Galla, fiele. 

Smilza, milza. 

Warst, sec. x. budello. 
Al. darm . 

Rase Ila, dal Lomh. omento, 
strigolo. Al. neze in bauch. 
Nieren, reni, arnioni. 
Plàlera , vescica . sec. x. 
blatta . Al. blasé . 

Miller, utero, matrice, 
Hodo , hoden , granello , 
granelli . 


SLKTlMEnri DEI COBPO 

Gasicht, vista, il vedere. 
Gùsi, dair hai. gusto . Al. 
geschmack . 

Gheschinàcht , otiorato • yi/. 

geruch , riechen . 
Anr6arn, tatto. 

Hdarn, udito. 


Alcune prop»ieta’ 
dell’ uomo 

Seghen , vedere . 

Lóghen, voc. ant-osscrva- 
re, guardare. Al. anse- 
hen , anschanen . 

Ungaro, aver fame. 

Dùrsten , aver sete . 

Vursùchen , gustare, assag- 
giare . 

Ezen , mangiare. Al. bel- 
schen . 

Trinken, bere. 

Krózeghen , ruttare . Al. 
grdlzen 

Ghiin, goan , sbadigliare . 
Al. jachuen . 

* GMlea , vomitare . Al. bre- 
chea, aus werfeu. 

Schinéken, odorare. 

Schméken wool , ax’er buon 
odore . 

Stinken, puizare, aver 
cattivo odore . 

Sléfarn , aver sonno . 

Sldfen , dormire. 

Wachen , vegliare. 

Làchen , ridere . 

Sdùfteu , sospirare . 

Woan, piangere. Al. wet- 
neii . 

Klaghen , lamentarsi, pian- 
gere i morti . 

Anr6arn , toccare . 

Graifen , palpare . 


• Digitized by Google 



364 


Escrementi 

■* Kreko, kreken, cispa , cac- 
cole . Al. trieff . 

Zagara , lagrima . 

Suódar, moccio del naso. 
Fiam. anot. 

Caspówelack , saliva . 

Schwaip , sputo naturale , 
ordinario . 

Sneko, sputo crasso. 

*Gasóchalach(i), orina. Al. 
aeig, harn, brunz-waaser . 
Fiam. reyick. 

Drek , sterco . 

* Wu rz. y</.bauch-) 

wind j ‘coreggia, 

Fiat, visi ) 

Scbwi iz , suffore. Scbwys, 
voce celtica . 


Alcune malattie 

Wea, male. 

Wétak , malattia . 

Luat , danno , male . Al. 
laid . 

Siichte , infermità . Fiam. 
sieckte . 

Siich , ammalato . 

Krauk, moribondo (a). 


Vivar, febbre. Al. fieber, 
feber . 

Stéchede, pleurisia , infiam- 
mazione di petto , volgar. 
punta . Al. aticliseiten-Ave- 
he, stecheii. 

Sùch , puntura , ferita . 

Schrnerz, achmerziuglie , 
dolore . 

Pauch-wetak, disenteria , 
diarrea . 

P66se-welak , mal caduco . 

Druus , peste, mal conta- 
gioso . 

branzoas, mal francese. 

Durschléclen , ) 

Urschlécten, jec. ) 

X. iirslat. ) vajuolo . 

Varòln, vr61n, ) 
dair hai. ) 

Péùl , enfiagione , per per- 
cossa , tumore . 

’Oaz, tumore, postema. 

Kóat, ) 

Héiier, ) 

Wurnighel (3), panereccio . 
Al. Daghelzwaug . Fiam.^ 
nyuaghel . 

*Warro, orzajuolo . Al. ge- 

I achwear . 

Wunta, piaga- 

Ruff, ruf, sec. x. crosta , 


(i) I Tedeschi hanno heseichen spruzzar di orina . 
la) Appresso i Tedeschi significa solamente infermo . 

(3) Da nurnt , verme, naghel, unghia, venendo tal postema al- 
le radici delle unghie . 
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chiazza • 

Ziiterocb , volatica , erpe- 
te . AL haarwurni . 
Rauda , rogna . 

Krop, kropf, sec. x. scro- 
fola. 

Werza , porro , verruca : 
sec. X. warza . 

Ghèlsof , iterizia . Fiain. 
geelsuchie . 

Kram, granchio. 
Muter-\velak , mal di ma- 
trice . 

Flint, blind, cieco. 

Ròka, dall' hai. raucedine . 
AL heiserkeit. 

Hiìiisu, tosse. AL huaien. 

Fiam. hoest. 

Kùha , tosse frequente , 
dalLAl. k ruteni , tossire 
spesso . 

*G6lla, tosse canina con 
vomito . 

Kdiga , Fiam. asma . 
Uniust, sec. ix. malinco- 
nia , mal umore . 
Unldstik, malinconico, di 
mal umore . 


Parentele 
Fréùut&choft, vréùntschofr, | 


I parentela . 

\ Frédut, vréùut, parente. 

Die TÓdarn , sec. ) 
ix. foderon "^antenati. 

Die allea ) 

Eiiio, sec.x. ) 
ano(i), )avolo, nonno. 

'Nonno, ) 

Eina, sec.x.) 
alia )avola, nonna. 

'Nonna ) 

Wisnonuo, bisavolo. 

Man , ( così anche i Fiam.) 
marito . 

Wdipj ( così i Fiam. ) mo- 
glie . 

Valer, vaiar, padre. 

Muier , mutar, madre. 

Slifvater, padrigno. 

Stifmuter, matrigna. 

Sun , figliuolo . 

Tóchter, lóchur, figliuola ■ 

Slifsun , figliastro. 

Siifiochter , figliastra . 

Prùder, prùdar, fratello. 

Schwcsier, schwéslar, so- 
1 ella . 

Caschwistordc , yj-flte/// , e 
sorelle , fraterna . 

Neve, cugino .Fiam.aeeve. 
^/.pruder, achwester-kint. 

Nùfiela , cugina. AL sch- 
wcsier-lochler , niffiel. 


(i) Forse nain voc. ant. Brìt. Leìbn. T. VI. in annotat. ad 
Franco>Galliam . Jo. Henr. Octii riporta il voc. fiorine , che sigm- 
Hca seniore . 
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Scw:igher, schw^gar , co- 
gnato ■ 

GascUw^ja, cognata. Al- 
getchweih . 

Messiere , suocero . AL sch- 
wilier-valer. 

Madonna , suocera , Ai- sch- 
ivieger-mutter . 

Snuur, schniiur, nuora - 

Odom , genero, sec. ix. ei- 
duiu. Al. eydam. 

*Warwa, zio. Al. yeìMt . 

Paaaa , zia paterna . 

Muoia, zia materna. 

’Auego, nipote. AL enckel. 

* A nega , nezza • Al. encklein. 

TAio , padrino . AL doth . 
Nella Germ. super, tòlgen . 

T<)òia , tòùta, matrina. 

Cavàttcr, compadre. Sas- 
soni ant. gutfader. 

Cavdtlerin, gavitiera, co- 
mare . 


Casa x sue pasti 
Hans , casa . 

lloam (i), hoame, hoamant, 
casa , abitazione . 
Hérweglie , alloggio . 
Grund , grumf ) fonda- 
Fondament, Fiom.) mento. 


Sand, sant, sabbione •• 

Kalcb , calcina . 

Malia , malten , malta . AL 
merter . 

Stóau , sasso , pietra . 

* Piatta, lastra. 

Màun, mattone. Fiam. ca- 
ve! . 

Miura , muro . 

Hoff, porticele, corte. 

Want , parete , muro che 
divide le stanze . 

Séùla , colonna . 

Toor , porta grande . 

Tùar , porta . 

Schwellar , soglia , limita- 
re . 

Sloz , serratura . 

Sl&EzeI , chiave . 

Galtaro , rastrello . 

Luka , apertura . 

’Pruka ) 

Stiga . AL suegen 

L.ò\\eTZ,voc.ant.Brit.) 
liete. Al. leiler ) 

Sola , sala . 

Posòól , pogginolo . Fiam. 
pueye. 

Sóldar, sóller, solajo. 

Volto, volta. Fiam. voute. 

Esterich , ésterach , pavi- 
mento , terrazzo . 

Véslar, fèste r , ^nertra . 


(i) Dalla voce celtica /ioam , A<im , culla quale i Francesi, ag- 
giuntovi il pronume main formarono maison accorciato . 
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Tacli 

Deke 


tetto , coperta . 


cima 
del tetto. 


Wiwt.^/.oberest) 

Spitz, ) 

Mùfiel , wùffel ) 

Pomo , trave . 

L.'Uta , travicello . 

I^rcct ) 

’Vleka, 

Palùnka, palanca, tavola 
grossa . 

Prittela, scandola , assicel- 
la . Al. brelleiaschindel . 
Trdpfen, wdzer-trupfen , 
grondaja . 

Kdldar , keller, cantina , 
caneva . 

Kufa , sec. ix. coufa , botte . 
Tàufa, waz-taufen , </o^a , 
assicella da botte . Al. (tiz- 
dauben . 


CuClMA , E SUOI UTEKSILI 

Fcùr-baus, véùr-baus, cu- 
cina . 

Hdart, hdert. Fiam. foco- 
lare. 

’Kémenk , camino . Al. rau- 
chloch , camin . 

"Ilela, catena da fuoco. 

Schàufela , pala , paletta 


da fuoco . 

Pldsar, soffietto. 

’Mojdka, molletta. Al. fe- 
uer-zange . 

Róast , graticola . 

Spiiz , spiedo . 

Kézel , caldaja. 
Séchte-kezel , calderone da 
lisciva . 

Kdpferin , pignatta di ra- 
me . 

Haf ea , pignatta di bronzo. 

Ulla dalUtal] ^ P'* 

Hukariu )gnatladiter- 
) ra. Al. hafeu 

* Antidn , tegame . Al. scher- 

be, brat-scherbel . 

Panna , pfanna , padella da 
friggere . 

Uwerlet ) coperchio. Al. 

* Testo, testen) decke, deckel 
Kella , sec- x. mestola , ra- 

majuolo , in Lombar. mi- 
nestro . Al. ger . 


Voam-kella 
schiumare . 
kelle. 
Késchawa 


mestola da 
Al. schaum- 

) 


SchdAvakraza ) ' 

Zìkela (i), secchia. Al. 
eymer . 

*Karzerél, secchio di rame. 
Al. gesebirr. 


(i) Pare derivato dal latino ùtula, che anticamente icriveraai 
anche ùccia, come ti ha nel doario di Fulda . 
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Clierz , mestola dell' acqua 
di rame . 

Si:hpùl-vai, mastello ove 
si lavano i piatti . 

Pòrsta, ) pìccola 

Sihagói, schagóten) scopa. 

* Plàdoma, catino , Al. tieffe- 

acliùssel . 

* Schap-piddoma , catino di 

legno per grattarvi dentro 
il pane ec. 

Mondar ) Al. inòrsel, mer- 
Stainpf ) ter , mortajo . 
Sléinpfel , aireinpfel , pe- 
stello . 

Spunza, spongia, Fiarn. 
sponcie . 


♦Hùdera lcanet,accio,pe:- 
, ] za da nettare . 

(-•anevazza . j, 

) Al. caoilessen . 

Oven , forno . 

iPacli-ovcti , forno da cuo- 
cere il pane ec. 

Péi'ilcl , buratto . 

Sipp , staccio : sec. .r. sciba . 

Multerà , mullra , soc. x. 
madia . 

Prcchela , gramola . Al. 
breche . 

^Rdwiea , strumento da ca- 
var le brace d(il forno . 
Al. ofeukriicke . 

* Léuterta , spazzatojo del 


I forno . 

I Próat-slùzel , pala del for- 
j no . 

Plétter-stap , bastone , spi- 
nntojo pei' affilar le paste. 
Pésomo , pesoui , pcsomeu , 
I scopa . 


Camera, e sue parti 

Kdmara , sec. viii. cantera . 
Al. caiuoier. 

StUAvu , stufa . 

Pelle , letto . 

Pólster, sec. X. guanciale , 
cuscino . 

Kófpeie, kóffeie, fu/jerzo/e. 

Ldilacb , lenzuolo . Al. leiu- 
wad . 

Deke , deke-pette , coperta 
del letto . 

"Flùdegar, piumaccio. Al. 
feder-bette . 

Skabcl ( I ) , Fiam. scabello . 

Stuul ) 

Kardga<ia//')jcn^/io, sedia . 
hai. ) 

Paiik, banca. 

Wiga , cuna , culla . 

* Vestha , fascia . Al. binde , 
schiirze . 

Tuuch, pannolino. 


(i) I Tedesclii chiamano lo scabello schàmel . I nostri hanno 
perduto il signitirato di questo vocabolo , e lo adoperano sol tanto 
pt-r indicare un uomo da poco, materiale, scimunito. 
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Spighel , specchio . 
*Filzar, pettine largo. 
Kamp , pettine fisso . 
Uriiiàl,F/am.) orinale. Al. 
Sócliel-bocél )nact-scherber 
Stoz, vaso di legno per la 
notte . Fiam. stoop . Al. 
uact-stulil. 

Valla, sec. x. trappola. 


candellierc . 


Léùchtar ) 

Candeléer ) 

Léschar, spegnitojo . 

Kerza , candela . 

Luinéra, lume da olio. 
Liicht, lume. 

yfacella . 

Lanterna , lanterna . 


UrENSltl DA TAVOLA 


Chiesa e sue parti 


Tiscli , tavola . 

Tischelach, mantile, tova~ 
gUa . 

Tischelechle , salvietta, to- 
vagliuolo . 

Mézzar, coltello. 

L’òffel , cuccliiajo . 

■'^Pirùun , forchetta . Al. gea- 
hclein. 

Salario , saliera dall’ hai. 
Al. salz-vaz. 

Piatto, piatten, piatto . Al. 
blatte . 

Schtizia , scodella . 

WocàI , /'iam. ) ^//. pocal , 

Kruk ) boccale . 

Flask , flasken ) 

Fiasko, fiasken ) 

Glas, bicchiere . Al. beclier, 
trink-scliaale . 

Trink-sclifizelle , scodelet- 
ta da bere, 

* Ros6«*l , %'aso dell' olio . Al. 
eilkrug. 

24 


fiasco . 


Kircha, kirchle , chiesa, 
cappelletta . 

Piil, pillele, tabernacolet- 
to , piccola chiesetta; volg. 
capitello. Al- bilel. 

Kóren , coro . 

Sagrestia, sacristia , sagre- 
stia . 

Aitar, altare . 

Vràan-éltar, aitar maggio- 


re. 


Kréùze , croce . 

Ancóna , dal lat. icona , im- 
magine. Al. bild . 
Lampada , lampada . Al. 
lampe . 


W.'Sighcz-wazar 

Wcghen-prunno 

Wdighen-stoan , 
acqua santa . 


)acqua san- 
) ta , acqua 
) lustralo . 

pila deir 


Spérjcs, dall’ II. 
Schprùzar , 


) aspergalo. 
) Al. v/cyh- 
) wcdel. 
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Sidela , ) sedile . 

Siuul, ) ' 

Fàiclitestuul, paicht-stuul, 
confessionale ■ 
l’r!degbe-stiiul , pulpito , 
/Jr/■^^lmo.^/.predigl-9lul^l. 
'l'óol’e-sloaii ) battisterio , 
Watlislerien ) fonte batte- 
dall' Jtal. ) simale . 
Orgliela , órghelo , organo . 
Ketch , calice. 

Missal, messale. 

Turibelu, incensiere, tu- 
ribile . Al. weirauch-faz . 
Vdiroch, incenso. 
Kampanéel , dalf Ital. cam- 
panile. Al. glocketbura. 
Kloka , campana . 

Klùkle , campanella . 
*Wrondiin, campanello. 
Schella , acella , sec. jc. so- 
naglio , squilla . 

Kecbel , klechel , battaglio . 
Al. klóppel. 

*Sii4tara, ) crotalo, stru- 
Ródcla , ) mento da suono. 
Vena, veenle , vessillo, ban- 
diera, stendardo. Al.iahue. 
Processiuun , processione . 
Frait'bof ( 1 ), vrait-bof , ci- 
mitero . Al. kirch-hoff. 
Crap, sepoltura. 

Faur , cassa da morto . Al. 


babre. 

Ldicbe, bara, cataletto. 

Kùrtak (a) , giorno , e pran- 
zo del funerale . 

Kirtak , cioè kìrcbtak , sa- 
gra , festa della consecra- 
zione della chiesa ■ 

Tóufe, loofe , battesimo. 

Kréseme , cresima : sec. ix . 
cbrisame . 

Pàìcbte , penitenza sacra- 
mento , confessione • 

Wurricbie , comunione . Al. 
bericb t . 

Halg-òòl , z'orgòdl , aglio 
santo . 

Hiileghe-orden , ordine sa- 
cro . 

Matrimonien , dall' Ital. ma- 
trimonio . Al. ebesund . 


Cibi 

SpàUe , cibo , alimento . 
Kost ) 

Zdringbe ) • 

Wólvek, buon mercato. 

I Téùr, caro prezzo. 

I Tditrenghe , téùre , carestia . 
I* Invórmaiz , ìnvórmaz, co- 
lazione .Al.vaoTgen-Cisen. 
I Imbiz , inaice , ps'onzo . 


a Da freyheit-hoff , che plesso i Tedeschi significa asilo . 

I Tedeschi chiamano char-frrytag il venerili santo , e lar- 
tfuchta la settimana santa . 
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’Vóar-scbain )cola:ione della 
*Pus5Ìngheii )cena di digiuno. 
*Schàine , cena . Al. uacht- 
mahl, abendessen. 
Hóazot, convito da nozze. 

Al. bocbzeit. 

Hével , lievito . Al. befeii , 


hebel . 

Tóak , pasta. 

Próat, pane. 

Piihcn , palla , polenta . 
Stuke, pezzo . 

Stbkle, pezzetto. 

Piada ) 

Solita ) fetta . 

Snizel ) 

Piz , pizie , ) boccone, pez- 
Miinfel da ) zo ch’empie 
iDunteaòól } la bocca . 
Prósama , brida , briciolo , 
minuzzolo. 

WóazcQ-proat, pane difru- 
mento • 

Rókeo-proat, pane di se- 
gala . 

Kinkel-proat , pane di gra- 
no Saracino . 

Escben-proat, pane cotto 

sotto la cenere . 

, , ) schiacciata, 

♦Karscbénza ^ 

-Bocbenza j 
Marmach , midolla • Al. 


raarck . 

G rosta, Fiam. konte, cro- 


sta . 


Rinta , crosta ) corteccia , 
Schintala ) scorza . 
Wurziél , wurziélla , ciam- 
bella . Al. brezei . 
Kitgbeln , kùgbellen , cres- 
pelli , frittelle , volg. ero- 
ttoli . Al. kùcbeo . 
Zélteo, Mc. X. 
Turten,i^iam.tarten ) 
Wròde , brodo . Al. brùhe . 

Wàrmez , ) • ^ 

M ^ . \ minestra. 


Suppa, zuppa. 

Panàda, panata. Al. pa> 
ualel . 

Muus ) poltiglia tenera 
'‘Kavrizza ) fatta di farina. 

Zùge, companatico. 

GasódaO'Tloat, lesso. Fiam. 
vleesch . 

Gaprtitao-vloas) come ar- 

Rósten ) rostita • 

Timpfel-praot, carne arro- 
stita in pignola. 

Gasàlzan-vloaa, carne sa- 
lata . 

Trippa (i), trippeo, inle- 
riora, budellame, busecchie. 
' W urst , budello . 


(i) Voce Caml>ro-Britaima coaaerrata anche dai Tedeeehi a dai 
Franceii , che dicono trips . 



3 * i 


* Schwoaz , sangue cotto , 

sanguinaccio . 

Pliiut-wurst, sanguinaccio 

cotto in budello , 

Leber-\v u rst , mortadella di 

fegato in budello . 

Salziz ) I ' • 

T . ; salsiccia . 

Lugdnega, ) .. 

dal Lomb. ) 

Saldden , salddo , dal Lomb. 

salame. Al. 'wnrst. 
Kraffa , rat'iuolo . 

Milch , latte. 

Raam , fior di latte . 
Schmalz , butirro . 

Lupp (i), luppa, giunca- 
ta , latte rappreso . 

* Toséllea , ) ^ 

Kasditen, da/ 

Rese , formaggio , cacio . 
•Povdin , ricotta . 

Vòam (a), schiuma. Al. 
schaumi 


’Soff, condimento . 

OAl , àel , olio . 

Spek , lardo . 

Schméar , sugna , grasso . 
Schùnkel , schùnkelie, pez- 
zetto grasso di carne . 
Salz , sale . 

Hóiiik , mele . 


Zùkarn, zùkar, zuccheio. 
'l'dffar , pféffar , pepe . 
Tcfferot, piperata. Al. 
pfeffer-essen . 

Oa , ojar piar, uovo , uova . 


Bevande 

Trank , bevanda . 

Wdzer, Avdzar, acqua. 
"Wdia , vino . 

¥i.\oan-viaìin)vino adacquato 
'Wdiule ) vino piccolo . 
Mosto , mosto . 

Ezzach , aceto . 
Prdopwain, acquavite. 
Milcli , latte. 

Grùna-milch , colostro . 

)latte che resta 
SIeghel-milch)nf/ vasodopo 
Pùtter'milcb )di aver cava- 
lo il butirro . 
Skoten , skota , siero . Al. 
schotten . 

Séùre , siero acido , bevan- 
da degl Islandesi. 

Safoiu 

Sùze, sùùz, dolce. ' 


(i) I Ted, hanno laab coagolo , e lypp latte rappreso . I Fiam. 
dicono lebbe . 

' (a) Voce ant. Celtica, che eli Scandinavi pronunziavano vom . 
Mfthol. Celtique , ou la Edda dei Islandois . 
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* Hantek , amaro . AL bitter . 
Sàur, sàurlcli, agro , acido. 
Herwe , ) 

Ranch, ) aspro. 

Strenghe , ) 

Casdlzet , salato . 
Ungasàlzet, insipido. 
Plewen , pliewen , essere 
scarso di sale , 


Pesi e Misuae 

SchAvére , schwcrekot , gra- 
vità , peso . 

Waga , sec. X. stadera , ài- 
lancia . 

Livera , dall' Ital. libbra . 
Hai ba-li vera, mezza libbra. 
Viartol, quarto di libbra. 
Unza , oncia . 

Maaz , misura . 

FJIa , cubito , braccio . 
Ellestap, braccio, misura 
di tre palmi. 

Spanna , palmo maggiore . 
KIdftar, klafter , passo, mi- 
sura di legna , fieno ecc. 
di quattro piedi . 

Schiiuk , scarpa , misura 
crescente tT un palmo . 
Triit) passo di due piedi 
Griit ) e mezzo . Al. ichrilt. 
Viiuz, fùuz, piede. 
Vingar, fingar , ,/a de- 

cima sesta parte d’ un pie- 
de . 


Punt, ) 

Haiul'ala , cioè ) manipolo. 

hantwol ) 

Purda, fascio , 

Stéar, dall’ Ital. stajo. Al. 
viriel . 

Màaz-zikela , mezzo stajo . 

Al. korn-maz . 

Quarta , dall' Ital. quartie- 
re . Al. vierschròtig . 
Jéùch , campo di 860. per- 
tiche, o più o meno se- 
condo i paesi. Al. juch. 
Màil , miglio , che in Italia 
è di mille passi . 


Akte pastoreccia 

Schàaf, greggia pecorina ■ 
Schdafar, pastore, pecora- 
jo. 

Kùjar, vaecaro . 

Gózzar ,caprajo . Al- Geis- 
sen-treiber. 

Wiart, Aviert, padrone. 
Hiart, biert , famiglio . 
Schdafar-stap , bastone da 
pastore . 

Ruota, verga. 

Hóllar, holdar , ^au(o . 
Késar , formaggiaio . Al. 

keaae-macher . 

Késara , casolare , ove si 
fa , o conserva il for- 
maggio . AL kaez - but- 
te . 



5-4 


♦ 


) capanna, e ca- 
) panna portati- 
) /o. ^/. schafer- 
) hutte. 

Gittaro, gatUFD,) 
rastrello . )^/.g4lier, 


Hùiu 
Gasiiuni , 
dalNtal. 


Ziun , siepe . ) 

Manderà , steccato per con- 


tenerla greggia. Al. hùrde. 
Empar, secchia da mun- 
gere : sec. ix, eimpar . Al. 


eymer. 

SpiMvaz , mastello per con- 
servarvi il latte . Al. mùl- 
terlin. 

Sdiga, saighe -tiich, cola- 
tojo , torci/ecciolo . 

Héara, stamegna.Al.hoarl ii. 

Kùwel, kùvel, vaso per fare 
il butirro battendo il latte. 

* Piivdin-k^zel , caldaja da 
formaggio , 

Kruka, mestatoio. 

Kaseluppa , presame, ga- 
glio , coagulo . 


Auhicoltlra 

’Tescha, propriamente ca- 
sa coperta di paglia • Al. 
ftroh-hùtle. 


I Dilla ) tavolato ove si ri- 
*Schizza)po/ic il fieno, Jcnile, 
Stàdel , aja . 

Stali , stalla . 

Faar, mangiatoja. 

Gdbela , forca . 

Strighel , striglia . 

Misi , letame. 

Misihaufo, letamajo . 

Hoff, perticale. 

T rok , truogo , trogolo . 
OkseDar, bifolco -Al. óchsen* 
baccer. 

Pdugar, pdugher, aratore. 
Al. pfluger. 

Wdghen, wago, carro. 
Gratten , gratto , carro da 
due ruote. Al. carren. 
Ddichsela, ) timone del 
* Zitar , ) carro . 

Joch, giogo. 

Rimo, rimeo , coreggia . 

I Al. joch'rìeinen . 
Spdnnaghel, chiodo, cui si 
raccomanda la coreggia . 
Kazen , dalt Ital. casso , 
corpo del carro . 

Achsela , asse . 

Rat , ruota . 

Ldun-nagbel , chiodo , che 
ferma la ruota, chiavicello. 
renna (i), corba di vin- 


(i) Voce antichiMima de' Calli , che »ignificaTa carretto. Bin- 
n« presso il’ Inglesi , come osserva il Fontano , dinota la corba die 
ai pone sul carro . Benna in tal lignificato adopraii anche dagli 
Svizzeri . 
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chi, che si adatta sul carro. 

Witetiipoom, wisempomo, 
presseUo , pressore , trave 

che preme . 

Gart, verga lunga. AL gerle. 

GUiriese, pungolo sulla ci- 
ma della verga . AL gerte- 
eisea . 

Fluk, pfluk, aratro. 

Wàgheusom , vomero : sec. 
T. wighinso . 

Sech , falcclta dell’ aratro . 

Spitz-houAva, sec. x. zap- 
pone, piccone, zappa. 

J(5t-houwa ) , . 

Sàrkela.iérkelle) 
j. . .sarchiello, 

dtmin. ; 

Lglieta , erpice. Al. egge . 
"Scila véra, civea. AL ira- 
ghbahr . 

Schlóafa,y^/. schldiffe) 

" Traga , AL schlitten- ) 
schldiffe ) ' 

Carriòla , carriuola , car- 
retto da una ruota . Al. 
scUiih-karrea . 

Siilo, sliten, slitta: sec x. 
slitdo . 

Samo, samen, semenza . 

Sai, seminato. 

Sdenar, seminatore. Al. 
saetnann . 

Sudidar , mietitore . AL 
schinetter. 


Siiìtz, snitt, mietitura. 

Sichela , falcetta : sec. x. 

Hàutfela, dall' Al. handwol, 
manipolo , manata . 

"Harvel, hdrvelle dimin., 
bracciata . 

Garwa, sec. x. fastello , 
covone . 

Puschela ) y 

Punì ) ’ mazzo . 

Schóvar, schóver , mucchio 
di covoni , o altro . 

Drischela , coreggiato . 

"Schwiuko, schwinken (i), 
il legno più corto del co- 
reggiato . 

Wurff-schdufala, paletta da 
vagliare . 

RàiterUi , rditera , vaglio di 
vinchi . 

Rrivdll, dall’ Ital. vaglio 
di cuojo . AL reiter . 

Mddur, tnddar ) 

’ : segatore. 

iMeeiiar ) ® 

Sdghensa, falce. AL aag- 
ciscn : sec. ix. e x. segh in- 


sa . 

Recho , reclien , rastrello : 
sec. X. 

M.idela , mucchio di fieno 
tagliato , e formato in se- 
rie dalla falce. AL heu- 
hauflleÌD . 

Ilòwc, fieno. 


(i) Forte da schxi't^eii , che vale vibrare . 
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Grumant, gmiine, secondo 
fieno , in Lonib. arziva . 
Viiiar, fiiter, pastura- 
Stróa , paglia . 

* Schoop , fascio di rami con 
foglie . 

Wàite ) , 

if. , , pascolo . 

I^zenghe ) ' 

Oamiscliacli , mischianza di 

fieno e paglia . Al- gemi- 

schet-fùUcr . 


IsTnOMr.NTl DA BOSCAIUOLO 
E DA LEON AIUOLO 

Wallenar, wald-man , ho- 
scajuolo - 

Kólar, carbonajo - Al- kol- 
lirenner . 

"Marangóiim , dal Lomh. 
legnaiuolo - Al- zlmmer- 
Mian . 

Haka , scure - 

* l’énk-haka , scure da squa- 

drar le travi - 
Parta, sec- viii. e oc- sorta 
di scure col manico curto - 
Zimmara , l'inira . ) , 

^/.zimmer-axt, 

Pàil , ) ' 

* Helbe , manico - Al- hefft , 

tiaadhabe . 

Kail , conio - 
Néwegar, sec- oc- na- ) 
geber . Al- neber, ) 
Pórar , poter , ) suc- 


‘F^unegar, )cìiio- 

* Ricben-recho ) 

* Richenle , succhielletto. Al- 

neberleiu . 

Tràpancn, trapano - Al- tra- 
pali . 

Sléghel, mazzeranga , ma- 
glio - 

l’iona , pialla grande - 
Flóvel , hówel , pialla - 
Ilòvellc , pialletta - 
Mézzar, coltello - 
Sclinizze-mczzar) 

Scarpèlli scopèll,)ic<irpe//o . 
dair hai. ) 

Saga , sega - 

Scliawa . Al. ) lima di le- 
sab-messcr ) gno, sciif- 
I Raspa, dalt hai. )fina, raspa. 

[ Tuni , doli hai. torno . Al- 
1 dreli-clscn . 


IsTRU.Mr.NTI DA FABBRO 

Schrnit , fabbro . 

Schmha , fucina . 

Aacpoz , sec. x. ancudine . 
Al. amboz . 

Plàsar, mantice. ALhìai- 
balg. 

Zanga, sec. x- tanaglia. 
Morsa , dall’ hai. morsa . 
Hdracr, liàmar, sec. tuii. 
martello. 

Falla , vaila , lima . 



Coogle 


IsTRUMEirri DA filatori; 

E DA TESSITORE 

Spianar, spinnerin, spin- 
naren , filatore , filatrice . 

*Aar, Uno. Al. flachs,lein. 

Hénof, liànof, canape. Al. 
hanfT. 

Wolla , ATolIen , lana . 

Sàida , siiden , seta . 

Plé&jel, pléiijo, mazzapìc- 
chio . Al. haiiffbleuel . 

Préchela ydalCAl. brcchen, 
maciulla, gramola . 

Spidela , spatola , scotola . 

Hdchela , scardasso, petti- 
ne di ferro . 

Higala , lisca , resta : sec. -x. 
hahala . 

^Gaspiiusl, materia, che si 
fila . 

* Ràista , pennecchio , connoc- 
chia . Al. flachs, A<erck . 

Stiipa , dall’ Jtal. stoppa . 
Al. abwerg . 

*Arspinghen,stopflccio,s/op- 
pa piena di reste . 

Rókout , rocca : sec. x. roc- 
clio. Al. rocben . 

Spindla , spindela , fuso : 
sec. X. spinnela . Al. spin- 
del . 

Spìn-rat ) filato) o, strumen- 

Spùl-rat ) to da filare . 

Spiu-rédele, piccolo filato- 
io, volgar. molinello.. 

y Adotti, y^Aen, filo. Al.izàen. 

2Ó 
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Gdarn , filo , filatura . 

Zwiarn , refe . 

Ilaspel, naspo , aspo. 

Streen , matassa . 

Sirenle , matassetta . 

Kurlo , dal Jjomb. corto , 
guindolo , arcolajo , bin- 
dolo . 

Kliinga , ) gomitolo co- 

KlÙDghelIe , ) - minciato . 

Knaul , gomitolo . 

Radiatile, gomitoletto . 

Wùrchar , tessitore . Al. we- 
ber . 

Wùrcharen, wùrcharln , 
tessitrice . Al. weberin . 

Teléar, dalV hai. telajo. 
Al. weber-stobi . 

Gazéttelacb, orditura. Al. 
weber-ieltel . 

Spula , spola . Al. Aveber- 
spul . 

*Traga, navicella. Al, we- 
ber-scblìffein. 

Intragach, trama. Al. eiii- 
trag. 

Tretten, calcale. Al. triil- 
schàmel. 

Liz, dalC hai. liccio . Al. 
zolle . 

Kamp, pettine. 

Karta, karten, dissaco, scar- 
dasso . 

Róde ! , subbio . 

Touch , tela , tutto ciò eh’ è 
tessuto . 

Wóllen-tuucb , panno di 
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lana . 

Làinan>tauch , tela di lino, 
o di canapa. 

SiidaQ'tuuch , roba di se- 
ta . 

Want, petto di tela di cir- 
ca I a. braccia • 

Lodo , loden , pesto di tela . 


SaaToaB 

Snàidar, tagliatore. 

Saiidaren , tagliatrice . 

Schróotar, achróoter, sar- 
tore. Fiam. acbroyer. 

Schrotaren, achroteriii, tor- 
tora . 

Schéera , forbice . 

Néentla , néeu-natla , ago . 

Vingarot, fingherhnt, di- 
tale . 

Zwiarn , refe. 

Vadom , fadom , filo . 

Knoff, nodo, groppo. 

Naat, cucitura. 

Ente, orlo naturale della 
tela , o del panno volg. 
cimotta . I 

Soom , Fiam. orlo : tee. x. 
loum . AL saum ■ 

Idala, lista. Al. leùte .Fiam. 
Histe . 


VeSTIMEHTI ed oastAMEHTl 

Cawiat ) vestimento . 

Garriist(i), ) Al. kleid. 

Képpel ) 

Warritu, Fiam. ) berretta . 
bareth } 

Huut, cappello . 

Fóat , camicia : tee. viii. 
pheit, phait (a) . Al. hemd . 

Untar-ròkle , camiciuola , 
farsetto . 

Rok, sajo, giubba , in Lomb. 
velata, velada. 

Uber-rok , óbar-rok , so- 
prattutto, gabbano. 

Màntel , tabarro , mantello . 

Erme! , manica . 

Gdrtel, cintura , gùrdc di- 
min. 

Pinta ) 

* Vescha , ybr*e ) fascia, 
dairital. } 

Pruttcb , calzoni , brache : 
sec. viii. proh voce celti- 
ca ; tee. X. brauch . Sass. 
ant. bruk. 

Hoaa, hoteu, plur. calta , 

\ calze . 

Hose-pant, legame delle cal- 
ze, legaccio . 

Hàndschuk , guanto : sec. 
vii*, bantachoch . 


(1) Da rùstm, pretto i noitri popoli vestire, pretto i Tedtscln 
edornar» . 

(0) Dall’ Ebraico Éphod . 
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Scliuk , scarpa . 

Rimo, rimen , coreggia, 
legame di cuojo . 

Snaila , fibbia . 

*Zappéja, ) pantofola , in 
PantófTela , ) Zombar, mula. 

* Ghélmara , scarpa parte di 

cuojo e parte di legno , 
in Lomb. galmara . Al. 
holtz-schuch . Fiam. clou- 
pe . TiroL kospen . 

* Zókela (i), zoccolo. Al. 

holtz-achncU . Fiam. clop- 
pen. 

) stivale di lana 
*Skalfarót, ) per la neve. Al. 
Stampf, ) strumpf, stìefel, 
) w&lleu-tocke. 
Snóarof, inéarofen , cerchio, 
cerchi di cui si fa uso al- 
le piante per camminare 
sopra la neve , onde non 
profondare . 

Zoff , treccia . 

* Krùkel , treccie ravvolte al 

capo (a). 

Skuffiót, dair Jtal. cuffia. 
*Nàchtoat, segno di corruc- 
cio , che portavano le don- 
ne (3). Al. kopf-decke. 
Schoan, vestire a corruccio. 
Katla , ago da testa . 


Rekiin, orecchino dalC Jtal. 

^/.ohr-riog, ohren-rioglein. 

Hdketuch „ 

Tikhle '/nzzoletto 

*Stéuga, «taùgle ) *■‘7’® *• 

W&aten, >vàaio, dall' Jtal. 
imbusto da donna . Al. 
brust-bela . 

V ùrplezzo, vùrpleazen , pet- 
torale ,volg. pettorina . Al. 
brust-tuch , bu«en-lappen . 

MaaUaii,daÌr/ta/.)v&fZe ft- 
mezzalana , ) minile , 

*Coaz6t, così in Za-) gonna. 
varane, in Bran-) Al. vsm- 
cafora , )bcr-rock, 

Garrùat , ga rrùate, )aockeaey 

Pelz, pelliccia. 

Griimbiil, grembìdl, dalV 
Jtal. grembiale . Al. fùr- 
stuch , «chooziiìch • 

Rink , anello . 

* GaTÌDgarde , anello con pie- 
tra . 

Schniiur , nastro , cordella . 

Zoke-achnaur, cordella da 
legar la gonnella . Al. ao> 
cke . 

Reens , drappo di tela bian- 
ca , e fina , col quale si co- 
prono le donne ordinarie , 
allorché vanno in chiesa . 


(i) I Tede(clii cliiamano socken le icarpe di feltro . 

(a) Fone dal Lombar. crucbignòla, cke vale cinta , cHeazaolo . 
(3) Coatietcva in un* pezza nera , o bianca , colla quei* co* 
piirano le loro treccie ravvolte al capo . 
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Zendàl , dalC ItaL zendado, 

■ sorta di drappo di seta 
sottile , che usano le don- 
ne alquanto civili andan- 
do in chiesa . 

*Danza, pedana, doppia. 
Al. sauna, amkleid. 

Zaut, zenne pUtr. merlet- 
to, merletti. Al. zinue. 

Falda, piega, falda. Al. 
fall. 

Unterleghe, /òdara . Al. fu- 
tertug . Fiam. boeyerlae- 
cken. 

Bottuun , dalTItal. bottone . 
Al. knopff. 

Zock, doppia, piega. For- 
se da tocke. 


Calzolaio 

Schuaier , caleoìajo . 
Lodar, cuojo . 

Loast , forma . . Al. leist . 
Ala, lesina. 

Dr^at , draht , spago . 
Pech ) 

Pighel dalT ) pece , pegola . 
JtaL } 


Animali i^vadropedi 
DOME anci 


Vighe , Fiam. vigge , bestia , 
animale . 

*'Saclia, animali. 

Ross , roz , cavallo . 
Eughest, cavallo intero, 
stallone . 

Merga , cavalla . 
Sóoiu-ross, cavallo da ba- 
sto , da soma . 

Vù&l , puledro . Fiam, vuel . 
M&ll , mulo. /Vom. .moil- 
es«l , muli . 

Mùlla , mula . 

Esel, asino. 

Mùscha , asina . Al. éselin . 
Stiar , stier , toro . 

Okso, bue. 

Kua , vacca . 

Kalp, vitello. 

K^Uvela ) . ,, 

'Wùschela ) • 

Scliaaf, greggia- Al. »che»r. 
* Vrischeuk , vri- ) 


sclionk (i), 1 

»\*r II r j .imorUone. 
*yie]\o , forse dal) 

Frane, belier, ) 

Owa , pecora : sec. vili, awi . 
Al. schaaf. 

Latnp , agnello . 


(i) Nostri (Cermani) ▼«natoras porcum silTestrem anniculum , 
ant adaltum Frlschling Tocant. Coldast. Lydios Fitoeus apud Du- 
chaog. ad TOcam Friunga . 
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Pok , caprone , becco . 
Goaz , capra , 

Kitzì kitzle, capretto. 
Schwiin , porco . 

Verro , porco non castrato , 
verro . Sass. ber . Fiam. 
▼eer . 

Piischo , porco castrato , 
majale . 

Sau , porca . 

Scl)^vàiDle , porcellctto . 
Htiot, cane. 

*Ki»cha , cagna, jil. hùudin. 
Ilùntle , cagnuolino . 
Kàttaro, gatto . 

Katza , gatta . 

Kelzle , gattino . 


Arimali quadrupedi 

SALPATICI 

Gaivilt, aninude selvatico, 
e anche volatile. 

Péaro , orso . 

Péarin , orsa . 

Wolf , lupo . 

Wólvin, lupa . 

Vuks, fuks, volpe. 
Willagoaz , camozza . Al. 
gembs. /ì'om. wildegeyte . 
Daks , tasso . 

Haso, sec. x. lepre . Fiam. 


base . 

Martarél , martore , marto- 
rello . Al, marter . 
’Vréùle, fréiile , donnola. 
Al. wiesel . 

Arnielin, armellino, don- 
nola bianca , alpina . 

* Skir ài , scoiattolo . Al. eich- 

hòrnliu . 

Glàlr,g^/ii>o.^/. aselmauz, 
keliuauz . 

Màua , Fiam. muys ) topo , 
Spitz-maus ) sorcio . 

* Affa (i), botta, rospaccio. 

Al. feur-kròte, garten-krot. 
Krota, rospo . 

Vrosch, frosch , rana. 


PARn ESTERBE DECLI AlfIMALI 

Aar , pelo . 

Zóoia, pelo lungo. 

Wolla, wollen negli obli- 
qui , lana . 

Porsi, setola. 

Horn , corno . 

*Ménghel , bargiglione . 
Keela , giogaja . Al. kahlen. 
Schatta, zampa di cane, 
gatto ec. 

KIda, unghia. Al. klape. 
KrAIa, unghia a uncino. 


(i) I Tedeschi chiamena aff la tcimia , pace antica Celtica-Bri- 
tanna . 
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Al. kralle . 

Hiutar, poppa, mammel^ 
la. Al. euter. 

Tutto, tutten, capezzolo. 
Al. dutten . 

Schtvanz , coda . 


Uccelli oomestici 

Vogliel , uccello . 

Haan , hano , sec. x. gallo . 

Henna, gcdlina. 

Kldkarheu , gallina che 
chioccia . Al. klukerhenn , 
kluckheiine ■ 

Prutarheu , gallina che co- 
va . 

Hiiun , hùnle, pulcino. 

Kappùun , kappiun , ca- 
pone . 

Taupa, colombo. 


Uccelli saltatici 

Willar-baan, tetraone, volg. 

cedrone. Al. berghahn. 
Wil la-henna , gallina for- 
cella . Al. birchun . 
FraDcoIiin , francolino . Al. 
haselhun . 

Waizar-francoliin , lagopo, 
francolino bianco . Al. sch- 
iieehun . 

Gallinézza , dal Lomb. bec- 
caccia. Al. schnepffhuu. 


*Kaiùrn, cotomo , così det- 
to dalle zampe rosse a 
guisa di borzacchino , o 
coturno . AL velsrebbuhn. 
Rébehun , pernice. Al. ra- 
pfhun. 

’Wivo, vivo, milvo , nib- 
bio , gheppio , poana . Al. 
hùoer-dieb . 

Spinnar , sparviere . Al. 
spérber. 

Falkit , falcone . Al- falch . 

» Goda ) tillocco . Al. hubu . 

*Scbavita, civetta . Al. nacht- 
Togel , nacht-heiile. 

Ratti , corno . Al. rapp, rab. 
Kraa, cornacchia Al. krahe. 
* Krescba , gazza ■ Al. elsier. 
Kuku , kuken negli obliqui, 
cuculo . Al. kuckkuck . 
Wichtela , quaglia . 
Wdzar-snefi, beccaccino . 
Al. 'wasser-bCtnle , achue- 
pfflin . 

Kranewit-Toghel , tordo . 

Turdo, ' fiordo da uva, 
daUJtal. ) 

Merlo, inerlen negli obli- 
qui , merlo . Al. meri , am- 
sel. 

Roatvóghel , róauchtvans , 
codirosso maggiore . Al. 
rutzagel . 

Gbéel-voghel , volg.verdo- 
sita ■ Al. zeisel, zeizlìug. 


r 
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L^warcha, lodata, Fiam. loia, volg. boarina, snaz- 
lewercke . za-coa. Al. bach-sieik . 

Regéttela , castrica , verta , Schwirz-kAfle , capinera • 
in Zombar, stragatzina , Lutarle ) beccafico . Al, 
riestola falconiera . U ’ ) faigea-vogel , 

Willez-heeote , j achnepfle . 

widhopff, tviedehopff . Roat-schwcnzle, codirosso 
F risiiun , dal Zombar, fri- minore . 
sone. Al, ateinbeÌMer. PettAzz, dal Zomh, petti- 
Fink, finca . rosso. Al, rotbrùttle. 

GrAunfiuk , ) . Potaaécca, do/ ZomA. ctn^a/- 

Cerant, (fo^ ) leera.vole.peruztola. Al, 

^Zomb. ) ° mewe. 

Emmerliag, galgolo , rigo- Koslórt , dall’ Ital, collotor- 
golo , volg, sguagiardolo , to . Al. windhalz. 
Oitàelixn , dalt hai. carde- Dé&mlc, reattino . Fiam. 
lino. Al. distelfiack . dayine-liach. Al. zauu> 

Spatza, passera. koning. 

Lugariin , dalF hai. luche- Okaen-Aghele , scricciolo , 
rino. zinale, zeizlein. occhio bovino, 

Frizeriin, verzellino. *FreérIe, fiorando, scric- 
Faganéll, datC hai. fanel- dolo, o reattino , cioè re 
lo. Al. hanfiling. degli uccelli colla crestina, 

RossignóI , rossignuolo. Al. e capo giallo , Al. ochae- 
nàctegal. neugle, goldbendlia . 

*Toatcbmak (i) , vo/^. cu/- Vliidermau» , (lédermaus, 
bianco . pipistrello . 

Schwilbcla, rondine, ron- 
dinella . 

Ronduun I </o// //a/* ron</o- Pazti degli uccelli 
ne. Al. tpirachwalben . 

Póan-TÓgbelie, volfavretto. \ édet»,léàeta^ennaj>iuma. 
Kùjarle, k&vAghelle, cutret- Vétecha, vétegha , sec, x.ala. 


(i) I Fiam. cliiainano ittmmtker , • i Saaioni sttimschmel il 
gheppio , uscel di rapina . 
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Fiam. wìccie . f 

Kainp, cresta- i 

Kcla , barbazzale del gallo . | 
Al. halinen-lapplein. I 

Siieff, ) 1 

*Snaco , ) becco , rostro , I 

Snibel , ) 

Kroff, ) 

"Punga (i), ) gozzo. 

Magarót , ) 

Sporn, sperone. 

Kròla, unghia, artiglio. 
Téìlf, groppone, caletto. 

Al. Turzel . 

West, nido. 

Oa , uovo . 

Klar vum' oa , bianco dell' 
uovo. Al. eyerkiar. 
Róolez Tum’oa, tuorlo .Al. 

eyer-dotter , gelb im ey . 

" Pilgh-oa , pilgbe , endice , 
guardanidio . 

Scherfa, guscio, schorza. 

Al. eyerschaal. 
Imprulek'Oa , uovo col pul- 
cino ■ 

Gaprutetez-oa , uovo cova- 
to . Al. auzgebrutteóoa . 


Ihsetti 

Kdvar, kdver , scarafaggio. 


scarabone . 

"Schukcar, grillotalpa. 
Scorpiùiim , scorpione . 
Springar, ) cavalletta J^iam. 
RAsle, )aprÌDckbaen.^/- 
Henghest ) hewschreck . 
Wùrm-m&hl, sortadi sca- 
rafaggio , volg. scarpaz- 
za . Al. may-wurm . 
Grillo , grillo . 

‘ Ciglila , segala , cicala • Al. 
heuschreckcit . 

Góltkaver, scarafaggio di 
color di oro , o verde . 
Pràcb-karer, pracli-kcverle, 
piccolo scarafaggio . > 

Sclirata , scbrdtelc dimin. , 
farfalla. Al. zc\\meUer\\a^. 
Paja , ape . Al. bienc , Im- 
men . 

Wespa , vespa . 

Wùmpela, specie di cala- 
brone . 

Scliwarm , sciame . 

VléAga , mosca. 
Wépespinna , ragno . 
Tavàn, tafano, asilo. Al. 
roz-bràm . 

Zeclio , ricino , zecca . 
Wànzela , cimice . Al. went- 
ze , wand'laus . 

Ldus, pidocchio . Al. zack. 
Niz, lendine. 


(ij Forse HaU’ant.Toce BritanDÌca pungia , che lignificava tuiv 
casso da riporvi le treccie . 


jitiz - " ^ìoogle 
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Oargliébelle , forfecchia. 
Fiam. vor-worm . 

Kosch, dal latino costas, 
verme, yil. hoUz-wurm. 

Rùga, dalf Ital. ruca , bru- 
co . Al. raupe . 

Kavaléer, dal Lomb. filu- 
gello. saiden-wurra . 

Réghen-wurni, lombrico. 

* Karpa , tignuola . 

Mihva , sec. ix. acaro. 


Sexperti 

Warm, serpente. AI. sch- 
laog. 

Wipera, vipera . 

Anza , Lomb. angue , ser- 
picina. Al. hanzsclilang . 

^Karboniz , dal Lomb. saet- 
tane. Al. •chìez-scUlang . 

Plinizeco,cici^;Ki. ^/-bliud- 
achleiche . 

Salamandra, salailiander , 
Fiam. salamandra . Al. 
olm , molle. 

*llékeslrazza, piccola sala- 
mandra d’acqua. 

Hégherutacha, lucertola, ra- 
marro . AI. beider , molle . 


AaaoRi 

Poomo , poom , Fiam. ar- 
bore. Al. baum. 

26 


Offel-pomo , o poom , àpfe- 
la , pomo arbore . 
Piar-pomo, pero arbore. 
Kérspoom , o poomo , ci- 
riegio . Fiam. kerseboom . 
Wàixelar, waixelpooni , 
amarasco . 

Marìnélpoom, amarino . 
Al. amarellebaum . 
Frdumpoom, fldumpoora^ 
susino. Al. flaumbaum. 
Scblégbe>-dorn , pruno sil- 
vestte. 

Kestepoom , castagno . 
Fàigbepoom , fico . 
Pérseghepoom , persico . 

Fiam. persìchboom . 
Màndelpoom , mandorlo . 
Nùzpoom, nùapoam, sec. 
X. noce . 

Haselpoom , bételar, hd- 
aela , avellano , noccittolo . 
Kómelpoom , corniolo . 
ReAva , vile . 

Wàingarteii, vigna, vigneto. 


Fretti 

Obaz , frutte • 

Frnct, frutto. 

Oflel, mela, pomo. 

Plira , pera . 

Kena,ciriegia; sec. x. kiraa. 
Waixela, amarasca. 
Marinella, amarina. Al. 
amarelle. 
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Prùiima, flùiima, susina. 

AL pflaum , praiime . 
ScLlega, pruno silvestre. 
Kesla , castagna . 
t àigà , fico . 

Pérsego , pèrseglieli negli 
obliqui, pesca , persico . 
MàiHlcU,màudelkorD, man- 
dorla . 

Nuza , wèlosnuza, noce. 
Hàseuuza, bàselnuza , ave/- 
lana , nocciuola . 

Roroélla , corniola . 
Wàimara , waimwera, uva . 

Al. iveiubeere . 

Scherfa , guscio , scorza . 
Al. scherben . 

Rom , noccinolo , grano • 
Péera , bacca , fragola . 
Róote-peera , fragola rossa. 
Schivàne-peera , mirtillo . 

Al. heidelbeer . 
Hènne-peera , rovo ideo , 
framboise , lampone . Al. 
hindbeer. 

Murra , dalt Ital. mora . 
Al. brombeer. 


AkbOBI H05 FRUTTIFERI 

Wald, Walt, bosco. 
Vèùcbia, féCkchta , picea, 
volg. pezzo. Al. lichte, 
rothe-dannen . 

Tauua, sec- x. abete. 
Lerch, larice. 


Piin , Fiam. pino. 

*Muga, pino salvatico. Al. 
kiinholtz. 

Cirm, ciiirin, pino silve- 
stre , volg. cirmolo . 

Kìhe , tasso. Al eibenbaum. 
Pucha , faggio ; sec. x. boii- 
cha . 

Haghe-pncha , carpine . Al. 
spindel-baum, stein>linde . 
Oaga , quercia , rovere . Al. 
eicbe. Ingl. oack. 

Agorn , ) 

Guderewa,) 

Linta, tilia. 

Ulmo, olmo. Al. ùlmen , 
rust-holtz ; tuti, luogo pie- 
no di olmi. 

Pircb'poom , pircha, be- 
tulla ; sec. ix. pircha . 
Albar, albero, pioppo. 
l£spa , alberella , tremula . 
Al. aspe 11. 

Oppel, opio . Al. poppel- 
baum. 

Eachen-pooin , eacha , fras . 
sino , orno . 

Hiil, 

Wds, wùx , bosso. 

Velar, wit, sec. x. salice. 
Al. ielber, weiden. 
Cipréss, cipresso. 

Holar, sambuco . Al. hol- 
der . 
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Fiutici 

Stàuda , ) f ^ 
’Schork.,) oespughojruuce. 

Doru , spino , spinajo . 

Agbe-doni , spino bianco, 
lazzaruolo salvatico . 

Kranewela , ginepro. Fiam, 
krammei-boom . Al. wa- 
chboldbaum . 

Rùsaa , rovo . Al. brom- 
beerstaude . 

Roséar , dall’ hai. rosajo . 
Al. rosenslaade. 

Scblitnwid , viburno . Al. 
acbliagbaum . 

Rlius , dal lai- rbus, sco- 
tano . Al. ferber-baum . 

Willa-re^ya , vitalba . AI. 
waldrebea . 

Éllern dalP Jtal. , oliera , 
edera . Al. epbea . 

Raut, da reatea (\) , luo- 
go sbrattato da cespugli . 


Pa&ti dell’akboks 

Kàim , germe. 

*Pulga, dal Lomb.pola , pol- 
lone . 

Wnr*a, radice. 

Stam , ) ceppo , ceppa- 

StuiDpf , ) jo , pedale . 


Kulb, clava. 

Stok, sec. X. toppo, tron- 
co , in Lomb. tocco . 
Ploch, sec. X. petto di le- 
gno grosso , ceppo . 

I Werch , legno da opera , 
trave . 

Ast, ramo. 

Riis , piccolo ramo . 

pu^ ' ) • 

*Tróschela, ramuscello con 
foglie e Jrulti . Al. scbor . 
Ogbe, gemma, occhio . 
Sproz , germoglio , poUex- 
zola , rampollo. 

Póppela , bocciuolo del fio- 
re . Al. knopf . 

Kezie, fiore, polpa della 
noce, e dell’ avellano . 
Wftffel , m&pfel , cima . Al. 
gipfel. 

Subop , fascio di rami colle 
foglie. Al. schoof. 

Latta, travicello. 

Stanga, stanga, pertica. 
Steko , sec. ix. palo da sie- 
pe , ed altro . 

Pdngbel, palo, matta, 
bastone nodoso . 

Slap , bastone . 

Scbóit, ) , 

Schiffa, ) spaccato. 


(i) Ausreuten , ticHar i cespugli ■ V. LeU>DÌt. T. VI. io annotat. 
ad Franco-gallioam Job. Uenr. Octii . 
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Cari, ) 

■D ’ , pertica , versa . 

Ruta , ) * 

PrAghel , ) 

Zwek , ) stecco . 

‘Sprdùiel, ) 

*SchùUila, schóatla, scheg. 
già . jdl. hack-span , ho- 
bel-spau . 

Casàgach , segatura . Fiam. 
caechmeel , aaegels. Al. 
aagspan, aagmal. 

♦Pechle ^ briccioleOa. 

n • ’ ) .^/-bròselmeio, 

Frosaiua, ; ’ 

' ; bizgen . 

Schintla , schiotala , scor- 
za , corteccia • 

Riola, scorza , crosta . 

)venadell’ar- 
Vena, dall' hai.) bore, dacui 
Jiar, ) si conosco - 

) no gli anni . 

Pech , pece . 

Bah, succo, umore, 

) raggia dA ìa- 
*L’òrgiot, ) rice , Al. ler- 
Termeatiin) pentio . 

) termentiue. 
Gumma , gomma . 

Schxvani , fungo . 

Holz , legno . 

Viiilar, fiìdar>bo]a , carro 
di legna . 

Hdufo, mucchio, cumolo . . 
Purda . fascio . 


) catasta , 

' Scbóvar-bolz , )gran muc- 
*Drista-holz )chio di le~ | 


Legncar, )gna.Fiam. 

) bultz-c'aa. 
Fiischina , fascina . Al- fia- 
sciuea , Jastelli di sar- 
menti . 


EkBE CHS «I MAMOIANO 

Kraol, erba che si man- 
già . 

Kappùscha , cappuccio , ca- 
volo . Al. kappia . Fiam. 
cabiiys . 

Virza, cavolo crespo, ver- 
zotto, sverza; sec.cc. vuirz. 

Rawa , rapa ; sec. x. raba . 

Rapano , rafano ramolac- 
cio . Fiam. rapen. Al. rnt- 

T**e- 

Ulida , nliden , dal lat. bli- 
tum , bieta, bietola. Al. 
majer-Uraut. Fiam. keer- 
ne . 

Erberawa , specie di rapa , 
volg. erborava . 

Spiuiiz , spinace. Al. spi- 
nat-kraut . 

Radiccliien , dal Lomb. ci- 
coria. Al. wegwarl. 

Indivien , indivia . 

Rùkein , ruchetta . 

Lattùga , lattùghen , latta- 

f a ; sec. x. ladduch , Al. 
attich, salai. 

Worràas , horragine . Al. 
borrescli. Fiam. boragio. 
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Pestenàja , paslinaca . Al- 
pattinack . 

Srleno, sélfiien, seiino, ap- 
pio . Al- liebst<)ckel. 

Kuóveloch, a^lio ; sec- xi. 
clobelow . Al- knoblauch . 

Kolp, capo di aglio. 

Koni-knóveloch , spico d’ 
aglio . 

SchavAllo, scbavAlIen , ci- 
polla . Al. zwibcl . 

* Poiren , porro . Al- lauch. 

Snizelocb , porro minore ; 
tee. jri. rnitcloc . 

Sàlvia, talvien , salvia. 

Schnaékarle , sisemòro or- 
tense. Al. krausen-baUatn. 

Tim , Fiam. timo. Al. tliy- 
luian . 

Perscmoln, dal Lomb. prez- 
zemolo . Al. petierlin . 

Rosniarin . Al. Fiam. ros- 
marino . 

Mélisicn , melissa • 

Kiìnie , contino . Al- kùm* 
niel . 

Malta, atrt^pice. Al- mil- 
ten , molten . 

Kuncànfara , acetosa . Al- 
saur-aropffer . 

Kùkeproat , alleluja , trifo- 
glio acetoso , luggiola « 
Fiam. kockoucLs-broot • 


Rampiinzeln , rampùnzelo, 
raperonzolo . 

Wruskàodela , dal Lomb. 
luppolo . Al- hopffen . 

Arzichiók , articiók , car- 
cioffo . Al. welscU-clestel , 
artiscbock . 

Wisekese, carlina. Al. eber- 
kraut, eber-wurz. 

Kres, kressech, kressicb , 
crescione . 

Schùka , dalH Ital- zucca . 
Al- k&rbs. 

Melùun , melone, popone . 

Spareso , asparago . Al- 
spargen . 

Sebwam , fungo . 

Tifferleak(i) ,picco/o fun- 
go giallo. 

l'artùffala , tartufo . 

Poks , pokspart , barba di 
becco . ^ 

Kernle , midolla del le- 
gno . 


Ebbe che «oh si xANaiARo 
Cras , erba . 

*Aar, lino. Al. lein-flacbs. 
' Hénof, hànof , canape. Al- 
hanff . 

Cràmela, graniégna , dall' 


(i) Ermanno Cemborgo nel ano Nomenclator octolinguis alla vo- 
ce fungut dice , die quetto i il aolo fungo innocente . 


S^c 

Ital. gramigna • 

Klei , trifoglio ■ 

Stóanklea, melilolo . 
Vùf-pJéttele , cinque foglio. 

Al. fùnf-fioger-kraiit. 
Tàusenk-plétiele, millefo- 
glio . 

Wéderoch, Tvéderich,pin/i- 
trtgirie . Al. 'wegerich . 
Pié-corwin , dall' hai. ra- 
noncolo , piè corvino . Al. 
hahne-fuz . 

Ghénsele , primula veris . 
Al gense-hlùmleiu , S.Jo* 
hanns-blùmlein . 

*Kua , colchico . Al. zelilo* 
sen . 

Ménghelsion , fiore del col- 
chico . Al herbst-blumea . 
Schérleiiga , cicuta . Al. 
schierliiig. 

Ilczela , nezela , ortica . 
Klébara , kléberkraut , apa- 
rine , speronala . 

Wiiiilln ^ campanella, smi- 
y. ‘ ’ ) lace, viluccio. Al. 

kTÀkle ; «“«"-bui, klo- 
) cheii-blumen . 
Piippela , malva . 
Vóghel-gras,) paperina, cen- 
Huun-graa, "^one, gallinella. 
Udal-'ivurza , malmavisco , 
altea. Al. heilwurz . 
Genziaàti , genziana . 
Wdrmiit, assenzio. 
Hùmelprant, tassobarbas- 
so , va basco. 


Gundérewa , edera terre- 
stre. Al. guuderrebe. 
Diatela , cardo . 
Karten-disiela , cardo, det- 
to virga pastoris , dissa - 
co . 

Sdoneghe-bannes-pluma . 
Marrùvel , marrubio . 

Isóp , ) 

Felfer-gras ) *^appo . 
Aatocb, ebulo . 

RArar , sec. x. canna . Al. 
rohr . 

Verven-gras , ferve-gras , 
erba per tingere. 
Maur-kraut , ) . . 

Viriòl, ' \panetaria. 

ArtemisieD , dalV Ttal. ar- 
temisia . Al. S. Johans gAr- 
tel . 

Schwertle , gladiuolo, ireos, 
giglio pavonatso . 

Giigen, giglio. 

Kókela ) giglio rosso 

)salvatico.Al. 
® ® ) gold-wurz . 


Viòla, viola. 

Merz-viola , mammola . 

Margaritle, klòkle, giglio 
convailio . Al. majeublum- 
lein . 

Mago , papavero . 

Roken-pluma , ciano , bat- 
tisecula , fiordaliso . 

Raat, gith, nigella ; sec.x. 
raddo . Al. koru-roaen , 
acbwarzer-kùmel . 
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Klétten-grus , bardana, lap- 
pola • 

Smalz-pléltecha . 

Sm£lz-pUt. 

♦Stròbe , erica . Al. hey- 
deia . 

Schwiin-proat , cidamino , 
pan porcino . 
Hiint-knóweloch , aglio sil- 
vestre , aglio canino • 

* Righel-wurza , elleboro ne- 
ro . Al. scbwarz-niez\V urr. 
*£minarn, elleboro bianco. 
Al. weisse-niezwurz . ] 

Karritcha , dal^ hai. cari- 
ce , giunco . Al. biuz . 

Var , varu , felice , felce . 
Liba-trau-pléliele, menta. 
Al. mÙDz . Fiam. meni . 
Basii icò, basilica, dalflt. 
basilico , ozimo . Al. B»" 
siliea-kraut . 

Wolf, orobanche. Al. ho- 
cksbart, schmeer-kraut . 
*Rak, mosco. Al. moss. 
Lébar-kraut , lichene , fe- 
gatella . 

\Villen-roken , sempreviva 
minore . Al. maur-pfeffer . 
Rauda, cuscuta. Al. filz- 
kraut . 

Kamamillen , Fiam. cama- 
milla . 


Crani con altre farti 
dell’ erbe 

Saamo, saamen negli obli- 
qui , seme , semenza. 

Sai , terreno seminato a 
biada . 

Halm , ) gambo , stelo , , 

Ròrar , ) festuca . 

Stinghel , stéu- } 
ghel , ) torso , 

Tarso, tùrsen , ) gambo. 

sec. xi. torsia ) 

Stili , picciuolo . 

Piuma, fiore. Al. blum . 
Fiam. bloema. 
Pùsuhela-pluinen , mazzet- 
to di fiori. 

Krona * ) > terto . 

Egar, égara, spica. 

Spiiz , resta della spica . 
Schaala , guscio , bacello , 
scorza . Al. sebaalen , 
scbotte-hìilsen . 

Korn , grano . 

Wóaze , frumento . 
Làiigliez-wóaze , frumento 
martuolo . Al. sominer- 
kora . 

Rókea, segala. 

Gbersta , gbersien , orzo . 
Rérogherslen , spelta , far- 
ro . Al. spelz , dinchel- 
korn , kern . 
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Rii», Fiam. riso . Al- reii. 
Hàwara , hiwero , avena . 
Ilirse, miglio. 

Paoiz , panico . Al, fen- 
chel. 

Róotea-s&rch, melica, sor- 
go rosso , saggina . Al. 
-vrelscher'hierse . 

Sùrcb, maiz, sorgo turco , 
Al. tiirkUkorn , aoiirg. 
Kinkei, grano saraceno , 
formentona . Al. heide- 
korn . 

Schmìilsot (i), legume. Al. 

h&lMii-frùcht . 

Anvaza , pisello. Al. erba , 
erweiaen . 

Póona , fava . Al. bonen . 
Fiam. bone . / Celti dice- 
vano pollar. 

Y istAi , faggiuola . Al- fa- 


sciti , welsche-bonen . 
Linsa , lente. 

Viiscba , veccia . Al. Tvi- 
cke. Fiam. vitaen . 

Meel , miél , farina . 
Stóp-meel , yìor di farina. 
Al. boutel-mebl . 

‘ SoéDlarn , farina grossa . 
Al. grob-inebl . 

GrCiscba , gràacben , semo- 
la, crusca. Al. gruscb. 
Ldllen , lolio . Al. lolch . 
Rosi , sec. X. ) 

Prant, \ ruggine . 

Stróa , paglia. 

Wiilla , dall' Ttal. pula. 

Al. kornbùlse . 
Cabintaracb, zizzania estrat- 
ta dal grano col crivel- 
lo . Al. kAb-sveizen , no- 
kraul • 


» 


(i) Smahat , legume, voce Belgica . 
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SAGGI DELLA LINGUA 

CHE PARLASI NE’ SETTE-COMUNI VICENTINI 


Il P ATER NosTER 
che ìeggeiì nella Dottrina del /?^/- 
larmino stampata ad uso de’Set- 
le~Comuni nel i6oa. 

Valer (Inzer «Icr do pisi in 
die Himinele : 

Geaiicghet wer dain Namo : 
Zti kem dnìn Raik : 

Dain Avilder ghésceghe al- 
$0 wia ime llimele , alao 
inder Ilérden ; 

Gliil)-ùz hefite ùnzer t(:- 
gliclek proat : 

Un vorghib-ùz ànzere sali- 
te , also Avia Avier yorghe- 
ben ùnzer solerghern : 

Un vùer-ùz-nei in vorsii- 
r kongbe ; 

Sonder erluos-ùz von ùbel . 
Amen . 


Il quale oggidì si pronun- 
zierebbe come segue 

Valer ùnzar , dcar du pisi 
in. Hùmniel : 

Werghehailegheidin namo: 

Ziia kemme din Rakh : 

Din Aville gaschéghe Avia 
in Hdminel , aaò af d’ Er- 
da : 

Gliii-6z licùle ùnzar lé- 
ghe! idi proal : 

Un vorgliit-ùz ùnzere sùn- 
le , asò Avia Aviar vorghé- 
ben ùnzern schuldern ; 

Un yùer-ùz-nei in versùn- 
kunglie : 

Sóndern bohùt-ùz yiin 
ùbel . Asò saiz. 


L’Ave Maria 

Gol grùz-dik, Maria , vel- 
ia ghenade : 

Der Ilerre isl mil dier; 
dii pisi ghcbenedàiri un- 
tar den Avaibern ; lini ghe- 
benediiirt isl die fruct da- 
inz laibcz Giesus . 


Oggidì come segua 

Gol grùze-dich , Maria , 
volla gbenùde : Dar 
Ilerre isl mit diar; Du pisi 
gnbenediiirt untar de Avài- 
bnr, un gabenedàirt dar 
frùct A^u dime laìbe , Je- 
sus . 
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Hdiliga Maria , moUer Got> 
tea, pit vor ùiiz sùnter 
héiuest, uDt inder bora 
unzerz sterbeu. Amen. 


Hailega Maria , Muter Cot* 
tez, pit vor ùz aùntar be- 
rnesi, un in de bura vum- 
me ùnzarustérben.Asòsaiz. 


Il SiSIlOLO, O SIA 

IL Ckeoo 

Ik glaube in Goit, Valter, 
allmécbtighen , Scbopffer 
Himmelz , uni der erden . 
Uni in Jesum Chrislum , 
sàincn óinigben sun , un- 
zern Herren : 

Der empfànghen Ut von 
dom bàiligbe Gaist, ghe 
porn auz Maria der junk 
Frauwcti , 

Gbeliden ùnier Poniio Pi- 
Iato , gbecrduzzigbet, gbe- 
atórben , unt bogràben : 
Abghéstingben zun dcn 
Helien : am dritten lagbe 
tviderum aufterstanuen 
von den tóeten 
Aufgbefabren zun denHim- 
melen , sizzel zon der rc- 
kten Gottez Valer allmé- 
ctigben : 

Von danncn er komet wi- 
der zu riktan die lébdi- 
gben , un die tóeten 
Ik gUube in den Hailigben 
Gàitt , 

In de bàiliga allgbemóne 
Cbrisilika kirka , gbc- 


Come si pronunzierebbe 
al presente 

Ich klobe in Got Vdter 
almàcbtigar, dear d' bat 
gascbàft in Hùmmel, un 
d’Erda. 

Un in Jésnn Krist sàin ói- 
uigbeu sun, ónzarnHerreuj 
Déar d' ist emplanghet vum- 
me Hailigben Gdist , ist 
gdbortet vun Maria junk- 
Erau ; 

Hat galdidet untar Ponzio 
Pilato , ist gabést gakróù- 
zighet, Ut gastórbet, un 
ist gabést bogrdbet 
Ist nidar-gant in de Hella : 
am dritten tak ist aufga- 
stdnl vuu tóaten 
Ist auf-pant zu Hómmele ; 
sizct af de recle sdita vun 
Got Vater nlnidcbtigar; 
Vun wdnuant dar bat zo 
keminan zu richtan de 
Icntegbe, un de tóate 
Idi klóbe in Hdilegben 
Gdist , 

De bdilega algamóne Kri- 
sllicho kircba , iz ganió- 
anscbafft vun Hóleghcii , 
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móatchaff der Hóleghen, 
Ablaz der sùnten, 

Wider iufstehan dez flài- 
sch, 

Unt an hébighez lebea. 
Amen . 


li nacb-lazen vun a&nten , 
li widar ànfsteea vun leb- 
ten kórpen 

Un tz éxvìgbez lében. Asò 
ut. 


Il Decaloco 

Die zégben Gbepót 

I. Ik pia der Herre Gott 
diiner, bap-net kon in- 
darn Gott vor màin : 

li. Net Tank in namen 
Gotlez ume-s&z. 

HI. Gbedénke zo bàilegban 
die vàirtegbe . 

IV. Ere den Vàter, unt da 
Muter . 

V. Net ibote. 

VI. Net tùe aintekot. 

VII. Net ateele. 

Vili. Net kùtfólscben gbe- 
zébngben . 

IX. Net deaideràrt dez wiip 
der iudem . 

X. Net desiderar iz guet 
der àndern . 


I. Ich pin din Herre Got, 
bab - net kóan - indarn 
Got Toar main 

II. Nìkz-net Gottez-namea 
ume-sAz. 

IH. Gadénk za biilegan 
de riirtaghe . 

IV. Her in Viter , un de 
Mùter. 

V. Tòt-net. 

VI. TùA-net scbtintekot. 

VII. Stili, (oTTero)»tool-net. 

Vili. Kùt-net TéUcbez ga- 

zéògbe . 

IX. Deaiderar-net,(ovTero) 
g&ndar-net z'wàib vun 
dea àndarn . 

X. Desideràr-nel , (ovvero) 
g&ndar-net z’ guut vun 
dea indarn . 
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INDICE 

DELLE COSE PRINCIPALI CONTENUTE IN QUEST’OPERA 

A 

^Inrico. Conduce i Goti in Italia È sconfitto 
da Stilicone ivi . 

Allemanni. Origine di questi popoli 3^ Loro irru- 
zioni in Italia Opinione che i nostri popoli derivino 
da essi 4o; Si uniscono ai Longobardi 4^ Sono abban- 
donati da questi 4^ Carlo Alagno ne trasporta dieci 
mille in Italia 4^ 

Armi . Abuso di portarle in Chiesa tolto dal Cardi- 
nal Rezzonico ai 3. 

Allego. Fiume e torrente: onde derivi, e qual fosse l'an- 
tico suo nome a5a. Suo corso a5£>. Anticamente passava 
per Vicenza aS-j. Z Vicentini ne lo deviarono non si sa 
in qual tempo ivi. Fiumi e torrenti che entrano nell 
Astcgo a58. Sue grandi escrescenze afio. Z’. Medoaco 
minore, Baechiglionc. 

B 

Racchiglione . Fiume che passa per Vicenza aillL Co- 
minciò a nominarsi cosi nel Sec. xi. ivi. Sua origine ivi. 
Viene probabilmente dall’ acque delCAstego sparite supe - 
riórmente afii. 

Baschi. Popoli che abitano nei Pirenei ^ Saggio 
della loro lingua ivi . 

Belluno Città. Perchè così denominata i4a. 

Beroaldo Melchioro . Ultimo della famiglia : istituisce 
erede de suoi beni la Città di Ficenza ali3. Essa ne in- 
feuda i Conti Nogarola i64- 

Bettinelli . Sua opinione sull origine dei nostri popoli Sa. 

Biorstal . Sua opinione intorno alla nostra lingua 1 16. 
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Botclii. Si consacravano alle Divinità i6r‘. Era de- 
litto tagliarvi per sino un virgulto ivi . Frequentissimi 
erano nelle nostre montagne i63. Coprivano quasi tutta 
la region mezzana di esse aga. Piante diverse da cui 
sono formati 394 * Doro accrescimento e maturità apS. 
Quando siasi incominciato a disboscare i nostri monti 
ay6. Bisogno di conservarli e di accrescerli agg. Modo 
usato dai Giapponesi 3o3. Si consacravano agli Dei a 
fine di conservarli 3oo. A questo fine s' introdussero i 
Saltuari , o guardiani dei Boschi ivi . Modi varj coi 
quali si danneggiano i Boschi 3oi. Modo di far Boschi 
nuovi 3oa. 

Boitel. Sito eminente in vicinanza di Roteo 5. Signi- 
ficato di questa parola 6 . Casette ivi disotterrate ivi . 
Altri luoghi così denominati ne' Sette-Comuni q. Descri- 
zione delle dette Casette 8-9 Cose in esse trovate 1 1. 
o aeg. 

Breata. Fiume anticamente detto Medoaco maggiore 
375. Quando siasi conùnciato a chiamarlo cosi a 76. 
Donde sia derivato questo nome ivi. Vent otto torrenti 
si scaricano nella Brenta a78. Condotta in parte a Pa- 
dova aqg. Altre sue diramazioni sino al mare ivi. Pe- 
sci della Brenta a 80 . Utilità che si cavano dalle acque 
di questo fiume ivi . 

Britanni . Loro lingua dova si conservi ancora 83. Afo- 
tivi di questa conservazione 89. Saggio di questa lin- 
guagi. 

Bitaching. Sua opinione intorno alla nostra lingua 116 . 

G 

Cadaveri. Costume di abbruciarli a3a. Quando cessas- 
se in Italia a 3 3. Quando portato nei nostri monti a4i- 

Caldogno Francesco. Primo Colonnello dei Sette-Co- 
muni a69 . Ricerca V investitura della pesca dell Astego 
da Chiupano ai Torrioni ivi. Opposizione delle Comu- 
ni di Coltrano, Cogolo e Piovene a7i. 
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Camozze ; erano un tempo nella regione selvosa dei 
nostri monti 3 i i. 

Campo di Marzo c di Maggio : cojì denominati dall' 
assemblea generale, che in que' mesi soleva adunarsi 21 8. 

Campo di Rovere ; perchè così denominata 2jJL 

Cappelli di paglia: dove fabbricati 333 . Grande uti- 
lità da quest'arte ivi. Come e quando siasi introdotta 
ivi. Come perfezionata 334 - Quanto ne sia esteso il com- 
mercio ivi . 

Cavalleria , o corteggio delle femmine onde derivato 1 53 t 

Celibato: ignoto presso i nostri sino al i 5 oo. 1 t)g. 
Prima di questo tempo non si ha memoria di alcun Ec- 
clesiastico, o Monaca nazionale ivi. 

Celti: chi fossero e donde venissero 20. Questo vo- 
cabolo significa valorosi ivi. IVonii diversi che presero 
ivi . Come si stabilirono in Europa 82 . e posero piede 
in Italia ^ Oltre all Essere Supremo ammettevano al- 
tre Divinità 1 3 g. Ammettevano il politeismo deifeando 
gli eroi i4o- e le femmine spezialmente , che credevano 
meglio disposte a ricevere lo spirito profetico l 53 . la- 
ro lingua distinta in vaij dialetti 8(^ Saggio dei mede' 
simi 82^ e seg. 

Cerati: Castellani del Covalo nel Sec. xv. 2Ììi Cu- 
stodi di questa fortezza nel t 5 og. per i Veneziani ivi. 
Arrestano Marsilio da Carrara , che fuggiva verso T < en- 
to a68. Ebbero varj privilegi in benemerenza dalla Re- 
pubblica ivi . 

Cliartaali : pranzo che apparecchiasi alla Comitiva di 
quelli che hanno pianto il morto a 3 .Q. 

Chiese : erano tre sole in questi monti avanti il mille 
180. iS. Margarita di Rotzo prima chiesa dei Sette-Co- 
muni 18 1. 

Cifre numeriche usate dai nostri popoli 228. Modo di 
far r addizione aaq. Maniere diverse di contare aio. 

Cimbri: popoli usciti dall ultimo settentrione 24^ Da 
qual parte calali in Italia - Dove disfatti da Mario ivi. 
Probabilità , che in parte siensi ritirati nelle nostre mon- 
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ta^ne , se furono sconfitti nella pianura Veronese 3 i- 33 . 
Faniif^lie e contrade fra noi che ricordano i Cimbri ivi . 
Non deriva da questo che i presenti nostri popoli sieno 
della schiatta dei Cimbri ivi e 92. Sono ignoti dei Cim- 
bri gli usi, i costumi, la religione, e la lingua i84- 
Descrizione che n.- fanno gli eruditi di Germania ivi . 

Cingliìali : vivevano anticamente sui nostri monti 3)0. 
Nello Statuto di Ficenza se ne addita la caccia ivi . 

Cocodrillo petrifìc.2to 3 f 3 . Sua descrizione ivi . Reli- 
quie di questo anfibio trovate in altre parti del territo- 
rio Ficentino 346 . 

Colounello dei Sette-Comuni doveva essere un Nobile 
di l icenza 206. 

Coiicilii : loro Canoni diretti a togliere le antiche su- 
perstizioni l'ja. 

Continenza; virtù singolarmente praticata dai popoli 
del settentrione 201. 

Costumi; difficilmente si cangiano in paesi freddi, e 
di accesso difficile i 83 . Cause gena ali per cui si cam- 
biano 209 . Come queste cause ed altre ancora abbiano ‘ 
influito sulla popolazione dei nostri monti 210. c seg. 

Covolo di Pisciavacca ; quando ridotto a fortezza 26 ' 4 . 
Posseduto prima dai Be'oaldi, poi dai Cerati 265. Sua 
descrizione 281. Prima memoria di esso 284. 

Cristianesimo ; quando abbracciato dai nostri popoli 1 ^ 5 . 

D 

Donne; esercitavano la Medicina e la Magia i 54 . Ono- 
rate e riverite dagli uomini iSa. immesse con essi agli 
affari ed ai consigli dello Stato i 54 . Famose nel profe- 
tare avevano dopo morte gli onori divini i 56 . 

E 

Enego; Castello fabbricato dagli Scaligeri 272. 

Erbe indigene medicinali ; gran numero di esse nei no- 
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stri monti 307. Stimolo ai Medici - perchè ne indaghino 
le virtù ivi . 

Europa ; era abitata da un popolo della stessa lingua 
che fa la Celtica divisa in varj dialetti 8ti. Saggi sopra 
ciascuno di questi dialetti 87. e seg. 

F 

Fate; loro uffizio i 47 - Loro abitazione ivi. Come 
chiamate dai nostri popoli i48- 

Feudi . Eccelino ebbe in feudo dai Vescovi di Padova 
i terreni dei Sette-Comuni ao6. Estinti gli Eccelini ogni 
Comune fu infeudato del proprio terreno ivi . 

Fiumi, Fonti e Colline si dedicavano alle Divinità 167. 

Formaggi dei Sette-Comuni riescono eccellenti, e fan- 
no il prindpal commercio della nazione 

Forte Ciò. Maria . Sua opinione sulV origine dei nostri 
popoli 5 i. 

Fragole ; abbondano nei nostri boschi 3 o 8 . Maturano 
in giugno e continuano sino ottobre ivi. Virtù medici- 
nali di questo frutto ivi . 

Frea o Friga ; venerata dai Celti come figlia e sposa 
deir Essere Supremo i 33 . Fi ca e la terra tencrvasi una 
cosa stessa ivi. Come si rappresentasse ivi. 

Fuld.'t; suo giudizio intorno alla nostra lingua lai. 

Fuochi accesi nella sera precedente alla festa di S. Ciò- 
Battista 219. Causa di questi fuochi 220. 

G 

Canna ; pitonessa famosa 15.7. Luoghi dei nostri monti 
distinti con questo nome 1 58 . Causa di queste denomina- 
zioni ivi . Canna qual Dea era venerata nella Sverna 1 Sp. 

Genj . Si credevano dotati di un corpo aereo e sog- 
getti alle passioni i 43 . Presiedevano a tutto ivi. Due n' 
erano assegnati ad ogni uomo uno buono , l’ altro catti- 
vo ivi. Loro potere ivi. 
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Germani antichi ; loro cottami confrontati con quelli 
dei nostri popoli iS.'j. Loro case come fahbricale 186. 
Loro vesti i83. Loro cibi e bevande i8<). frissero lunga- 
mente senza arti e senza lettere alle quali erano av- 
versi ivi. Unica loro passione la guerra Insoffe- 

renti d‘ ogni ingiuria , ma incapaci di tradimento ivi . 
Loro fedeltà ai patti 193. ai proprj Capi o Sovrani ipi- 

Goti ; loro prima sede Loro emigrazioni , e nomi 
diversi ivi. Abbracciano il Cristianesimo ivi. Sono scac- 
ciati d' Italia Non sono i padri dei nostri popoli 1 1 5. 
Loro lingua 1 o4. 

Graiinglie di vario genere che si raccolgono nelle pia- 
nure dei Sette-Comuni 3 1 (ì. Non bastano alla popolazio- 
ne che per due o tre mesi 3i 

I 

Idolatria ; sussisteva ancora nei nostri monti al finire 
del iv. secolo 177. 

Imperatori Romani ; affidavano le loro persone alla 
custodia delle Guardie Tedesche igS. 

Incubi e Sneubi ; superstiziosa opinione onde venula 

Ippoliti. Sua opinione sull' origine dei nostri popoli QiL 

lalandesi . Idea sublimissima che avevano di Lio t 3o. 
Conseguenze morali che ne traevano i3i. 

L 

Ladroneccio ; era odiato dai popoli settentrionali nel pro- 
prio paese ; favorito e permesso contro i forestieri i qÌ-iqB. 

Lane dei Setter-Comuni alle alla fabbricazione di pan- 
ni fini 339. Il freddo non pregiudica la buona qualità 
delle lane ivi. Modo di migliorarle 3.3 o. 

Lene, antiquario Tedesco: suo giudizio su i nostri 
popoli lai. 

Libertà ; goduta in ogni tempo dai nostri popoli ao5> 

Lingua dei Sette-Comuni , di origine Tedesca 5 q. Si 
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avvicina al dialetto dei Sassoni & e seg. E lingua ana- 
loga come la Francese e la Spagnuola ^ Se possa dirsi 
col Maffei il fiore e il toscano della lingua Germanica 
tifi. Scorrezioni in essa introdotte 65^ A'o« è in costume 
di scriverla : unico libro in questa lingua la Dottrina del 
Bellarmino A torto vilipesa dai Tirolesi 6 q. Cagione 
per cui da noi si perde ognor più jo^ Parlavasi sino al 
Jtoo. anco dai popoli circonvicini 2^ A qual dialetto 
appartenga n 4 - Giudizio dei Dotti intorno a ciò i ^ 

Lingua Allemanna antica quanto diversa dalla moder- 
na 1 0(j Saggi di quella 110. e seg. 

Lingua dei Cimbri e Tentoni non dissimile da quella 
dei Galli 85 ^ 

Lingua F ran co >Teo lisca ; scritti varj in questa lingua 
lo^. Saggi della medesima 108. 

Lingua Gotica : era un dialetto ddt antico Danese 1 o 4 - 
Divenne un linguaggio particolare dopoché i Goti emi~ 
grarono da quelle provincie io 5 . Si estinse coi Goti ivi . 
In questa lingua ci resta la traduzione dei Santi Vangeli 
detta il Codice Argenteo che conservasi nella R. Biblioteca 
' di Svezia ivi . Orazione Dominicale in questa lingua ioti. 

Lingua Celtica : distinta in varj dialetti 89. Saggi so- 
pra ciascuno e seg. 

Lingua Anglo-Sassone, quando portata nella Gran- 
Brelagna 9^ Da questa mescolata alla Francese e Nor- 
manna è venuta l'odierna Inglese ivi. Saggio dell anti- 
ca lingua Anglo-Sassone 99. 

Lingua Danese, deriva dall Anglo-Sassone too. E det- 
ta Runica , perchè scrivevasi colle lettere Runiche por- 
tate da Odino ivi . Saggi di questa lingua tot. Conser- 
vasi (com’era parlata nel ix. secolo) in alcuni monti 
della Svezia , e spezialmente in Islanda io 3 . 

Lingua Islandese ; poco dissimile da quella dei Cim- 
bri io 3 . Varj poemi del Sec. xi. in quella lingua ivi . 
In questi contiensi la Mitologia dei Celti, i Dogmi e 
la morale di Odino ivi . Questa lingua è ricchissima di 
vocaboli ivi . Saggio della medesima 1 o 4 - 
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Lingue. Impegno di molti popoli per conservare cia- 
scuno la propria lingua 76 . Disonore di chi cerca di 
perderla ivi. Le lingue servono di contrassegno a cono- 
scere r origine dei popoli 78 . 

Lorgna; suo Dizionario della nostra lingua lao. 

Luca ( 5. ) l'illaggio anticamente Sanctus Lucus cioè 
Losco Santo i65. 

Lusiana; è nome corrotto da Lucus Dianae i65. 

M 

Maffei Scipione . Sue osservazioni sulla lingua dei 
Sette-Comuni esaminate 5-]. e seg. 

Mara ; Demonio che soffoca chi dorme 1 4^- 

Marmi . Loro differenti qualità 333. e seg. 

Marta al. Valle che divide i due Comuni di Rotzo e 
di Roana i4<>. 

Marzagaglia ; Dotto Veronese del Sec. xv. a3. Primo 
autore deU opinione , che i Sette- Comuni sieno reliquie 
di Cimbri ivi . 

Marzo; costume di chiamar questo mese ne' tre ultimi 
giorni di Fèbbrajo a 17 . R’ei primi di Marzo faceasi la 
festa di Odino Deità primaria •>. 1 8 . 

Matrimonj , con donne italiane rarissimi una volta in 
questi monti 71 . Prima degli anni ao. non si contraeva 
il matrimonio aoo. Costumi fra gli Sposi ivi . Usanze 
dei nostri popoli intorno al matrimonio aai. 

Mazj ; arbori piantati nelle feste della Pentecoste a 16 . 
Presso i Romani si piantavano nelle feste di Flora ai 
primi di Maggio ivi. Altri usi relativi ai Mazj 317 . 

Medicina presso i Romani esercitata dalle Donne i54- 
I nostri popoli non ebbero sino al Sec- xiv. altri Me- 
dici ivi . 

Mcdoaco Maggiore detto poi Brenta a53. 

Medoaco Minore detto poi Lastego o Astego , ed Asti- 
co a53. Anticamente portava con lo stesso nome le acque 
al mare a 6 u V- Baccliiglione . 


Digilized by Google 



Miaiere di metaìU in tre punti anticamente scavate 348 - 
Jndizj di altre miniere 34 y- 

Montagne dei Sette-Coiuuui divise in tre regioni infi- 
ma o culla , mezzana o selvosa , suprema o deserta 247. 
Descrizione delia prima 248. Bellezza delle montagne 
come descritta da Rousseau 89 Fenomeni atmosferici 
osservati dalle loro sommità 290. e seg. Boschi che co- 
privano le nostre 292. e seg. 

Monti-, loro triplice divisione in primitivi, secondar}, 
e terziari 336 . Farietà dei sistemi sulla formazione dei 
monti 33 y. / nostri sono calcareo-stratosi 338 . Abbon- 
dano di corpi organizzati tanto marini , quanto terre- 
stri 34 >• 

Morgengab, regalo della mattina, che faceva lo spo- 
so alla sposa la mattina susseguente alle nozze 222. 

Morti si piangevano oltre al giorno del funerale nei 
giorni 3 . -j. 3 o. e anniversario 239. Altri usi rispetto 
ad essi a 35 . 


N 

Nani, cosa fossero i 49 - Favole intorno ai medesimi 
ivi. Pajono una cosa stessa coi Folciti dai Lombardi det- 
ti Salvanelli ivi. Amavano abitare nelle pietre 169. 

o 

Odino ; famoso conquistatore 94. Sue imprese 95. Por- 
tò in Europa le lettere Runiche 96. Divinizzato dai Cel- 
ti i4i- con la moglie ch’ebbe il nome ed il culto di 
Fica 143. Stabilisce dodici Grandi del suo seguito per 
giudici della nazione 97 ; dei quali si fecero presto al- 
trettante Deità ivi . Suoi Dogmi e sua morale contenuta 
nclt Edda Poema Islandese io 3 . 

Orco; spettro o fantasma i 5 i. 

Origine dei nostri popoli non dai Cimbri , ma dai 
Germani 240. 
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Ospiulilà presso i popoli del settentrione prescritta 
dalle Leggi 3o3. 

0«ter, o Osterà; Deità- venerata in Sassonia i48> 

P 

Paganesimo; dominava in Germania ne’ secoli viii.eix. 
ia5. Carlo Magno usa di varj mezii per estirparlo ia6. 

Panni ; si lavoravano anticamente nei Sette-Comuni 
337 . Fantaggi derivanti da questo lavoro iri. Motivi 
pei quali si perdè affatto questo genere di manifattura ivi . 

Patate; loro utilità e modo di coltivarle 3i8. e seg. 
Pane di patata e modo di farlo 3ai. e seg. Si usano le 
patate anche per ingrassare gli mimali 3a3. 

Pecore. Motivo per cui ne sia nei Sette- Comuni di- 
minuito il numero 3 a 5. 

Pelle ; segni indelebili che vi si imprimevano aa6. 

Piagnone , o PreGche ; femmine pagate per piangere i 
morti 337 . Abuso di questi pianti proibiti da varj Sta- 
tuti a38. 

Piante pctrificate , scoperte nel monte Spitz Comune 
di Roteo 346 - 

Posine ; Fiume a5g. Nasce a piè del monte Bibulca , 
e si scarica nell Aste go ivi. 

Prosdocimo (•$. } Se abbia predicato il Fangelo sui 
nostri monti fjS. 

Q 

Quadrupedi di specie varie eh' erano un tempo, e so- 
no luti ora nei nostri monti iog. e seg. 

Quercia ; arbore sacro agli Dei i63. Sotto la Quercia 
si trattavano i pubblici affari ivi. 

R 

Religione; qual fosse presso i popoli del Nord ia6. 
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Reti; prima origine di questi popoli 19. Erano Celli 
ifi. Reti nella lingua Celtica significa alpigiani ai. Di- 
vennero formidabili ai Romani aa. Furono vinti da Dru- 
sa e da Tiberio ivi . 

Romani ; obbligavano i popoli vinti a parlar il latino 
93. Dalla mescolanza di questo col Celtico è nata la 
lingua rustica o romanza ivi ; e da questa le tre odier- 
ne lingue Italiana , Francese e Spagnuola 94* 

Rousseau ; descrive la bellezza delle Montagne 389. 

s 

SagriTizj umani praticati nel settentrione sino all in- 
troduzione del Cristianesimo i6i. 

Scarpe -, costume di seppellire colle scarpe gli uomini 
uccisi , e le femmine morte di parto a 33 . 

Sciti ; popoli settentrionali dell’Asia popolano la mag- 
gior parte dell’ Europa 80. 

Sette-Comuni ; i costumi di questi popoli si conforma- 
no a quelli della Germania antica 196-199 Come ve- 
nuti dalla Germania 197. Furono soggetti ai Fescovi 
di Padova dal goo. sino al 1 aoo. ao6. Loro fedeltà ai 
principi ao^. Loro confini antichi e presenti a 45 - Con- 
trade annesse ai medesimi a49< 

Smara; parola Lombarda, onde derivi i 46 . 

Sperandio Vescovo di Vicenza; infeuda varj monti 
ai Conti Beroaldi , ai Peli ed altri a 63 . 

Strade, che guidano ai Sette-Comuni aSo. 

T 

Tabacebi ; loro piantaggione permessa nei Sette-Comu- 
ni 335 . Vantaggi che ne derivavano alla nazione ivi . 

Tedorico Re degli Ostrogoti ; entra in Italia 5 o. Vin- 
ce Odoacre Re degli Eiuli ivi. 

T\ìor -, figlio dell Essere Supremo e di Frea i 35 . Ve- 
nerato sotto il simbolo del fuoco o del Sole dai Persia- 
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ni e dai Celti ivi • La festa di Tlior o del Sole si facc- 
va al solstizio d’ inverno ivi. Perchè i Celti avessero 
consacrato a Thor il mese di Marzo , c il giorno di gio- 
vedì i 3 tì. Perchè il bue fosse simbolo di questa Deità 137. 

Tigurini ; popoli dell' Elvezia 35 . Fecero alleanza coi 
Cimbri ivi. Se ad essi si possa attribuire l'origine dei 
nostri popoli 36 . 

T'iota -, falsa profetessa del ix. secolo 157. 

Torrioni ; Bicocche diroccate che esistono ancora nel 
Comune di Rotzo 171. Zoro origine ivi. 

Trento \ Città fra le principali della Rezia aa. 

v-u 


Valle dell’ Aslego; Diritti e Signorie sopra questa Val- 
le , e sopra lo sue acque a(i 3 -a 63 . 

Val-Sngana ; in molte Chiese di questa Valle si eleg- 
gevano due Parrochi , uno pei l'edeschi, l' altro pegl’ Ita- 
liani 74- 

Veli di Vicenza feudatarj presentemente in gran par- 
te della Val d'Astego 366. 

Vescovi di Padova considerati come principi dell’ Im- 
pero 

Vigilio ( 5 .) Primo Vescovo di Trento 176. Ucciso da- 
gli alpigiani della Val di Non 177. 

Volatili di varie specie che si trovano nei nostri mon- 
ti 3 i 3 . 

Unni, o Ungri ; popoli originar} della Tartarìa Asia- 
tica 47 - Come descritti da Ammiano Marcellino ivi. Pas- . 
suno dalla Pannonia in Italia guidati da Attila ivi. 

Uomo Selvaggio dei nostri monti qual fosse aa 5 . 



Zocco di natale ; usanza di nhbi'uciailo nella notte 
precedente a quella festa i 36 - 2 a 4 ' 
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